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DEL PRETORIO DI FIRENZE. 



I grandiosi lavori che si van facendo per tornare il 
palagio che volgarmente dicesi del Potestà nella sua antica 
e severa bellezza, mi hanno invogliato di andar cercando 
sulle vetuste carte le memorie di quello storico monumento; 
ed intorno a questo tema intendo oggi d' intrattenervi 
alquanto, o signori. Permettetemi peraltro di parlarvi sol- 
tanto dell'edilìzio e dei fatti che ad esso più strettamente 
si riconnettono-, perchè di troppo io dovrei per certo 
allungarmi, al punto di stancare la vostra pazienza, se 
volessi tenervi parola di ciò che concerne 1' officio e la 
storia del Potestà e delle altre magistrature che vi hanno 
avuta la sede; se a narrarvi imprendessi i sanguinosi dram- 
mi che si sono svolti entro il recinto di quelle mura. Per 
tratiare adeguatamente colali temi rìchieggonsi gravissimi 
studii e convien durar fatica non lieve per ricercare sulle 
antiche carte la verità; la quale, peraltro, non potrebbe 
mai interamente svelarsi, essendoché io vada intimamente 
persuaso che di gran lunga maggiore delle già conosciute 
esser debba il numero delle ignote tragedie che per effetto 
di una tirannia timida o sospettosa si sono consumate 
nell'ombra e nel mistero, senza che all' occhio dei profani 
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sia stato concesso di scorgere neppure una stilla del sangue * 
che si e versalo. 

Quando, come, e perche 1' officio del Capitano del popolo 
venisse istituito in Firenze io non debbo qui rammentare: 
e io scopo di questo scritto vuole eh' io ricordi soltanto 
come, non appena fu questo officio creato, si pensasse a 
costruirgli una sede che fosse degna di lui. Nè il Malispini 
nò il Villani hanno determinato l'unno in cut venne posto 
mano al lavoro: ma tutti coloro che di questa fabbrica 
hanno posteriormente discorso, sono stati concordi nel dirla 
I edificata nel 1230: prendendo probabilmente equivoco dal- 
l'anno in cui, secondo l' Ammirato, venne stabilito di erigerla, 
coli' epoca più vera in cui venne inalzata. E che quanto 
asserisco sia vero, possono dirlo per me i molti istrumenti 
che conservansi nel codice dei Capitoli che anticamente 
era segnato di numero 29 e che nella più recente classazione 
dell'archivio centrale di Slato porta il numero 41; dai 
quali apparisce che Iacopo di Guglielmo di Frenzetto da 
Quarata , Gherardo di Gianni speziale e Falco di Buono, 
sindaci a cii) nominati dal consiglio degli Anziani, compe- 
rarono non' poche case di legno c dì pietra, torri, casolari 
ed orti, nei popoli di s. Apollinare e di s. Stefano alla Madia, 
tra il 21 gennaio 1255, stile comune, ed il 31 dr luglio | 
dell' anno medesimo '. 

1 Eccola nota delle case comprate c dei venditori. Rìnierì del Riccio 
figlio di Siribello con Bonavenlma giudici' e notare suo figlio e Bonin- j 
■ segna e Trincia (li lìcrtalotlo venderono due case poste nel popolo 
<ti s. Apollinare sull'angolo della pia/za il 21 gennaio \ì">i per lire ISSO 
(cod. citalo a carie 213 ). Roninsegnn e Trincia di Re ria lo Ilo venderono 
due case attigue alle precedenti, nel giorno islesso por lire 280 ( Ivi 
a c. SOj). Ruslìelielloili Calano, con Galgano figlio di Guido suo fratello, ' 
cedè nel giorno medesimo por lire H-'ii) una casacoji torre e. circostante 
terreno ( Ivi a e. 207 }, Bonagiunta dello Vinta di Guido della Rosa, 
« Guinizìngo appellalo Zingo e Giano tìgli di Cavalcante del predetto 
Guido, venderono un» casa con alquanto terreno nel di medesimo per J 
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Fu im mediala mente principiato il lavoro , ed fe molto 
probabile che il palazzo dei Boscoli, uno tra quelli che 
si comperarono, ed in cui già dal 1250 aveva residenza 
^Capitano del popolo, non venisse distrutto ma incorporato 
tal quale; essendo indubitalo che il 3-1 di luglio del 1255 
la fabbrica si slava facendo, leggendosi nel contratto cele- 
brato co' monaci della Badia che su una parte de! terreno 
che comperavaai kedificatum est prò partìcula palatium 
populi fiorentini. Più esplicitamente poi indicasi 1' anno 1255 
come quello della costruzione in discorso nella iscrizione 
che riportiamo qui testualmente, e che incisa su marmo 

lire 90, e poi Vinta alienò altra casa per lire 200 ( Ivi a c. 2)0 c 212). 
Ottaviano ili Beliollo Turinghclli vendè una casa ne! popolo di s. Ste- 
fano di Badia per lire 200 il febbraio 1255 ( Ivi a c. SU). Bonaventura 
di Benuscki vendè una casa attigua alla precedente, dopo (lue giorni, 
per lire COQ [Ivi a c 21"). Buono, Baldovino e Hiccomanno d' Iacopo 
Kiccomanni alienarono per lire sortii una casa od una lorre (la torre 
alluale) nel popolo della Badia nel marzo 1253 (Ivi a c. 218): e poi 
in rpiel giorno medesimo Albizzo c Lottcringo del fu Albizzino Boscoli, 
e Bonaceorso e Bonagiunta del fu Ciuccio del predotto Albizzino, 
venderono il loro palazzo , pasto in parte nel popolo di s. Stefano 
olla Badia ed in parte in quello di s. Apollinare, per lire 1300 (Ivi 
a c, 220) Guido di Guerzone vendè per lire 325 un casolare ,nel 
popolosi s, Stefano, nell'aprile, c por altro islruinenin di quel giorno, 
al quale insieme con lui prese parte Barlolommeo nato da Bonafcdc 
suo fratello. Vendè altra casa cuna torre pesta nel popolo di s. Stefano 
dal lato di. mezzogiorno per lire 1375 ; la qnal torre doveva essere 
situata sopra un chiassolo che traversava nella sua lunghezza quelle 
diverse case ora insieme riunite (Ivi a e. 225). Comprarono i sindaci 

di una torre posta noi popolo di s. Apollinare sull'angolo della piazza, 
e più specialmente la facciata che prospettava sulla piazza, il 3 luglio 
1266 per lire 800 ( Ivi a c. 197 ) ; e tìnalmenle il 31 luglio fecero acquisto 
da don Barlolommeo ahate della Badia di nove panora di terreno per 
lire 150 (Ivi a c. 198). In tutti i rammentati istrumenti sono con 
minuzia, rammentati i cantini e la misura a braccia dei diversi tali 
si delle torri che delle case. 



co' caratteri di quel tempo vedesi tuttavia nella parte 
esterna del palazzo presso il canto che volge sulla piazzetta 
di s. Apollinare. 

Summus Alexander sanctus qoem mundus adorat 1 
com pastoft mondi reghabaht rexque goilelml's s 
Et cum vir splendens ornatus nobilitate 
De Meiholano de Tdbri sic Alamannis 5 
URIìEM Florentem gaudenti corde regebat 
menia tunc fec1t vir constans ista futuris 
Qui preerat populo Florenti bahtolomeus 
mantua quei! genu1t cognomine de nuvolono 
fulgentem sensu clarum proditate refultum 
quem s1gnant aquile reddunt sua s1gna decoruh 
insignum popul1 quo!) confert gaud1a vite 
illis qui cupuint uri! km consurgere celo 
quaji foveat xps conserve! federe pac1s 
est quia cunctohum fi. drenti a plena honorum 
hostes dev1c1t bello magnoque tumultu 
gaudet fortuna s1gn1s populoque potenti 
flrmat esi1t fervens sternlt nunc castra salute 
que mare que ter ram que tot us! possidet or rem 
Per quam regnantem fit felix Tuscia tota 
Tamquam Roma sedet semp:-;r ductura triumpiios 
Omnia discernit certo sub jure coniiercens (tic) 

ANNIS M1LLENIS BIS CKNTUM STANTI BUS ORHE 

Penta decem jlnchs X?T sub nomine quinoue 
Cum trina decima tunc tempori!? indictione 

1 Alessandro IV allora Pontefice. 

* liuiJ-.fìiDii :ii Nissan m n:io-<:n:: > .'ni f.".iolh ri' ilei Roi:..i ii Hi 'urf/o 
ili Fcitcrtto U. 

} Pompeo Lilla nellu p:nco:ogi.i dei Torrioni, a Tav. II, lo appella 
Ermanno. 



Non è probabile, come vorrebbe il Repctti.che la fabbrica 
fosse già finita di costruire nel 1250: certo e d'altronde 
che il Capitano vi dimorava, continuando forse tuttora a 
risedere nell'antico palazzo dei Boscoli; la qual certezza 
si ha da una pergamena del monastero di Coltibuono del 
2 dicembre dell'anno stesso, che dicesi scritta in Firenze, 
in curia Capitami super palatio papuìi. 1 documenti non 
ci soccorrono per determinare a quale capomaestro affidasse 
il Comune la edificazione di questo grande ostello, ma il 
Vasari ne accerta che io architetto quel Lapo tedesco da 
cui apprese l'arte Arnolfo di Cambio'; e il necrologio dì 
s. Maria Novella ci fa sapere che vi lavorarono anch' essi 
e vi fecero alcune grandi voile, quo' due illustri architetti 
domenicani, fra Sisto da Firenze e fra Ristoro da Campi s . 

Quando la fabbrica restasse compiuta non si può stabilire, 
nè tampoco può dirsi il tempo in cui fu destinata per il 
Potestà, avvegnaché resulti dalle carte coeve che il palazzo 
fu eretto per il Capitano, di che 6 riprova il trovarlo pri- 
mititìvamente appellato del popolo : mentre in seguito lo 
si appellò del Comune dopo che vi ebbe residenza il Potestà; 
distinguendolo appunto con tale denominazione da quello 
della Signoria, che fu chiamato il palazzo del popolo per 
i Priori artigiani che vi avevano stanza. Non mancano 
documenti nei libri dei Capitoli che ci rendano sicuri come 
fino ad oltre il 1260 i Potestà non ebbero stabile dimoro : 
ed i più antichi ci fan sapere che nei tempi primitivi della 
loro istituzione stettero ne! vescovato, e più specialmente 
in quella più vetusta fabbrica posta al canto della Paglia, 
che, sebbene danneggiata assaissimo dall'ingiurie del tempo, 
conserva tuttavia le traccie di una nobile destinazione. 
Dì poi usò il Comune di torre a pigione alcuni dei meglio 

1 Vasari, Vila di Arnolfo: ediz. del Le Monnicr, T. U, pag. 219. 
1 Marchese, Memorie de'piiì insigni pittori, scultori ed architetti 
.domenicani; ediz. Le Mounier, voi. 1, pag. 52, nota 1. 
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ornati palazzi della ciltà, perchè il Potestà con la sua fa- 
miglia vi risedesse ; e citerò, fra i molti documenti dei quali 
potrei far tesoro, una pergamena dell' archivio centrale di 
Stato , proveniente dal soppresso monastero di s. Matteo 
in Arcetri, in cui si ha una sentenza del !i dicembre 
che Ugo di Ugolino da Città di Castello , allora Potestà , 
proferi i» palatio vetert de Amt'deis juxta plateam sancii 
Stephani; e rammenterò che altre carte non poche notano 
le case degli Abati siccome il luogo in cui dal Pretore si 
rendeva giustizia. Laonde non parmi improbabile conget- 
tura che fosse dato fissamente ai Potestà dopo che vi ebbe 
stabilita la sua residenza il conte Guido Novello, il quale 
alle calende di gennaio del I26t (stile comune) prese pos- 
sesso di queir officio che teneva da Manfredi di Svevia ; da 
lui costituito suo vicario in Firenze, perche ridotta allora 
a parte ghibellina per 

«. lo strazio e il grande scempio 

a Che fece l'Arnia colorata in rosso. 
II Villani nei capitolo 80 del libro VI. 0 , notando che il 
conte Guido tenne ragione nel palagio vecchio del popolo 
a s. Pulinari , ci fa sapere che la scala era al di fuori; 
compenso che dove assai probabilmente adottarsi per riu- 
nire insieme con la minore spesa i diversi abituri dei 
quali si compose ii novello edilìzio. Che peraltro non fosse 
a que' tempi abbastanza fortificato, me lo farebbe supporre 
quello che leggesi nelle isloric intorno alla cacciata del 
conte Guido Novello, che avvenne IMI novembre 1266 1 
in conseguenza della disfatta dei Ghibellini alla batta- 
glia di Benevento e della morte di Manfredi di Svevia: 
uerciocchè il conte, che valentissimo uomo era ed usato 
alla guerra, costretto dalla moltitudine del popolo surto 

1 Inmenioriaappuntocli questo fatlo lucevano) nostri antichi l'annua 
famosa n'era di s. Martino, in cui correvano più milioni di fiorini, 
e della quale tuttora conservasi una appena percettibile reminiscenza. 
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in armi a fuggirsi dallo piazza di s. Giovanni, non si at- 
tento ad afforzarsi nel suo palazzo e a sfidare di pie fermo 
l' impeto popolare, siccome avrebbero voluto quei ..frati Go- 
denti e Bolognesi, che Firenze 

« avea insieme presi , 

« Come suol' essere tolto un uom soìingo, 
« Per conservar sua pace » ; 
i quali risedevano appunto in questo luogo, ma preferì di 
partirsi dalla città scortato dai suoi mercenari tedeschi. 

Quando alla repubblica di Firenze vennero dati nuovi 
ordinamenti politici per la riforma del 1282, qui convocava 
il Potestà il suo consiglio speciale ed anco il generale; 
e cominciandosi dal primo registro delle provvisioni vinte 
nei consigli maggiori del nostro Comune, si vedono le 
capitudini delle arti maggiori e i cittadini che assistevano al 
Potestà deliberanti sulla loggia o verone che introduceva 
alla sala 

La riformagione de' G agosto 1292 ci serba memoria 
che allora stavansi operando dei restauri al palazzo a , e 
dopo due giorni leggesi nel codice stesso uno stanziamento 
fatto a favore di Fino di Tedaldo dipintore, i! quale, co- 
strettovi da messer Bolinsio giudice del Capitano, aveva 
dipinto alcune immagini sulla porta della sala e al di 
sopra del banco del medesimo giudice a . Grave fu il guasto 
arrecato al palazzo nel gennaio 1295 ( stile comune ) , nel 
tumulto che avvenne quando il Potestà giudicò che atto 

1 Super logia se» verone esistente tinnii pnUntuo» Commuiiìs Florentie, 
j uccia inlroitum sale ipsius ]>allatii. 

! CouKig. magg. — Provvia. Reg. Cod. ili a c. 98. 

1 Die 8 augusti. Fino indori filiti Tedaldi ile popula s. Marie Novelle, 
qui. ul asserii, coaclus a domino Captiamo ed a domino Bolinxio cius 
judice, pinxit et plagi fedi picturas, ymagmes et figurai facies et pietas 
in muro pallata Cumimoiis s ■■(;.(■>- pormi» ramerò dir/i Cnmmunìset super 
Umtm in quo moralttr idem dominili Bulinxius : libras duudecim flore- 
norum parvorum, (Provis. Heg. Ili a c. 100.) 
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fosse di giustizia l'assolvere messer Corso Donati (lolla 
imputazione di aver morto a ghiado un familiare di Simone 
Galastrone suo consorlo ; perciocché non appena « d' in sul 
« palagio del Potestà fu letta la prosciogligione, e condan- 
« nato messer Simone Galastrone delle fedite, che il popolo 
a minuto grida muoia la podestà; e uscendo a corsa di 
« palagio gridando all' arme, all' arme e viva il popolo, gran 
« parte del popolo fu in arme , e spezialmente il popolo 
« minuto, e trassono a casa Giano della Bella loro caporale, 
« e egli, si dice, gli mandò col suo fratello al palagio dei 
a Priori a seguire il Gonfaloniere della giustizia; ma ciò 
<r non fecero, anzi vennero pure a! palagio della PotesUi; 
<i il quale popolo a furore con arme e balestre, assalirò 
« il detto palagio e misero fuoco nelle porte e arsonle, e 
h entrarono dentro e presero e rubarono la detta Potesti! 
n e sua famìglia vituperosamente 1 . » Fu conseguenza di 
un tal fallo il doversi fortificare il luogo in cui risedeva il 
Pretore: laonde sono frequenti gli stanziamenti che in quel 
torno di tempo vedonsi fatti per tale oggetto nei registri 
delle Provvisioni; e più specialmente parmi meriìevole di 
nota quello che venne deliberato nel consiglio del di 14 
settembre 1296, in cui si stabili l'apertura di una porta 
dal lato meridionale per la quale sì entrasse nel chiostro, 
e la costruzione di tre sale, affinchè vi tenesser ragione i 
giudici deputati ai sestieri di s. Piero Scheraggio, di Borgo 
e di Oltrarno 1 . Gli avanzi di questa porla, che ora savia- 

1 Cromica di Giovanni Villani, lib. 8, ciipit. 8. 

1 MCCLX.WXV1, die H septembris. Pro maiori cof moti ila te persoti a- 
rum (i figa minili al aonvers/mtwn ad pallathm domini Potestatis et 
Cammunts Fioratile , juxta ipswn pallattnm , ex. Intere sara-ti Apol- 
linaris, fiat et fieri debeat una porla per quam pcssit ìntroìri in rlaustrum 
et curiali» pallata predirti; ct jurta ipaum pnlltitiwn ex dicto Intere 
itmcti AppnUinaris tres ex cui'iis jndicum domini Pules'nlìs, ubi prò 
sextibu» Utlrarai, saadì Pei ri Soheradii et tìurgl jura rcddunlur et 
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mente si pensa di riaprire', si scorgono tuttavia; ed è 
quella su cui, sottoposti alle chiavi della Chiesa, veggonsi 
cinque stemmi ; quello cioè degli Angioini nei centro, la 
croce del popolo all'estremità destra, il giglio fiorentino 
alla sinistra, e due scudi vuoti tra mezzo a questi, su quali 
assai probabilmente fu lo stemma di messer Antonio Gal- 
Iu2zi che teneva officio di Potestà quando il lavoro venne 
ordinato, e che dovè restare subbiato in conseguenza della 
Provvisione de' 20 giugno 1329. 

Ma neppure questi lavori valsero a renderlo forte abba- 
stanza da poter resistere all' impeto del popolo in armi, 
quando il 5 d'agosto nel 1304, guidalo dagli Adimari, as- 
salì il palagio per liberare dalla prigione Talano di messer 
Boccaccio dei Cavicciuli, e costrinse messer Gigliolo dei 
Puntagli da l'arma, allor Potestà, a partirsi da Firenze 2 : 
laonde non appena il Comune si trovò senza guerre, ebbe 
cura di rafforzare questo edifizio ; la qual cosa per altra 
non potè aver luogo fino al 1317, dopo la pace fatta con 
i Pisani. Si hanno due riformagioni dell' anno medesimo 
che tal materia concernono ; 1' una è del dì ottavo di luglio 
e per essa si destinano a tale oggetto cento fiorini d'oro 
per settimana' ; l'altra è del 30 di ottobre, e contiene la 
balia data ai Priori per provvedere sul danaro da asse- 
gnarsi per questa fabbrica*. Continuavasi a lavorare nel 
1319 , perchè ai 29 d' agosto si stanziarono 18 fiorini d' oro 
per rendere le case dei Cerchi dimora degna di un conte 
dì Battifolle che era vicario del re Roberto di Napoli, a cui 
per i lavori che stavansi facendo non poteva assegnarsi 

reidi debtbunt , poni, consfrai et hcdif.-ari et (>«.« rlel.cunt, in locis tu 
qitibus melili* vit'.ebit'.tr cawi.ff. (Provvis. Reg. Cod. VI. a c Hi). 

1 Fu, infatti, ri.-iperln. 

a Giovanni Villani, Iti). XIII, cap. 74. 

1 Gaye; Carteggio inodilo di artisti ce, voi. I, pag. *52. 

* Opera c'd. a pag 4Ii3. 
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stanza nel palazzo 1 ; poi il 30 novembre si ordinò al 
Camarlingo del Comune che pagasse 100 fiorini per prose- 
guire i lavori 3 . Vi dimorava il vicario reale nell'anno 
appresso, ma 1' opera non era compiuta, allorquando si 
destinarono per condurla a compimento le multe provenien- 
ti dalle condanne per il giuoco dei tasselli, per le armi 
proibite, e per andar fuori di notte dopo il terzo tocco della 
campana *. Data di questo anno la riduzione del verone alla 
forma attuale, almeno rapporto alle colonne e ai pilastri ; e 
se ne ha riscontro dal documento clic diamo in nota, sic- 
come importante per la storia delle arti , rilevandosi da 
quello che un Toue di Giovanni fu 1' architetto che con- 
dusse il lavoro: ma certamente non sono di quel tempo 
le volte, delle quali ragioneremo a suo luogo, essendo ac- 
certato dalli stemmi che si chiudevano mentre tiranneg- 
giava in Firenze Gualtieri duca di Atene *. 

1 Ivi a pag. 4S8. 
1 Ivi. 

3 Gaye; a pag. 150. 

4 In Xpi nomine Amen Sue Incarnatìonìs anno millesimo trecen- 
tesimo vigesimo, Indinone iertia, die sentirne decimo mensis Septem- 
bris. Actiim Flnrenlie, prescniìlms lislilius Nulo Corsi, Vanne Lonci, 
A! Libino Clier.irdm.vi ci Mari^iumu (inidi. omnibus pontili sancii Lau- 
renzi, Canbino l.npi pupilli snudi.' Minie Fpiniset N' li Lino Salinbenis 
populi sancii Pelri Maioris, ad hec vocatis et rojiotis. Omnibus et sin- 
gulis preseutem paginam iLispecluris elareat cvidenter, <iuod discreti 
viriMannusLippi Mamiidìeli populi sancii Laurcnlii, et lohannes Bo- 
naguide Pilopri popoli sancii Fridiani, operarli, superslites et ofìicìa- 
ics prò Comuni t'Iurcnlie deputali nd lie.lilicnndum, ci conslrnendum, 
seu hedificari et cunstrui facicndum palatium dicti Comunis in quo 
moralur llorainus Vicarius ; cupienles, per omnem viam et modum 
quam possunt, perducere opus (lieti Palatii ad laudabilem perfectic- 
nem et consumili a tionem : et circa hec ornili cura et sollicitudine 
intcndentes ; prolestantcs insuper et dicentes in (idem suam se 
omnem solempnilatem debitam observasso circa omnia et singula 
ìnfrascripta , qne de iure et approdala consuetudine requiritur in 
lalibus olieervarh ideo locaverunt", concesserunt et dederunt art 
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Ogni lavoro era peraltro eseguilo nel 1326 , e il palazzo 
era reso capace di servir di reggia ad un principe, essendo 

la borami it m el compendimi in summam Toni Inhannh magislro dirti 
populi salirti Laurenlii, conducenti et recipienti prò se et illis sociis 
quos liabere vohierit, columnas, arcus, el raurum et totum labore- 
rium lupideum fiendum et quod tieri debet super davanzale de lu- 
pidibus uiagnis c*isk:ns (sic; jupra seu ante logiam dirti palatii 
usque ad palatium veterem (sic,, cuoi pactis et sub pactis , condi- 
ctionibus , modis et tenoribus infrascriptis , videlicet : Quod diclus 
Tone tenealur et dobeat suispropriis sumptilius, hihnrilins ctexpensis 
seu cuiiì mis socus. insfiistris, la Immuri bus e'. stirviluribus conciare 
el altare ,sir; scu i-rwciare ci conciari tacere et murare seu murari 
face re qualtuur coluta pnae 6l duu membra columpnarum seu pila- 
stroriim , prout iucepte sunl , super dictum davanzale ; et unum 
butlilurium p.>ric supor sealas lapidcos dirti palatii. cum capitelli* . 
et arculius et aliis ornamentis qun ad tale laborerium reqiiiriintur , 
do lepidibus concila ad gradinoti! ex ulroque latcre dirti muri usipju 
■u\ nltittiilifiem infrascriptam ; videlicet, ex lalure inlerinri usque ad 
locum ubi poni debent mensule futuri solarii super dictam logiam ; 
ex latere vero extcriori usque ad locum ubi poni debet davanzale 
dirti solarii. Ab inde vero supra, ex utroque latere usque ad locum 
ubi poni debet toctum diete logie, ad mocium, formam et similitu- 
dinem aliarum duarum fanerum muri existentis supor dirtum dau- 
strum. Et insupcr subtus dictum secundum davanzale, aliqua 
loca concava et pcracta aa fìjjendum, ponendum et ìmmittendum 
per eum in ipsa loca concava et sic peracta illa orma seu scul- 
pturas lapideas quales et quanlas et quomodo et proni et sicut 
placuerit dictis operariis vel eorum successoribus ; et rumpere seu 
runipi faccre dictum palatium veterem (sic), et etiom novum si 
expedìerit, prò applicando, libando, et coniirmando dictum baili- 
torium et totum dictum murum ; et renvesfire seu ronvestiri tacere 
eo loco seu locis ubi fierent diete roplure, et in quacumque parie 
fuerit opportunum prope dicto muro novo. Et mietere magistroa ad 
cavas lapideas el ibi slare et morari tacere quando et <[iiotiens tuerit 
opportunum prò sollicilandis et preparandis lapìdihus conducendis 
ad dictum opus ; et prò predicto muro, et circa dictum murum et 
totum dictum laborerium bendimi el coraplendum , lacere et fieri 
tacere pontcs et armaturas necessarias ; et in ipso muro et laborcrio 
apponere, figere et firmare illa ferramenta , quanta et qualia pla- 
cuerit dictis operariis et eorum successoribus, et prò predictis 
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slato destinato ad albergo di Carlo duca di Calabria, a cui 
i Fiorentini aveano data la signoria della città dopo la 



omnibus et singulis complendis et periiciendis habore et tenere 
continuo quindeoim bonus et sulliuieiiles nia^isti-ns instruttos et 
dotlos (sic] in lolilius; computato in presenti summo et in prc- 
senli eondullo, tutu laborerio iam inceplo per dìclum Tonein et 
slios mugistros qui ad dictum opus laboraverunt bue usque su- 
pradiulo primo davanzali et omnibus et singulis lapidìbus conciis 
ut actis ad murandum et persevcrandum in summo et laborerio 
dicti muri. Et dicti Mamitis el lolianues operarli supradicli teneontur 
et debeant dare et solvere dielo Toni, recipienti et stipulanti prò 
se suisquu ucredibus et cui concesserint, prò complemento lolius 
dicti muri, scilicet a diclo primo davanzale usque ad dìclum locum 

occasione dicti muri, libras quingenlas octuaginla florenorum par- 
\orum, computala in presemi suruina ornili pecunia per ipsum To- 
liem ci alios magislros qui ad opus dicti muri iiucusque laboraverunt 
pcrcepta et habita, quo ascendit in summa, prout dicti Operarii et 
diclus Tone uoncorditer asseruerunt et dixerunl, libras ducentas qua- 
dratila quinque llorenorum parvorum. lleslamentum vero asse- 
ruerunt ed dixerunt concordi lei' esse, et dicLo Timi solvi debere, in 
lolum libras trocentas Iriginlaquinque llorenorum parvorum. lit 
insuper relìcero el restaurare dicto 'foni de omni et tota pecunia 
quam expendiderit, seu suo sacramento expendidisse dixeril et as- 
seruerit in tacimi In seu licri f.icicuilo niptur.is ncinissarias ad dictum 
opus el in renvesl elìdo seu reiivestiri faciendo circa diclas rnpiuras 
ullra grossitudinem dicti battitori! et abinde super ullra grossitu- 
diuem dicti muri, et de armis seu sculpturis lapidei»-, lìgendis , 
apponendis," et immiti end is in dicla loca ooncava quo supcrius 
spceilicata sunl. Ac eliam de ilinere et reditu, slallo el mora 
facla el fionda per ipsum Tonein et alios suos magislros et 
laboratores ad cavas lapideas. prò sollicilandis el preparandis lapi- 
dibusconducendis ad dìclum opus. El fulciri dicium opus do omnibus 
ut singulis iapidibus cuiuscumque condictionis et ierranienlis op- 
portunìs, et de omnibus el singulis li^numiiiibus aclis el necessariis 
ad pontes el armaluras, ac eliam de calce et arena, et generalilcr do 
omnibus et singulis masseriliis et rebus aliis opportuuis et neces- 
sari'^ ad dìclum opus perlìciendum, ila et taliler quod dictus Tono 
non habeat do suo proprio ponerc in diefo labororio nisi solummodo 
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sconfitta patita all' Altopascio ' : mentre per i baroni di 
lui sì riattavano le magioni dei Macci e dei Cerchi, siccome 
risulta dalle provvisioni che in quell anno facevansi il 26 
di settembre ed il 30 dicembre * . La morte del duca, che 
avvenne sul cadere del 1328, liberò Firenze dalla signoria 
di un tiranno ; e il popolo tornato in libertà pensò subito 
a restituire il pretorio allo stato primiero : al quale oggetto 
stanziavansi 3ìi0 fiorini d' oro il 23 di gennaio 3 . E dipoi, 
il 30 di giugno, deliberuvasi per riformagione solenne che 
a nìun rettore lecito fosse di far dipingere o scolpire nella 
casa di sua dimora la propria immagine o l'arme, e che se 
tali dipinti o sculture da talun Potestà, Capitano o Esecu- 
tore fossero state fatte eseguire, dovessero cancellarsi ; 
soltanto rispettandosi l'effigie del Salvatore e della Vergine, 
le armi della Chiesa, di re Carlo d' Anjou, del Comune e 
del Popolo : beninteso peraltro, che con queste potessero 
andare insieme anche gli stemmi dei rettori, quando volesse 
consacrarsi la memoria di qualche splendido fatto, ossiv- 
vero se si trovassero nel cortile del palazzo del Potestà o 
nei tribunali delle curie dei sesti*. Fu appunto, come 

suam personam propria ni, et personas proprias et Silos qui secum 
ad dictiim opus 1 abora verini. Qua omnia ctc. 

i^go Uupheus Ciapi Pavoni» ile Floreufia, imperiali aucforilale, 
Iudex ci Nolarius prcdicla omnia, quibus interfui, rogatus scripsi 
et pubblicavi. 

Arch. centr. di sialo — Pergamena, di provenienza del Carmino 
di Firenze. 

1 Villani, lib. X, cap. I. 

* Caye; op. cìt. a pag. 470, 
" 3 Ivi a pag. 4:3. 

* Provvisioni, Reg. Cod. 23 — Coerentemente a questa disposizione, 
nella rubrica 11)9 del libro II! dello Statuto Fiorenlino redatto da 
Paolo da Castro leggesi il seguente ilccreto. « Sullut rector col of- 
filialis Commìinis Florcnlie pmgi faciat in palalio, in quo moratwpro 
Communi predieta prò eius afl'ttio esercendo, seti in aliqua porla civi- 
lalis Flore» tie alìquam yivturam sex nulpluraìii alkuius imaginis tei 
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dicemmo, conseguenza necessarissima di tal decreto che 
dovessero subbiarsi le armi del Potestà Galluzzi d' in sulla 
porta meridionale, dove frammiste a quelle della Chiesa, 
degli Angioini, del Comune e del Popolo si scorgevano, 
perchè durante la sua pretura fu quel lavoro deliberato. 
E continuandosi i restauri del palazzo, stanziavasi i! 13 e 
poi il 27 luglio dell' anno medesimo una somma non modica 
per costruire dei banchi convenienti nelle sale dove dal 
Potestà e dai suoi collaterali, davasi udienza, e più special- 
mente per disporre nella gran sala in cui si adunavano i 
consigli un luogo elevato per gli oratori ; e più tardi , il 
30 gennaio dell' anno appresso, ordinavasi che si facesse un 
cammino nella medesima sala e che si raccomodasse la 
scala 1 . 

Ha tutti questi lavori rimasero inutili , perchè « ai 28 
« febbraio (1332 stile comune) la notte vegnente s'apprese 
« fuoco nel palagio del Comune ove abita la Potestà , e 
<( arse tutto il tetto del vecchio palazzo, e le due parti del 
« nuovo dalla prima volta in su. Per la qual cosa s' ordinò 
x per lo Comune che si rifacesse tutto in volta infino ai 
« tetti* ». Ed erano appena incominciati i restauri che in 
calen di novembre l'Arno ruppe per orribil piena !e sponde, 

armorum, in muro, lapide, vel paride, sub pena librano» quinrienlanim 
prò vice qualibel aufercnda. FI talis «-;(!:. firn; id ji'wtura tolti et abo- 
kri debeat expensis Communis Florentie, nisi essel sculptura vel pittura 
Domini nostri Jhesu Christi, vet Virginis Marie, vel altcut'us Sancii nel 
Salirle, eet arnviriim saiwle rinminn lùrìesie, vel stimmi Pontifìcis, vel 
regìs Sicilie vel Francie, que non imi mìj>ta cum aliquibus armis ali- 
cuius sin/jularis persone , vel arma Communis Florentie , rei alùuius 
solielatum dìdi populì , vel parlis guelfe , vel nisi esset aliqua pictura 
prò aliqua vktoria vel apprehensione tiiivwus ciniafts seti castri facta 
per Comtnune Florentie, vel pictura facta in eedesia, seu logia domini 
Poteslatil, vel cameris dici; palatii, aui in camera Communi* Florentie, 
vel sculptura facta ad tribunalia quartierorum civitatis Florentie. 

1 Gayc, Op. cit. pag. 474 e 475. 

5 Giov. Villani, Cronaca, libro X, cap. J82. 
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e nuovi guasti recò ni palagio , essendosi l'acqua elevala 
a sei braccia nella corte di sotto dove si tiene la ragione '. 

Eccomi ora giunto col mio discorso a tener proposito 
de' restauri che ridussero questo edifizio nello stato in 
cui press' a poco si trovava prima che venisse deturpato, 
e come con savio accorgimento pensa ora il Governo di 
ritornarlo : e di questi lavori si può da me con maggior 
precisione renderne conto, perchè di tanto sono io stato 
fortunato, da trovare in questo archivio centrale di Stato, uno 
dei giornali delle spese che si facevano dagli officiali deputati 
dal Comune ad averne la cura. 

Subito dopo i rammentati disastri pensò la Signoria a 
destinare officiali che provvedessero alla ricostruzione del 
palazzo della Potestà; e da una provvisione de' 27 agosto 
1333 si rileva che già alcune delle volte erano fatte, perche 
si assolvono i cittadini che ne avevano la cura se , forse 
non opportunamente autorizzati, avevano venduto i legnami 
ed ì ferramenti che avevano servito ad armarle s . Macon 
maggiore alacrità fu atteso ai lavori nel 1330 allorché 
vennero destinati a soprintendervi Forese Sacchetti, Bonac- 
corso lìentaccordi ed Uberto degli Albizzi, iiquali ne affida- 
rono l'esecuzione a Neri di Fioravanle, architetto abilissimo, 
ma ben poco conosciuto e fin dallo stesso Raldinucci dimen- 
ticato , sebbene di artisti assai meno valenti abbia fatto 
menzione \ Anzi qui cade in acconcio di correggere un 
errore in cui e incorso il Vasari; il quale, in parlando di 

1 Villani, lib. XI. eap. I. 

1 I'rovv. Reg. — Cod. 20 a c. 30 tergo. 

3 Neri Fioravanti molto opere condussi 1 in Firenzi;, o lini di sovente 
lo sì trova nominalo nei libri del Comune, che affidava a lui lo co- 
struzioni di mnepoiv imporliìiizn. Perciò nel 43W> presiedeva alla 
costruzione della loggia d' Or-San-Michele, e gli era compagno quel 
Bcnci dì Cione, elio molto pure operò nel palagio del Potestà. Questo 
Benci lavorò poi nel duomo di Siena, e nel 1376 la Signoria volle a 
lui affidata la eostruzione della loggia che dicesi dell' Oreagna. 
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Agnolo Gaddi. racconta come a per ordine del medesimo, 
« furono fatte ancora nel palagio del Potestà le volte della 
a sala che prima era a tetto, acciocché oltre all'ornamento, 
a il fuoco, come non molto innanzi fatto avea, noi) potesse 
a altra volta farle danno. Appresso questo, per consiglio d'A- 
« gnolo, furono fatti intorno a detto palazzo i merli che oggi 
« vi sono, i quali prima non vi erano di nessuna sorta ». 
Quanto il Vasari spesso erri nell' attribuire a taluno artista 
le opere di un altro, ben lo han posto in evidenza i chia- 
rissimi annotatori che hanno curato la bella edizione che 
il Le Monnier ha fatta delle vite dei più eccellenti pittori 
scultori ed architetti; qui poi basta a provarlo l'autorità del 
codice concernente la costruzione dì queste volte, dal quale 
chiaramente rilevasi che al Fioravanti fu affidala quell'opera 1 . 

All'epoca di questi lavori debbonsi riportare le pitture 
condotte a fresco nella cappella. Erasi finora ripetuto sul- 
l' autorità del Vasari, e da lui sulla più antica di Filippo 
Villani , che tali dipinti dovessero attribuirsi al pennello 
di Giotto: ma per ben decidere qual peso si debba darle 
conviene arrestarsi un momento per farne attentamente 
l'esame. A Filippo Villani si fa dire, parlando di Giotto 
nel testo volgarizzato della sua operetta de origine civitutis 
Florentiae et eiusdem famosis civibus che « dipinse eziandio 
a pubblico spettacolo nella cit'à sua con aiuto dì specchi 

'Archivio centrale di stato, a C. 2ì> tergo ilol C0'ìi<"e intitolato Liber 
eonlinens in su jmm.tsii.JK; , sìiìuliiiiiienlii, in inni ef exilus pecunie ; 
futtuset composita! tempore affini Naddi barelli ed Joannis de Covonibus, 
Berli Ugolini et Jacobi Simonis offUtaliiua suier ccnstructione etperfe- 
'.'((>,)!(' :;ii!c et li-'iiifiliit'aH-.itìi f.'.uii.'.'iiiMfs rUii-citlic in qnn maralur dominili 
Potesias ec. Icggcsi la seguente partita ; « die ultima februarii 1355, 
Aimo Feravnnlis ntaijislriì qui r-ìim in mil'i'tiinn trrrentcsimo quadra* 
gesimo condnxit a Forese S.scciietii, li'inai:--n.\<o Ih i\ tu -corde et Uberto 
Pangni de Albizis, In»- i.'/Wnii/jw ilf'.ì ('■■/■iiinnuìx fitnrr rom-IMctione 
patlatii supradictt, super siiti vci>:»;s ;<ulltii;i 'inii'iid.nn rrjirnni et piastra* 
et alia giuro) plura hedijlcia etc. 
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sè medesimo e il contemporanea suo Dante Alighi eri poeta, 
nella cappella del Potestà in muiio : ma non di questa 
maniera si espresse lo scrittore nel testo latino, che è il 
suo lavoro originale, in cui dettò che il pittore da Vespi- 
gnano pinxit insuper speculorum suffragio senielipsum sili- 
que contemporaneum Dantem in tabula altan's cappelle pala- 
ta potcstatis. Qui dunque non trattavasi del ritratto di Dante 
che esiste tuttora sulla parete, perche quello di Giotto era 
dipìnto sulla tavola dell'altare; tavola che si trovava tut- 
tora al suo luogo nel 1382, come si ha dall' inventario del 
palazzo fatto in quell'anno: laonde panni se ne debba 
dedurre che se il volgarizzatore non fu fedele al testo, 
ciò addivenne dal non vedersi più ai suoi giorni 1' ancona 
sopra l'altare, non restando che le pitture sulla parete. 
Queste peraltro non potevano essere quelle che il Villani 
attribuisce a Giotto, perchè egli ci assicura che dappresso 
a quel del poeta avrebbe dovuto trovarsi il notissimo suo 
ritrailo, di cui non si conosce veruna traccia. 

Distrutta quest'arme, eh' è la più forte che si opponga 
dai sostenitori di una diversa sentenza, resta ad osservarsi 
come ragioni e di storia e di critica ci persuadano che le 
pareti non poterono dipingersi prima che si mettessero 
in volta i palchi del palazzo, e con questi quello dell' ora- 
torio: lavoro intrapreso dopo che l' incendio del 1332 ebbe 
distrutto il tetto del vecchio ediiicio: essendo cosa di per 
sè stessa evidente che il fuoco, distruggendo i palchi, dovè 
guastare, cocendolo e affumicandole, le pitture murali quan- 
do vi fossero state, e che il guasto incominciato dalle fiam- 
me sarebbe stato compito dal martello e dalla cazzuola del 
muratore quando furono fatte le volte. In mancanza per- 
tanto di altri documenti deve starsi all' unico che rimango, 
alla iscrizione, cioè, lasciata per ricordo del fatto dal Potestà 
che reggeva i consigli del Comune quando le pareti furono 
dipinte, che dice: hoc opus factum fuit tempore potestarie 
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magnifici et potentìs militìs domìni Fidesmini de Varano 

civis Camerinensis honorabilis potestatis mancando 

il resto. Ora avendo il Varano tenuto queir officio dal di 1 
luglio a tutto il deeembre 1337, quando Giotto era morto 
da sci mesi almeno, è evidente che non potè a lui far 
dipingere la cappella, che fu certamente decorata dal pen- 
nello di qualcuno dei più valenti tra i suoi scolari. Noterò 
infine, per farmi avanti a chi volesse impugnare il mio 
asserto con dire che la memoria del Varano deve riferirsi 
alla imagìne di s. Venanzio a cui e sottoposta, che questa 
negativa non regge perche lo stemma del Varano vedesi 
rappresentato in altre parti della eappella, e più special- 
mente nello strombo di due finestre: argomento,' al pari 
delia iscrizione, denotante la sua presenza nella città mentre 
si eseguiva il lavoro. 

Continuavasi tuttavia a lavorare quando it duca d'Atene 
usurpò il dominio della città; anzi durante )a sua tirannia 
furono condotte a compimento alcune delle finestre della 
gran corte, sulle quali, sebbene scalpellata, tuttora si può 
ravvisare l'arme sua, composta di un Icone a due code, 
rampicante nel campo azzurro billottato a oro. A quel tempo 
il palagio era reso abitabile , avvegnaché vi ebbe dimora 
e vi rese giustizia 'se giustizia può dirsi quella di un empio 
ministro d'empissimo signore) llaglione dei Paglioni da 
Perugia che per lui era potestà, il quale al primo suscitarsi 
del tumulto, quando il popolo scosso dal suo letargo volle 
rivendicarsi nella pristina libertà, abbandonò vergognosa- 
mente 1' officio nascondendosi nelle case degli Albizzi : !a 
qual cosa per altro non impedì ai sollevati di assalire e 
combattere il suo palagio, che, vìnto, fu derubato d' ogni 
arnese fino alle finestre e panche del Comune, mentre ai 
prigionieri si aprivano le carceri, e tutti gii atti e scritture 
venivano prese e abbruciate 1 . Cacciato il Duca, eleggevansi 

'Giov. Villani, cronaca lil). XII, cap. 17. 
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sei cittadini "a far le veci del Potestà; e questi prendevano 
sede nel palazzo, dove curavano che tutte si cancellassero 
o scalpellassero le armi che vi aveva fatto apporre l' espulso 
tiranno. Ed a maggiore infamia di lui e dei suoi consiglieri 
a mal fare, vollero che Tommaso di Stefano detto Giottino, 
imo dei più valenti pittori di quel tempo, tutti li dipingesse 
sul muro esterno del palazzo a lato alla torre, appiccati, 
con la mitcra di giustizia in testa, e con cartelli denotanti 
ia loro perversa natura*. 

'Su quello posto dappresso ul fiuca leggevasi : 
<■ Avaro, traditore, e poi crudele, 
« Lussurioso, ingiusto e spergiuro, 
« Giammai non tenne suo slato securo. 

Su quel tli messor Cerrelliori Visionimi sfava scrìtto : 
ii Come potevi lu durar signore 
" Essendo innanzi in peccalo involto 
a E me per luo consiglio avermi tolto'? 

Su quello di messer Ranieri ili s. I"; e ingiurio capitano de' fanti: 

" Deh come degnamente mi potevi 

« Far cavalieri che tu ed io avari 

« Siamo e sempre l'inumo più che Mida, 
Tradendo sempre l'uom che in noi si fida? 
Messer Guglielmo d' Assisi capitano del popolo avevo scrìtto: 

« Tu mi facesti più che altr' uom crudele ; 

« Però ini grava più la tua partila, 

« Che in quel furore io mi perdei la vita. 
Dappresso a fiatjtiriHIn suo liglio si leggeva: 

« Aver padre ci miei, m'era diletto 

" Poi vidi gli occhi suoi in palese insegna; 

» E quello avviene a ehi male e' insegna. 
Meliadusse d'Ascoli stato Potestà nei 1342 , che coopero a farlo 
signore : 

Io porto sollo la lima e la fraude, 
■ E di lei m' ingegnai farti signore ; 
« Or ne sei fuor per tuo poco valore. 
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Quetate le cose, si provvedde di nuovo a che la fabbrica 
del palagio avesse il suo compimento , creandosi nuovi 
officiali; e Giovanni Villani riporta a quest'epoca tutto il 
lavoro, narrandoci, al 1345, come « il palagio antico, dove 
« sta il Podestà dietro alla badia e a san Puhnari, si merlò 
a con beccatelli, e misesi in volta il tetto di sopra porcili; 
« non potesse ardere ». Devesi per altro notare che non 
tutte le volte furono fatte in quel tempo, perchè di taluna 
vi e certezza che venne costruita durante il governo del 
duca d' Atene, siccome ben lo denota lo stemma suo che 
tuttora si ammira scolpito nel centro , dove i costoloni 
moventi degli angoli vanno a incontrarsi. E siccome altrove 
si scorgo l'arme dell' arte della lana, non parmi improbabile 
congettura che vi venisse apposta dagli operai di S. Maria 
del Fiore, ai quali forse fu per qualche tempo data la cura 
di soprintendere a questi lavori , come solevo farsi ben 
di sovente, allorché trattavasi di costruzioni grandiose; la 
qual cosa peraltro non può accertarsi perchè nell'archivio 
dell' Opera mancano le carte di quel tempo. 

Dal rammentato libro di spese che si conserva nell'archi- 
vio centrale di Stato, rilevasi che la soprintendenza ai 
lavori fu affidala a Naddo Bucelli , a Giovanni Covoni, a 
Berto Ugolini e a Jacopo di Simone, i quali allogarono la 
costruzione a Maso di Leone, a Lippo di Corso, a Niccolò 
di Martello, a Rustico di Cenni, ad Antonio di Giovanni, a 
i'aolo del maestro Giovanni ed a Menci di Cione maestri, 
sotto la direzione di Neri di Fioravante '. La prima partita 

Fra Ciotto da s. Gemignuiio aveva sprilli) sopra un 1ì!;ro che teneva 
in mano; 

« Vie più m' incresce di me e mìo fratello 
« Veder Pun traditore e l' nitro ingrato, 
« Glie veder te di signoria cacciato «. 
'Leggasi a carte 3." — Die YS Julìi (1315). OflitMes predirti in con- 
cordiaet;. tocoverunl Maso Lewis, lijij'O Carsi, NkoIoo Mjrlelli, Rustico 
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tli questo libro ii relativa alla compera che gli Operai fecero 
da Bartolo e Gristofano, Frati del monastero dì Settimo e 
camarlinghi della camera delle armi nel palazzo del popolo, 
delle pietre che componevano il torrione o antiporto che 
stava davanti alU porta del palagio in cui dimoravano i 
Priori, e che fu distrutto da! popolo' : uno di quei torrioni, 
vuol dirsi, che col disegno e sotto la direzione di Andrea 
Pisano avea costruiti il duca d' Atene, per rendere il luogo 
di sua residenza simile a ben munito castello, e che nulla 
di manco 1" insorta moltitudine era riuscita a debellare e 
distruggere. 1 lavori principalmente allora fatti e resultanti 
dal codice rammentato , sono i seguenti. Si contornò di 
merli il palagio, e questi furono sorretti da beccatelli, sotto 
de' quali furono dipinte le armi della Chiesa, degli Angioini, 
del Popolo e del Comune ; sotto ai merli fu posta in giro 
una doccia di pietra ornata di mascheroni pe' quali versa- 
Ce'ini.5. Antonio Jnannis, Paulo maginin Juhnnnte. Mario Ferravantis et 
Bendo dante mauistris ìtipidum CI liynaminum , et cuitibet eorum, ad 
tmstrttcndum et facienitun et murari, fieri et amstrui faciemtumpallatiuin 
CommuniS in quo moratur dominili Potestà*, cui» et sub certis paelte et 
eondiliimibm in instrumenti) di-te liirationis tnntetitis, oc prò pretto sen 
salario florenorum ottingeniorum qninitiaginla solvendorum eisttem magi- 
stris proni et sicut per ipsos offthaies vel dtttts ex eis ordinaretur. Et 
tinta, tempore dietorum ojJiUaliiim, dkli magislri, seii alter corum, da 
dicto labcrcria certam pomi» fecerunt, et cerlam facete dimiscrunt et 
halitteriinl et re .et.enml eh. . . . Et quia ad presens, tempore dictorttm 
oflitialitim, siila* Meritn: tttpradictus ìpsi labore-rio interfuit , ipsumqtic 
ialnsrerittm facere se» compiere, et fieri et completi fiteere incoaeit : volen- 
tesqne quod ad ipsius iaborerii perfeclianem inlendatur prò Communi 
predicto, vigore dkli eamm o/lìtii , el ornni mudo , via et jure qui6us 
intinte et melius pntuerniit, providcntni, tirtluiarcritnt , stanziaverunt et 
firmaverunt quod diclns Johannes (Cini; curimi et iti ti tiffttH Camerarins 
det et sottrai iVcn'o Ferrartmtis predirlo prò parie pretti seti salarti etc. 
jloreiios «uri cenlum. 

1 Que fuerunt lapidei tnrrìs seii anli/iorlus destateti prò Communi 
Fltirentie, qui erat j\u:ta januani pallata populi Fiorentini, in qito mo 
rmiltir domini Prìores. Cod cit. a e. S. 



□igifeed t>y Google 



— 94 — 

vasi l'acqua che vi colava dai tetti '. Entro il palazzo si 
costruì la nuova scala del cortile mentre altra vecchia si 
distruggeva ; si aprirono porte e finestre ; si costruirono tre 
camere per il no taro del Potestà ; si condusse a perfeziono 
la maggior sala, e le volte si dipinsero per opera di Bartolo 
di Corso e d'Iacopo di Baldo, dipintori affatto dimenticati 
nella storia dell' arte pittorica \ Nella torre si fecero quattro 

1 Ecco Io relative partite. Die XXIII Februarii 15iS. — Tingilo 
Pardi laslrojolo prò complemento prelii lapitlum per euiil Irasmissorum 
et ab so eniptorum prò causi nictu,he («.'-■■ luidclluritm dìctì palladi , in 
quibus siml sculpte magincs (sii 1 ) et CXXXV brachioruni docciai-uni ile 
lapidibus, per quas labilur aqua lertus dirti pallata, el quadrayinta 
Ulstronum prò rimstrncliime sralaritiii unvilcr constrw tarimi ( cod. cil. 
a c. 19 tergo). - die 8 aprilis (««) - Jacobo Baldi pictori prò parto 
prelii quoti reciperc debet pru pirturu armurum Comntitnis subptus bec- 
chadeUos dicli patlatii [Ivi a e. 24.) — die VI mail ^13iG): '/.anobio 
Fazii spettano prò prctio duri, argenti, stingerti {sic), eaurri et aìiorum 
colorimi al co eniptorum prò pingcndis armis romane ecclesie, etregis, 
et papali ti Communi! Fiorettile m palai io prcdiclo ex parie esteriori, 
subtus becehadellos dirli pallata ( Ivi a c. 2ii). 

dente, ed ancora nelle seguenti. — Die 28 novembri! (1343) — torio 
Fieravaittis magislro, quia ite novo coiirin.TCì'i/ ab v/lìlialìlms snpradictix 
ad (aciendnm et constritendum in dh'lo palatiù quacluor vollas, certom 
sekalam, follia et fenestras (Ivi a c. 13. ) — die 17 decembris : dopo 
dì avere stanzialo il pagamento a Ventura di Vanni maestro clic 
avea distrullo una veicliiu M'ala, si din', Wi'h. Fui loctttilis, proprelio 

structarum in novo paltatio domini Potestatis , per quas asrendiltir in 
reieri potatiti super ramerà domini Potestatis (Ivi a c. 15.) — die 
20 februarii — Bendo Cionis magistro, prò complemento pretti et salarti 
quod reaipere debet a diclis offitialibm prò conslruciione (riunì camera- 
rum novità* consiruclarum in ditto pallatio prò abituro rwtarii domini 
Potestatis, et intonacatura unful camere noeifer txmstracte in dieta 
Italiano (Ivi a c. 20.) — die terlio mensis settembri* (1315) — Fran- 
cis io (inerii linguaiuolo prò pretta liginti assidimi de abete ab eo emplorum 
prn i:\mstru~tirninctirti Ui'wcrii. i:idiii,i:cl pru fi' icndo j/ontes prò pingcniio 
Milani dicli pallata (Ivi a c. 5.) — die 30 octobris — Bartolo Corsi 
populi sancii Lattrenliì el Jacobo Bufili popn'.i Mini ti Simonis piclorìbus, 
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volte, sei scale, nna camera ed un solaio' ; e finalmente, 
col disegno di Benci di Cione. si aprì la gran finestra che 
sta dalla parte meridionale, sulla quale tra mezzo a gotici 
ornati si dipinsero le armi del Comune; e sulla sommità 
del palazzo si colloco un leone di ferro 1 . 

Ritengo che debbasi all'epoca medesima riportare la 
costruzione della porta che sta dal lato di ponente, quella 
stessa che vedesi tuttora fiancheggiala da quei leoni che 
Hoglionsi incoronare di corona reale duranti le ferie'; uso 
proporle pretti quid recìdere dehent prò pirhtra nulle dicti pallalii per 
eos aatrvmda (Ivi a c. 9. ] — die 24 novembri* — Nerio Ferravantis 
magistro, quia eoudiixìt a dietis offiiirtli'xtH tiri fu ■ irmi unì ci costruendum 
super valium ceteris pallida dirti Cummunis quemdam let timi de ligna- 
m ine eie. (Ivi a c. 12.) 

1 Die 20 novembris [1313) - Nerio Ferravantis magistro prò se et 
soliix quia conti hx erutti u dirti* ofliliatibus ut! cuslruetidnm quadtmr 
voltai in lurri el juxta turrim dicti pallata ( Ivi a c. 10.) — die 20 
februarii— Bendo Ciani* maghtro, pn> magisterh se.v fcalarum, duamm 
voltheltarum, et unius solarti el univi camere nociler per cum cotutru- 
clarum in lurri dicti pallata et hostiarum el flnestrarvm per etim in 
dieta pallaiio el torri eonslructarum , et reaclatione scu remuratione 
qttorumdam hostiorum et fìncstrarum tic rcpi.r,iti',ne quurundam murr- 
ini» xihi localarum eli'. ( Ivi a c. 20.) 

1 Die 45 mai (1346) — Scucio Ciani:: imvjisitv, quia ctmiuxìt a 'dicti* 
offitialilms ad costruendum in dido palla tio qtautdam fineslram ex Intere 
pluteo sanili Apullinaris et riboccandum murum turris dicti pallata 
ex lalere Abolitale. (Ivi a c. 27.) — die i7 mali. Benda Ctonia magistro, 
proparteprctìi quod rccipcrcet haherc tic 1 ri t.rn inrr.iu -ut tira muri turris 
dicti pallata versus ubuliitm, rt ••■ms!ritrtitnit j ruiustlttui magne fine sii e 
quefit in muris dirli piillatii er. Intere stmr.li Apollitiaris (Ivi a C. 27.) — 
die 50 juiiii. Johamù Gualberti fttliro, prò fattura unius leonis ferrei 
apiHisili super dirlo pallalio (Ivi) — dieta die. Pieruzo pictori, prò eiu.v 
sahirio piotare quam fecit de armis Communis Ftorentie in magna finestra 
uòvi ter cornimela in dirlo pallatio, ae in sauto pilastri quod est in sala 
dicti pallata iti quo erant piata arma domini Dondaccii (Ivi a c. 28.) — 
Quesle armi di messer Dondaccio dei Malvicìni da Fonlana sialo Potestà 
nel 1311 si can col la ratio , probabilmente, n tenore del rammentalo 
decreto de'20 giugno 1329. 

3 Ora tolti. 
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nato sotto il principato, perche più anticamente coronavansi 
di olivo per denotare la pace di cui ciascuno in quel tempo 
ferialo deve godere. Non vi ha documento invero che mi 
renda sicuro che questa porta venisse aperta mentre si ope- 
ravano i restauri dei quali tenni parola: ma le mie congetture 
si appoggiano dal vedervisi al di sopra gli avanzi di un 
ornamento ad angolo acuto, che addita ad architetlura di 
quel secolo, e forse ad un tetto che fu ornato di archetti 
nella parte anteriore : e mi conferma in tal credenza il 
sapersi che nel 1362 venne dappresso a questa collocato 
uno dei pezzi delle catene del porto pisano ; quel pezzo 
istesso che con gli altri pendenti alle diverse porte della 
città fu restituito ai Pisani nel 1 847. [ leoni sono certamente 
lavoro di tempo a noi più vicino; ma chi può assicurarci 
che questi non siano stati fatti per rimpiazzare i più antichi 
corrosi dall' intemperie ? Anco sulla porta settentrionale del 
palagio de' Signori, che ora si sta restaurando, erano con- 
simili leoni, ed essi pure sono caduti : erano del pari sulla 
porta a san Gallo e sono stati di recente rifatti: laonde 
parmi che possa asserirsi con probabile ipotesi che questi 
ancora siano slati rinnovati uno o due secoli prima di noi. 

Nè credasi già che nel 1316 tutti restassero compiuti i 
lavori: la grande scala del cortile, a mo' di esempio, non 
restò finita (ino al 1367; come ne avverte la iscrizione 
posta nella base su cui, a piò della scala medesima, posa 
il marzocco, nella quale si legge quella data, e più sotto, 
intorno ad uno stemma che occupa tutto iì corpo della 
base istcssa , Arma nobilìs militis Domini Baruffateli de 
Grìffis de Brkcia konorabilis Potestatis Fhrmtie. Nella ci- 
masa'sotto i! marzocco si conserva memoria dei motto che 
accompagnava questo emblema della nostra repubblica; 
avvegnaché le parole . ... o rugiet quis non Umeb . . . . , 
consunte e nella metà superiore corrose, parmi che debbano 
intendersi sileo rwjìetquh non timebit? Male ancora saprei 
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determinare se l'arco e la porta che dividono por mezzo 
la scala sieno del secolo decimo quarto, perchè, qualora 
volesse prestarsi fede all' iscrizione su terracotta che leg- 
gesì al di sopra di quella, dovrebbe riportarsi ai primi anni 
del secolo decimosesto , menlre un Lodovico Bolognini 
tenea la pretura: se non che sembrami che quelle parole, 
piuttosto che alla corruzione della porta, appellino ai so- 
vrappostivi ornati ; tanto più che sulla pietra da cui 
muovesi 1' arco sta incisa la memoria di Pietro conte di 
Campello che fu potestà nel H08: e nel sodo dell'arco 
stesso sono affisse le armi, e con caratteri del tempo sia 
scritto sull' intonaco il ricordo di messer Giovanni de.uli 
Almerici da Pesaro che tenne 1' officio di Potestà nel \ 4i8. 

Volendo pertanto tener dietro alle vicende dell' edilìzio, ■ — — 
conviene ora passare al 1378 , per rammentare come il 
popolo minuto, levatosi in armi per la celebre rivoluzione 
dei Ciompi , si portò ai dì 21 di luglio a combattere il 
palazzo del Potestà ; e come Fantino Zorzi da Venezia 
che teneva quell'officio, dopo essersi per due ore valoro- 
samente difeso, fu costretto a renderlo nelle mani delle 
arti'. Il popolazzo fattosene padrone vi si afforzò, e di là 
si diè a trattare con la Signoria; facendovi sua residenza, 
(macché non gli fu dato di entrare vittorioso nel palazzo 
del pubblico. Non risulta che la plebe, finché le rimase 
nelle mani i! potere, si curasse di riparare ai danni che 
per opera. sua erano stati arrecati al pretorio; bensì vi 
fu posto mente tostochè l'ordine antico di cose venne ri- 
stabilito, e le provvisioni ohe concernono stanziamenti di 
spese per tale oggetto hanno la data del 1381/Anzì qui 
parmì opportuno di notare che in quell'anno per onoie 
del Comune sì volle rifusa la campana che erasi rotta ; 
la quale campana appellavasi la Montanina, perchè qua 

1 Gino Capponi, tumulto de' Ciompi. 
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recata dui castello di Montale allorché venne acquistato 
dai Fiorentini ne! 1302 \ Da prima servi a chiamare ì 
messi del potestà, e ad indicare il momento in cui quel- 
i' officiale e i suoi giudici cominciavano l'amministrazione 
della giustizia ; dipoi fu destinala ad annunziare die un 
misero colpito dall'estremo rigore della legge s'incammi- 
nava al supplizio, ed ancora se altra giustizia che non 
fosse di sangue a pubblico esempio eseguivasi ; più tardi 
con il suonarla si volle notata queir ora, dopo la quale 
non era lecito ai cittadini di percorrere le vie senza lumi 
ed armati, quando non ne avessero un speciale privilegio, 
e por questo la si chiami! la campana delle armi. Suonò 
per tale oggetto finche ebbero vita le leggi repubblicane; 
suonò ancora dopo che Cosimo i ebbe pubblicate quelle 
ben più severe, per le quali condannavasi al taglio della 
mano ciii dopo il suono di quella fosse stato trovato pel- 
le vie di Firenze : seguitò a suonare, qual pallida memo- 
ria di un passato che più non era, dopo che una più mite 
legislazione ebbe fatto svanire quelli avanzi di barbarici ordi- 
namenti: e cessò di suonare, perchè così lo si volle, nel 1848. 

Accanto al duca d'Atene e a' suoi aguzzetti (come li 
appella il Villani ) . altro traditore voleva si per pubblico 
decreto dipinto a pie della torre nel 137"; e questi fu 
Ridolfo Varano tiranno di Camerino che, essendo capitano 
generale della repubblica nella guerra contro Gregorio IX, 
aveva volte le sue armi a favore del papa ; ma cancella- 
vasi questa dipintura quando con Urbano VI succeduto a 
Gregorio fu trattato di pace nell'anno appresso. Prese il 
suo luogo nel 1388 Bonaccorso dì Lapo Giovanni, il (piale, 
dopo di aver seduto Priore nel 1362, nel 68 e nel 75 e 
Gonfaloniere di giustìzia nel 1371 e nello stesso 88, erasi 
venduto a Gian Galeazzo Visconti Signor di Milano per far- 

1 Giovanni Villani, Cronaca iib. Vili, cap. il-li. 
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gli schiava la patria. Laonde era stato in contumacia 
condannato alla morte, con premio a chi vivo o morto Io 
desse in mano al Comune; e si era voluto che a titolo 
di eterna infamia lo si effigiasse impiccato con catene di 
ferro, contornato dai diavoli, con mitera in capo e con 
cartello che dicesse 

« Superbo, avaro, traditor, bugiardo, 
o Lussurioso, ingrato e pien d' inganni, 
« Son Bonaccorso di Lapo Giovanni ». 
Crebbe il numero degf impiccati dipinti sulla parete 
esterna del palagio del Potestà quando , ad istigazione di 
Cosimo il vecchio de' Medici, si volle nel 1434 che vi si 
desse luogo a quelli degli Albizzi, dei Peruzzì e dei Stroz- 
zi, che colle armi alla mano cransi opposti al richiamo di 
quel perfido cittadino . il quale bene aveano conosciuto 
ambizioso di più alto stato che non si convenga a privato in 
libera terra ; e mi duole che dopo la cacciata dei Medici 
del \ 494 si cancellassero que' ritratti ' . perchè sarebbe 
stato conforto al cuore i! potere ora mirare le immagini 
di quei generosi campioni della libertà, là non più effigia- 
te a titolo d' infamia ma per motivo che li consacra alla 
riconoscenza dei posteri. E cosi nel 1 478 si dipinsero sulla 
parete medesima tutti coloro che con i Pazzi cospirarono 
contro Lorenzo, e Giuliano de' Medici ; al quale lavoro pre- 
stò i suoi pennelli il célèbre dipintore Andrea del Casta- 
gno, da che gliene venne nome di Andrea degli impiccati * : 
ma ancora questi ritrotti presto sparirono, perchè cosi 
volle nel 1480 Sisto IV quando trattò di pace con i Fio- 
rentini, non contento al certo, che fra gli appiccati lìgu- 
rassero, e Girolamo Riario suo nipote, e Francesco Salviati 
arcivescovo di Pisa, e prete Stefano da Bagnone rettore 

1 Giov. Gami)ì, Storie Fiorentini': Delizie degli crudili toscani, voi. 
XXI. a nag. 80. 

1 Vasari, nella vita di quel pittore. 
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di s. Procolo. Ti più tardi, durante l'assedio di Firenze, 
« la mattina di Pasqua di Resurresso si scoprirono A citta- 
<t dini dipinti nella facciata del palagio del potestà: Mes- 
ti sandro di Gherardo Corsini in mantello e cappuccio, 
« Taddeo di Francesco Guidacci, cieco da un occhio, nel 
i medesimo abito, e Pierfrancesco di Giorgio Midolli im- 
« piccato per un pie, ognuno de' quali aveva scritto a pifs 
a il nome e casato suo in un breve , il quale diceva a 
« lettere da speziali: Per traditore della patria' ». Ma 
anche queste pitturo vennero imbiancate dopo la resa della 
città : cosicché su quelle pareti più non rimasero a titolo 
d'eterna infamia se non il duca d'Atene co' suoi satelliti 
e Bonaccorso Giovanni ; e vi sono stati tinche per le in- 
giurie delle stagioni non sono quelle immagini quasi del 
tutto sparite 1 . 

' Varchi, Storie Fiorentine lib. XI. — Non sarà inutile curiosità 
il registrare qui le condanne iti questi tre cittadini, quali si leggono 
nelle deliberazioni dei Signori e Collegii — « 13 februarii 15?!). — 
" Alessandro Corsini seguii, i ni moie ; e 'Sii è ribelle e ribelle sì faccia : 
n e perchè e'sia exemplo a lutti gli altri, perchè e' non ha casa da 
« stracciare, giudicu che fra quindici di sia dipinto per traditore al 
« palagio del Potestà, acciò gli altri imparino da lui ». ( Voi. 122 a c. 
118 tergo), — ce 3 marzo (689.— KI nome di Uio repelilo, giudico che 
o a Taddeo Guidacci sia dato bando di ribelle colla confiscatìone dei 
« beni sua secondo la legge, e perche e' non ha casa in Firenze che 
° sia sua, per non se gli poter stracciare, sia dipinto al palagio del Po- 
li leslà allah) li Ale-san Jru llorsini mi iiiu;lu che sta declo Alexandre». 
(Ivi a e. 176 (ergo). - - 10 marzo 1329. - Sopra la querela di Pier- 
- francesco Ridoliì, di clic oggi si tratta, io giudico che come inimico 
« capi la li ss imo della sua citta et inimico di questa santissima liberta 
« come sempre fu, pertanto Io giudico in pena et bando dì rubello 
« con tulle le prohibilioni dui ribelli rant permettono le vostre leggie, 

0 et di più che e' sia dipinto al palazzo del Potestà impiccalo per uno 

1 piè allato a Taddeo Guiducci infra 15 di come traditore della Patria, 
n col hleve del suo nome appiè a ledere grosse ». [Ivi a c. 186). 

1 èssendo impossibile di restaurarle, tanto orano danneggiate, sono 
stale allatto distrutte 
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Dopa questa digressione che pure si riferisce alla storia 
dell' edilìzio, tornando a serbar ricordo dei lavori a mano 
a mano eseguitivi, parmi dover notare come nella filza 14 
degli stanziamenti degli Operai del palazzo, che sì conser- 
vano nell'archivio di Slato, vedesi sotto d'i 22 novembre 1 478 
rammentato un Lorenzo di Andrea Guardini scarpellatore 
per aver fatto un cammino architravato nella camera del 
Potestà, al quale lavoro pare prendessero porte Francesco 
di Giovanni detto Francionc, Giuliano da Maiano, Francesco 
di Domenico Monciatli e Giovanni di Domenico da Gaiuole. 
E al tempo istesso debbono pure riferirsi le pitture esegui- 
tevi da Domenico del Ghirlandaio, abbenchò di queste 
manchi nei libri pubblici un più speciale ricordo. 

Raggiunsi ora colla narrazione di questi fatti quel tempo, 
in cui, dandosi l'ultimo crollo alle già molto diminuite 
attribuzioni del Potestà con la istituzione del Consiglio di 
Giustizia o Ruota, ordinata con riformagione de' 1j apri- 
le 1502, si rese indispensabile di adattare all'uopo ancora 
il palazzo, essendosi prescritto nell'articolo undecirno che 
i cinque giudici componenti il Consiglio dovessero avervi 
sede, e che gli Operai del Palazzo fossero incaricati di 
preparare per essi stanze comode e convenienti. Baccio 
<T Agnolo e Giuliano da Sungallo diressero gli opportuni 
restauri, come consta dai libri di stanziamento dei ridetti 
operai 1 lavori allora condotti da questi valenti architetti 
non bene possono precisarsi da me inesperto di cose murarie; 
tanto più che mancano le relative deliberazioni, tutto do- 
vendosi desumere dai registri delle spese che si andavaco 
di giorno in giorno stanziando ; pur nonostante rilevasi che 

' Fra i molli stanziamenti del Coti, segno lo , classe Vili, n ° 21 , 
li'ggesi il seguente a e. i3 lergo: Giuliano di Francesco da Sangliallo 
legnaiuolo e capomaestro sopra la muraglia dui giudici della gìustiiia 
factu al palazzo del Poteslà di Firenze etc. e di poi Barlolommectli 
Agnolo di Donato legnaiuolo e capomaeslro dell' opera sopradclta ite. 
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venne distrutta una vecchia scala che portava alla siila 
del Consiglio 1 ; che per opera del Sangallo si fece il can- 
cello alla porta che divide la grande scala del cortile ! , sulla 
quale, e non altrove, si acconciarono i leoni, a'qualì allude 
uno stanziamento de' 20 dicembre 1502 *. Una nuova sala 
per le udienze dei giudici, rispondente sulla piazzetta di 
s. Apollinare, fu allora edificata, e questa prendeva luce 
per un occhio e por tre finestre *; altre finestre, e parmi 
cinque, si aprivano sulla gran sala 5 ; quattordici stanze si 
preparavano per i giudici e per le loro famiglie °, e queste 
si adornavano di pitture eseguile da Agnolo di Domenico 
Don nini e da Domenico di Marco dipintori 7 ; mentre i cam- 
mini e gii stipiti delle porte e delle finestre lavoravansi 
in pietra da un Bernardino di Antonio Giovannozzi scal- 
pellino da Scttignano". Sulla torre facQvasi di nuovo lo smalto 
e si racconciava il leone", quello forse rampante all'asta 
della banderuola, seppure non voglia intendersi di altro 
leone sedente e postovi per ornamento, come sembra che 



*Cod. cit. a o. 71 tergo. 
- Ivi ti c. 30. 
1 Ivi a c. 38. 

* A d'iti maggio 1303. — A Sandro (li Lorenzo do Vetri per faclnra 
di tre finestre di vetro ul palagio del Potestà verso s. Pulinari di 
braccia 3 3[4 et d' uno tondo di braccia f[3. (Ivi a c. 51 ). 

a Ivi a c. 35 tergo. 
' Ivi a c. 5<. 

' A di 10 maggio 1503. — Agnolo di Domenico di Donnino e Dome- 
nico di Starci) dipintori per dipinture di più figure di Xostro Signore 
e di Nostra Donna e d'altri Santi dipinte al palagio del Potestà, et 
per ogni altra dipintura facta in decto palagio ec. (Ivi a c. SO). 

s A dì 2 giugno 1303. — A Bernardino di Antonio di Giovannoizo 
da Sstlignano Sire 117, per più conci dati all'opera, cioè pilastri, 
arfchi, capitelli, peducci, base, un uscio, et uno cammino grande pel- 
le titanze dei giudici della Ruota. (Ivi a c. 53). 

* Ivi a c. 23 c altrove. 
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debba più specialmente intendersi la voce marzocco che 
in uno stanziamento vedesi adoperata. 

Per dire adesso qualcosa sulla destinazione delle diverse 
sale del palazzo, esporrò come nella maggior sala si adu- 
nasse nei tempi più antichi il consiglio che appellavasi del 
Comune; quello cioè che doveva convocarsi dal Potestà 
per deliberare in seconda istanza intorno agli affari già vìnti 
nel consiglio del popolo a cui presiedeva il Capitano. Il 
consiglio del Comune diviso era in due sezioni, che separa- 
tamente l'una dopo l'altra deliberavano; componendosi la 
prima di 90 consiglieri e delle capitudini delle dodici arti 
maggiori 1 che costituivano il consiglio di Credenza; mentre 
l'ultima e definitiva sanzione davasi dal Consiglio generale 
composto di 300 cittadini, dal quale ne veniva il nome alla 
sala che appellavasi appunto dei Trecento. Seguitarono 
questi consigli ad adunarsi costantemente nella gran sala, 
fintantoché non fu il palagio assegnato per dimora al Duca 
di Calabria nel 1326, siccome consta da diligente esame 
per me intrapreso sui codici delle Provvisioni; dopo la quale 
epoca furono sempre convocati nel palazzo del Popolo o 
della Signoria, e soltanto qualche ben rara volta vedonsi 
i consiglieri del Potestà, deliberanti nella casa del Comune, 
e sempre per cosa che fosse esclusivamente nelle loro 
attribuzioni. In una minor sala contigua rendeva ragione 
il Potestà, in quella stessa che resa più spaziosa servì 
più tardi alle adunanze dei Giudici della ruota. Neil' al- 
tre stanze del primo piano stavano i militi, i collaterali 
e i notari del Potestà. Erano a terreno le stanze destinate 
pei giudici assessori, i quali erano sei quando la città era 
ripartita a sestieri, e diventarono due dopo la riduzione a 

1 Lo arti maggiori più propri a mento erano 7, ma nei più antichi 
tempi de! regime democratico con quelle figuravano altre 5 dette 
mediane, che erano le prime tra le minori : ossia, i beccai, i calzolai, 
ì fabbri, i galigai e i maestri di murare. 

3 
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quartieri: e già dicemmo die ne! 1296 si fecero le nuove 
curie per te udienze dei giudici deputati ai sestieri di Ol- 
trarno, Borgo e s. Piero Scherano, alle quali accedevasi 
dalla piazzetta di s. Apollinare, mentre ai tre rimanenti 
tribunali andavasi forse per la porta corrispondente sulla 
via dei Librai'. Erano parimenti a terreno le stanze dove 
tenevano ragione i giudici dei malefizi, e presso a quelli 
era il temuto luogo che si appellava il segreto, dove 
stavano gli orribili slrumenti di tortura, per mezzo dei 
quali, come voleva una barbara ed irragionevole legisla- 
zione, pretendevasi di costringere i rei alla confessione 
dei loro delitti, confessione che ben di sovente strappavasi 
ancora dal labbro dogli innocenti. Alla carcere, dei Magnati, 
costruita per opera di Giano della Bella nel 1293, (stra- 
vasi per una porticciuola che rispondeva sotto il loggiato, 
altre erano sotterranee , ma poche; perchè nei tempi re- 
pubblicani, ed anche nei primi del principato, qui non 
tenevansi die i rei di Stato. Il cortile stesso serviva di 
luogo di custodia a quelle persone che il Potestà credeva 
meritevoli di vigilanza, le quali all' uopo cita varisi , asse- 
gnandosi a loro per confine il ciiiostro, con intimazione dì 
non oltrepassare una catena che doveva trovarsi non 
lungi dalla porta; ma non era lecito al Potestà di ritenere 
questi sospetti ai di là di tre giorni. 

Quando poi fu istituita la Ruota, si volle con delibera- 
zione dei Pignori e Collegi de' 22 dicembre iÒOo deter- 
minare i luoghi di udienza e di abitazione pei giudici: 
prescrivendosi che i due della prima istanza, deputati a 
rendere giustizia per i quartieri, avessero il loro banco nelle 
due sale di contro alla porta, e il quartiere nelle stanze 
rispondenti sulla via del Palagio; che i tre auditori di se- 

1 Questi giudici furono ridotti a due dopo che la cillà fu reperii ta 
a quartieri, destinandone uno pe' quartieri Oltrarno e s. Croce, altro 
per quelli di s. Maria Novello e s. Giovanni. 



- 35 — 



conda istanza dimorassero nelle nuove camere costruite nei 
lato meridionale e nell'interno, assegnandosi il nuovo e 
meglio ornato quartiere a quello che per turno tenesse 
grado di Potestà; ed, infine, per luogo di officio di questi 
tre medesimi giudici si assegnò la sala terrena situata 
dappresso alla porta dal lato manco'. 

Ora sì renerebbe impossibile di definire con esattezza 
1' ubicazione di questi diversi tribunali, in ispecie dopo che 
le barbare innovazioni apportate nell'edilìzio sul cadere 
del secolo decimosesto, hanno affatto distrutta la memoria 
dell' antico, muri sovrapponendo a muri, chiudendo antiche 
ed aprendo nuove finestre, murando gli archi del loggiato 
della gran corte e quelli del verone del primo piano, fa- 
cendo infine sotto l' intonaco sparire le belle pitture che 
ornavano la cappella', e le diverse sale di questo palazzo. 
Cotali deturpamenti avvenivano dopo il 1 574, quando riu- ™ 
scendo angusto il locale perii Potestà e per i Giudici della 
Ruota, si trasferì l'abitazione loro ed insieme il tribunale 
nell'antico palazzo dell' Altafronte , che il duca Cosimo 1 
aveva comperato dai Castellani fino dal 2 maggio 1 558 ; ce- 
dendosi 1' antica residenza del Potestà per dimora del Capi- 
tano dì piazza, appellato il Bargello, e dei suoi berrovieri, ed 
ordinandosi nel tempo isiesso che si accrescesse il numero / 



delle prigioni , perchè angusto era divenuto il fabbricato 
delie Stinche per contenere ì falliti, gì' imputati, i condannati 
ed i pazzi. Contemporaneamente vi avevano residenza e 
tribunale altre magistrature; vuo' dire gli Otto di custodia 
e balia, gli Officiali di torre e la Pratica segreta di Pistoia 
e Poutremoli. 

Vi presero stanza gli Otto nel secolo XV, dopo che per 

1 Ardi, cenlr. di Stato; Divis. I, sez. II, (lelìb. dei Signori e Collegi, 
N." 95 a carte Ui. 

' Fino dal 1840 furono quesle pitture scoperte, per ordine ed a 
spese del Governo, dal professore Antonio Marini. 
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V istituzione di questa Magistratura restò di non poco dimi- 
nuita l' autorità de! Pretore, specialmente per la giurisdizione 
criminale ; ed ai loro officio si accedeva dalla porta di via 
de' Librai. Quivi avevano il loro tribunale, quivi le stanze 
destinate ai tormenti; e nelle carceri del palazzo stavano 
gli accusati che dovevano comparire davanti al giudizio, 
i rei che già condannati scontavano la loro pena, e quelli 
ancora che attendevano il momento delia esecuzione della 
sentenza. Nella cappella del palagio passavano questi miseri 
le ultime ore della loro vita , confortati dai sacerdoti e 
dai fratelli della compagnia del Tempio, che adempievano 
al pietoso officio di assisterli nelle ore estreme e di ac- 
compagnarli al patibolo; tanto se la pena di morte dovesse 
applicarsi nel luogo consueto della giustizia, quanto ancora 
se dovesse scontarsi, pubblicamente o in privato, nella corte 

0 sulla porta di questo palagio. 

Al magistrato degli Officiali di torre, che così nominavansi 
perchè furono da prima istituiti per vigilare all' esecuzione 
della legge che ordinava doversi sbassare le diverse torri 
dei grandi, accedevasi dalla piccola porta che resta a piè 
della torre, da quella stessa su cui tuttora scorgesi la loro 
arme parlante; e là rimasero quelli officiali Qnche per la 
legge de' 18 settembre 1549, non furono riuniti ai Capitani 
di Parte Guelfa. E finalmente i componenti la Pratica 
segreta di Pistoia e di Pontremoli, che avevano per iscopo 
di occuparsi degli affari di quelle città , entravano nel 
luogo dove esercitavano il loro officio per la piccola porta 
di via del Palagio, che ora introduce al R. Fisco, là appunto 
trasferito quando, sotto il governo di Pietro Leopoldo , la 
Pratica rimase soppressa 1 . 

Poco ora a dire mi resta, se oltrepassare non volessi 

1 limiti che mi sono prefissi; e per conseguenza avrò 
esaurito il mio tema quando avrò detto che da Fabbrizio 

1 Era dappresso al tabernacolo, sul canto di via dell'Acqua. 
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Boschi fu dipinto nel 1588 il tabernacolo posto sull' angolo 
dove via del Palagio volta in via dell' Acqua; che da Giu- 
seppe del Rosso fu nel 1809 architettata, la non bella fon- 
te che sta dalla parte meridionale per cui Giovanbatista 
Giovannozzi scolpì in marmo i delfini che versano V acqua 
entro un antico sarcofago di greca scultura, che già servì 
a raccogliere le ceneri di alcuno della famiglia Temperani, 
nel sotterraneo di s. Pancrazio, e che il valente proposto 
Gori ha illustrato \ Dolevasi quel!' illustre antiquario della 
barbarie dei monaci che avean mutilato il sarcofago per 
liberarsi dalle continue richieste dei dotti e dei curiosi che 
volevano essere introdotti nel sotterraneo per ammirarlo: 
ma che direbbe ai dì nostri se vedesse affatto cancellate 
le fatiche d' Ercole che nelle edicole si vedevano scolpite 
a bassorilievo, e i bei tritoni che ornavano gli angoli mal 
conci a segno di poterli appena raffigurare? Il campione 
della misura lineare in bronzo, diviso in due braccia, fu 
posto presso la porta che guarda a ponente, dopoché con 
le leggi del 13 marzo 1781 eli luglio 1782 ebbe il gran- 
duca Pietro Leopoldo ridotto ad uniformità il sistema 
metrico dei propri stati; e lo fece qui appunto collocare, 
perche dappresso alla porta che introduceva al tribunale 
degli Otto erano affissi i campioni delle diverse misure e 
pesi che si usavano nelle varie parti della Toscana; se- 
guendosi in ciò una antica costumanza dei Fiorentini , i 
quali fino dal secolo XII tenevano affisso in pubblico, presso 
la porta di s. Pancrazio, I' antico piede di Liutprando, che 
per questo dicevasi tra noi Piede di porta. 

Non posso, peraltro, ne devo, prima di chiudere questa 
lezione, passare sotto silenzio quanto da me non solo, ma 
da quanti hanno ancora in pregio le glorie di questa bel- 
lissima tra le italiane città si apprezzino le intelligenti cure 
che il R. Governo ed il Commendatore Manetti soprintcn- 

1 Ora tolta dal suo luogo. 
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dente alle fabbriche dello Stata si prendono per tornare 
all'antico decoro i nostri vetusti edilizi. Non vuo parlare 
ne del palazzo ne della loggia della Signoria, non del 
torrione d'Or San-Mìchele; ì lavori già fatti sono arra 
sicura della perfezione di quei pochi che restano a farsi : 
laonde, limitandomi al monumento che ha formato subietto 
del mio discorso, esprimo {ne vado certo) un voto die è 
nel cuore di tutti, se dico che con impazienza è atteso quel 
giorno in cui, tolte di qui affatto le carceri, sarà questo 
bello avanzo del medio evo tornato alla pristina venustà '. 

1 li questo giorno non è lonlano, mercè il sovrano decreto dei 4 

scano nel penitenziario delle Murati. 1 ; essendosi an/.i ili dà posto mano 
allavoro. Fu anticamente lai luogo proprietà di monna Giovanna figlia 
di Iacopo di Giunta fornaciaio e vedova di un maestro Lapo ; la quale 
nel suo testamento volle che della casella e degli orli che vi posse- 
deva fossero eredi certe suore terziarie olivetanc etie vivevano murate 
entro una casetta costruita sul ponte di messer Riibaconle. A per- 
suasione del bealo i: orni.'/ i» Libale della llinlia ili Firenze e loro direttore 
spirituale, abbandonarono le suore l' antico loro abituro ; e nel 1424 
vennero a stabilirsi in questo loro possesso, dove era stato coslruito 
un grandioso convento a spese di vari benefattori, tra' quali primeggiò 
Giovanni di Amerigo Benci. Le monache ublinuviaroiio la regola dei 
benedettini cassinesi, e ben presto si resero celebri per santità e di 
ammirazione a tutta Firenze; conservando il nome di suore Murate, 
perchè continuarono l'uso di entrare nel monastero per una porta 
che si smurava a bella posta nel di della vestizione, e che si rimurav» 
subito dopo il loro passaggio, tollero lino dai primi tempi della 
fondazione largo favore da essa Medici; li segno che nel 1W6, quando 
ebbero notabilmente danneggialo il convento per una orrìbile inon- 
dazione, enei UH, allorché fu quasi all'alto distrutto per un incendio, 
provarono la rara generosità di Piero di Cosimo, e poi di Lorenzo 
il Magnifico , per opera de' quali surse più grandioso di prima. Fu 
questo probabilmente il motivo che spinse il Savonarola a declamare 
acerbamente nelle sue prediche conlrn le monache ; se non che deve 
supporsi che avesse poi luogo di ricredersi, avendone con molta slima 
discorsonelsuo Trattata dei dieci comandamenti Divini. Qui si racchiuse 
a vita religiosa la celebre Caterina Sforza lliario moglie di Giovanni 
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L'incendio che Io distrusse nel 1332 non consente che si 
ricerchi l' edilìzio quale trovavasi al cadere del secolo 
decimoterzo: ma, a malgrado delle vandaliche deturpazioni 
del milleseicento, restano ancora i muri maestri, le volte, 
i pilastri che possono servire di scorta per riandarne la 
pianta, a fine di ridurlo quale lo lasciava il Fioravanti alla 
metà del secolo decimoquarto. E vado convinto che cosi 
sarà fatto , perciocché oggimai troppo e per esperienza 
provato con quanta religione si ricerchino dal Marietti le 
traccie del bello antico per camminare su quelle senza 
scostarsene mai, e quanto mirabilmente in ciò lo secondi 
il Cavaliere Francesco Mazzei, a cui questo lavoro è affidato. 
ilo 1 Medivi e m;nlre dell'altro Ciovninii licito delle bande nere ; e poi 
qui fu posta in serbo la Caterina de' Medici figlia dì Lorenzo duca 
ili Urbino, dopo la cacciala de' suoi nel -IS2T. quella stessa che figurò 
lauto sul Irono ili Francia Ma poiché le monache mostravano troppa 
devozione per la suo casa, a pnnio di favorirne g!' interessi durante 
l'assedio, no fu Caterina tolta a forza e consegnata alle suore dome- 
nicane di s. Lucia , nonostante si fosse recisa la chioma e vestilo 
avesse le divise monastiche. Ospiti illustri di questo convento furono 
due principesse di casa Cibo, la feroce Caterina moglie di Gian-Maria 
Varano duca di Camerino, e la bella Leonora vedova dell' infelice 
(iian-I.uigi Fieschì conte di Lavagna; Lelia Orsini-Farne.se cognata 
di Paolo III; e lilialmente anche la Cammilla Martelli vedova di Cosimo 
I, che vi fu falla racchiudere dal granduca Francesco nel giorno islesso 
in cui restò priva del marito. Se volessi far la storia del convento, 
dovrei dire della generosa limosina fatta dalla Eleonora di Toledo dopo 
i guasli portati dalla piena del 1bo7; delle rigorose provanzo di nobiltà 
che facevansi da chi volesse raccliiudervisi per servire o Dio ; delle 
più cclehri tra le suore che vi hanno avuto dimora; ed inlino dei 

di Mino da Fiesole, di Itaccio di Montclupoo di Desiderio da Seltignano 
e degli altri oggetti d'arte che ornavano la chiesa e il monastero. 
Ma di questo tacendomi, esporrò corno, soppresso il convento nel / 

reslò il locale assegnalo ad abitazioni di particolari, finacchè / 
net ISlì non venne destinato a rimpiazzare il carcere delle S tinche, > 
di cui in quell'anno ordinavasi la demolizione, e come attualmente 
stia accomodandosi per tutte qui riunire le diverse prigioni della città. 



Diaitizod by Google 



_ 40 — 

Quando fu scritta la presente lezione i lavori di restauro 
erano appena incominciati. Ora che sono condotti a termine 
posso accertare, sicuro di non essere smentito, che pochi 
sono in Europa quelli che sono stati compiuti colla perfe- 
zione di questo; e che per le cure del valente architetto 
Mazzeì, Firenze ha visto risorgere uno dei più belli tra i suoi 
monumenti , un edilìzio che ci trasporta colla mente al 
secolo in cui venne inalzato. Tributando all'egregio archi- 
tette la lode che principalmente se gli deve, non debbono 
dimenticarsi i commendatori Alessandro Manetti e Giuseppe 
Martelli , succedutisi nella direzione dello scrittoio delle 
fabbriche, i quali lo secondarono nei suoi propositi, ed il 
capomaestro Ferdinando Segoni , da cui con amore e in- 
telligenza non comuni furono eseguiti i restauri. 
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Le sette e i parliti si son sempre rassomigliati tra loro ; 
li stessi elementi gli hanno composti, le medesime passio- 
ni li hanno agitati. Esempio luminoso ne abbiamo dalle 
nostre istorie : e pare di assistere a fatti accaduti nei 
giorni nostri 1 quando si svolgano le carte che narrano le 
divisioni che agitarono Firenze nel 1527 dopo la cacciata 
del cardinal Silvio Passerini, che pei due bastardi Medicei, 
Ippolito ed Alessandro, sedeva al governo della Repubblica. 
Tutti i cittadini furono concordi, tranne i palesi partigiani 
dei Medici, finché si trattò di scuotere il- giogo e di festeg- 
giare il faustissimo evento , ma quando fu questione di 
ristabilire un governo, quando si conobbero le mire ostili 
del papa che agi' interessi della sua casa sagrifìcava i 
doveri pontificali, Firenze fu scissa in tre diverse fazioni. 
Era l' una quella che favoriva la parte dei Medici, nemica 
perciò del regime repubblicano , ansiosa di rovesciarlo e 
di instaurare il principato. La componevano mercanti arric- 
chiti colle usure , impinguati dai pubblici uffìcii nei quali 
aveano mal versato il denaro del pubblico, impuni dal rigor 

1 Queste memorie furono scritte nel 1948, e pubblicate allora 
nell'appendice del giornale fiorentino La Patria. 
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della legge all'ombra della famiglia potente a cui per vile 
interesse aveano venduto anima e onore. Stava contro di 
essi un partito detto dei libertini : e questi avrebbero 
voluto una repubblica foggiata sulle più late forme demo- 
cratiche , con consiglio numerosissimo , ove figurasse in 
gran parto la plebe, modellandosi su ciò che si era fatto 
durante il governo dei Ciompi : avrebbero questi voluto 
ancora che ì carichi dello Stato gravassero sullo scrigno 
soltanto dei facoltosi, e già fino dal 1 498 aveano dato saggio 
del sistema da tenersi nel repartìre la pubblica imposta, 
proponendola graduale, col nome appunto di decima scalata, 
proposizione avanzata, ma non vinta in Consiglio.' 11 par- 
tito dei Libertini era fatto numeroso da molti mercanti 
falliti, da magnati che non aveano vergognato di rinunziare 
al nome degli avi ed ascriversi alle arti per campare la 
vita nei pubblici impieghi ; e tra i libertini erano non pochi 
generosi, illusi dai principìi di libertà coi quali si orpella- 
vano i capi della fazione, siccome pure alcuni seguaci delle 
severe massime di frate Girolamo Savonarola. Di mezzo 
a questi era un terzo partilo che dicevasi degli Ottimati. 
Era scopo di esso il mantenere lo Stato a repubblica, libero 
sì, ma frenato da leggi severe, precludendo la via a quei 
principii democratici che aveano sino allora tenuto in scon- 
volgimento continuo il municipio fiorentino, e restringere il 
sommo potere nelle mani soltanto di uomini usi ai pubblici 
affari fin dalla prima giovinezza istituendo cosi una repub- 
blica aristocratica. Capitanava questo parlilo Niccolò Cap- 
poni, uomo sommamente benemerito della repubblica ; era 
con lui Niccolò Ridolfi cardinale e arcivescovo con il clero 
• 

1 Lo storico Francesco Guicciardini ci ha lasciata memoria dei 
discorsi che in favore o contro tale imposta progressiva furono reci- 
tati in Consiglio. Onesto scritto del loro antenato fu reso tli pubblica 
ragione dai conti Piero e Luigi Guicciardini. 
Ì4 
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secolare e con gran parte del regolari: ; seguivano la stessa 
bandiera le persone più doviziose della città, quelle che più 
si facevano distinguere per talenti , e tutti infine i già 
componenti la famosa accademia degli Orti Oricellarii ; 
nella quale, parlando da prima di filosofia e di letteratura, 
erasi poi trasceso a trattar dei pubblici bisogni della patria 
e ad infiammar la gioventù che vi dava il suo nome nell'o- 
dio ai tiranni che volean render schiava Firenze, ad infuo- 
carla dell' amore il più ardente per la libertà della patria. 

Da primo prevalse il partito degli Ottimati, e il Capponi 
fu eletto a Gonfaloniere di giustizia. Ma in pari tempo 
erasi cominciato a conoscere il mal animo di papa Clemente 
verso Firenze, ed era nota la sua lega con Carlo V; tra 
ì patti della quale era la soppressione della repubblica per 
farne un feudo di casa Medici. Il Gonfaloniere giudicò 
che più savio consiglio fosse il temporeggiare , introdu- 
cendo a tal uopo trattative col papa per stornare le armi 
dell' imperatore dalla città, tentando di lusingarlo con one- 
sti e per la repubblica onorevoli patti: convinto che ove 
si fosse potuto temporeggiare lino alla morte del pontefice, 
la repubblica sarebbe stata salvata ; perchè non vi era più 
alcuno di casa Medici che ispirasse timori, essendo dei due 
bastardi contestata 1' origine Medicea, e Cosimo ancor fan- 
ciullo ed in troppo privata fortuna da poter neppure volger 
gli occhi a quel trono che gli preparavano gli eventi. L' opi- 
nione del Capponi era virilmente combattuta dai libertini, 
che di trattoti col papa non volevano udire discorso, c 
pur troppo la loro opinione prevalse, e ne cadde in con- 
seguenza la libertà fiorentina. Ma onore anche ad essi 
perche lavarono generosamente col proprio sangue l' errore 
di un meno che savio divisamento , e la eroica lotta che 
fu sostenuta dalla città contro gli eserciti collegati di un 
papa e di un potentissimo imperatore, è uno dei più glo- 
riosi fatti della storia italiana ; e se Firenze cadde dopo 
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dieci mesi di assedio . cadde pel tradimento di Muiatesta 
piuttosto die vinta dalla forza" delle armi. 

Nè io qui voglio tessere la istoria di quelle memorabili 
vicende, ma solo intendo di limitarmi a parlare di ciò che 
ha rapporto all' oggetto del mio discorso ; cioè alla iscri- 
zione che leggesi sulla porta maggiore del palazzo della 
Signoria, I Libertini, accortisi che gli Ottimati non sareb- 
bero stali lontani dall' intavolare trattative col papa , si 
dettero ad ostare nei pubblici consigli a qualunque loro 
proposizione; ed a mettere in campo misure atte a tenerli 
in Freno; una delle quali fa la istituzione della milizia 
cittadina, sotto pretesto di difender la libertà, ma col più 
vero scopo di imporre colla violenza ai consigli le loro 
opinioni. Il Capponi , pertanto , nel desiderio di mostrare 
quanto ardentemente ei pure amasse la libertà, e come 
aborrisse dal giogo di qualunque signore, si decise a pro- 
porre in Consiglio che Gesù Cristo si eleggesse re di 
Firenze. Ecco come il Varchi racconta un tal fatto. 1 « In 
<i questo medesimo tempo i! Gonfaloniere, o persuaso dai 
« frati di S. Marco, co' quali egli si tratteneva molto, o 
« piuttosto per guadagnarsi la parte fratesca, la quale non 
■< era piccola nè di poca riputazione, andava molto in tutto 
n quello che poteva le cose di fra Girolamo favorendo c 
« secondando ; intanlochè egli fa parte biasimato e parte. 
« deriso da molti, e. fra l'altre cose ch'egli fece, avendo 
n il nono giorno di febbraio nel maggior Consiglio poco 
« meno che di parola a parola una di quelle prediche del 
« frate recitata , nella quale prima tanti mali e poi tanti 
« beni predico c promette alla città di Firenze; nell'ultimo 
« si gettò ginocchioni in terra, e gridando ad alta vocìi 
« misericordia, fece sì che tutto il Consiglio misericordia 
« gridò. 5 Nò contento a questo, propose pure nel Consiglio 

1 Storia Finrcnlina, Llb. V. Ediz. ilei 1H3S , t. I. a 320. 

3 1! cronista Giovanni Cambi riporta quasi per intera il discorso 
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a maggiore, che si dovesse accettare Cristo Redentore per 
« particolare re di Firenze, e venti furono che non lo vin- 
v sero; e pensando egli che niuno dovesse levarle mai, 
'( fece porre sopra la porta principale del palazzo queste 
'! proprie parole 

T II S 

ChiusTo regi suo Domino dominanti™ 
Deo Suhho Opt: Mas: liberatori. 
MàRIABQUE VlHGlNt REG1NAE DICAVI!. A-\. SAL. MDXXVI1. 
S. P. Q. F. 

Invano cercai tra i libri delle provvisioni, quella a ciò 
relativa : essa non esiste e forse anche non fu redatta. 
Se ne ha per altro memori;! nei libri dei Partiti, in quelli 
cioè nei quali stanno notate !e proposizioni fatte nei Con- 
sigli della repubblica, ed il numero dei voti favorevoli o 
contrari che quelle conseguirono. È questo l'unico ricordo 
autentico che ce no resti : c profitto della occasione per 
renderlo di pubblico diritto. 

In Dei nomine amen. Die 9 mensis Februarii 4527. Do- 
mìnica Septuagesìme in Consilio motori numero Ì002 congre- 
gato, haec actn fucrunt : videliret. May ni ficus Vexillifer Ju- 
stitiae popuh Fiorentini Xìcolmts Capponus . post longam 
misericordine acjusliti'ie Ilei enumera tionem.piuribus exem- 
plìs a nostra cimiate sumptis aliisque poputis in medium 
adductis, factai/ue bcitù/im cnìisilinriis evitar lattone ad bene 
beateque vivendum et summo Deo serviendum in timore 
eique cxultandum cum tremore, nonnullis ctiam doctorum 
senteìitiiS; demum duas infra notatas deliberationes per viam 
eccquirendanpopult vo/untatis, de consensu etiam Dominorum, 
adpopulum qui in dicto Consilio malori supra mille, centum 

del Gonfaloniere Capponi. Vedi Delizio dogli eruditi Toscani. T. XIII. 

pag. y. 

M 
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numero convellerai per Dominum Silvestrum Aldobrandinum 
officiatem lìeformationum proponi jimit, videlicet: primo: 
ulrum ipse populus , omnibus aliis poslhabìtis , cupiat in 
suum regem ac gubernatorem huius civiiutis Dominum 
Deum optimum maximum accipcre : secundo : eiusque Ma- 
trem Virgìnem immar.uiatam Mariam rer/inam appellare , 
eorumque nomina Banalissima ad fores publici palata iicteris 
ac signis aurei s ad perpetuai/i rei mumoriam inscribi /«cere. 1 
Tale proposta del Gonfaloniere fu vinta si , ma non con 
unanime suffragio, imperocché la elezione di Gesù Cristo in 
re ottenne 18 voti contrari, quella di Maria Vergine in re- 
gina ne ebbe 24. Vari scrittori si sono confusi nel rintrac-" 
ciare la causa di questa non uniformità di consenso : chi 
ha creduto trovarvi una protesta della setta Medicea, quasi 
che in Firenze non riconoscesse altro principe che papa 
Clemente : chi lo ha giudicato come fatto dei più accaniti 
tra i Libertini che sdegnarono il nome di re perfino nel 
Redentore : mentre altri han voluto vedere in questo dis- 
senso una ragione politica, perche una siffatta provvisione 
soggettava i Fiorentini alla giurisdizione del papa , come 
vicario visibile del sovrano che si erano scelto. Mala causa 
più vera di questo dissenso sta nel modo col quale si com- 
poneva il Consiglio, perchè era il caso e la sorte che por- 
tavano a sedervi i cittadini, molti dei quali, rozzi ed ignari 
delle pubbliche faccende, retribuivano a capriccio il loro voto, 
ben spesso senza intenderne il valore, e quale fosse segno 
di affermativa quale di negativa: motivo pel quale non 
una si trova tra le rifonnagioni della nostra repubblica , 
anco colle cose del più grande ed evidente interesso, che 
sia stata vinta con unanimità di suffragio. È riprova che 
non dai Libertini procedesse il dissenso, il vedersi che dopo 
14 mesi da quell'epoca, mentre questo partito sedeva a] 

1 Ardi. Centr. di Sialo, Se/ione della Repubblica : Libri di Con- 
sulte. N. 64, o car. 281 t. 
48 
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potere e si appressavano ì giorni calamitosi dell' assedio , 
allorché papa Clemente instava perchè i Fiorentini si de- 
cidessero ad averlo padrone o nemico : il Gonfaloniere 
Carducci tornò a proporre in Consiglio la elezione di Cristo 
in re di Firenze , forse perchè al decreto del 9 febbraio 
4527 non era stato dato pienissimo adempimento. Questa 
volta fu anco assai maggiore il dissenso, perchè nei Con- 
siglio dogli I-XXX, C3 voli furono i favorevoli e 26 i con- 
trari, e nel Consiglio maggiore fu vinta la riformagione per 
798 voti, abbenchè 19G se ne trovassero per il rigetto. 

In questa provvisione del 2G giugno 1529, « volendo i 
« magnifici et cxcelsi Signori con tutte le forze loro con- 
fi firmare et stabilire questo presente libero et popular 
« governo, et sappiendo esser verissima la sententia della 
« sacra Scriptum la quale afferma la fatica et diligentia 
« delli huoniini nel governo et custodia della città esser 
a tutta vana, se la divina bontà per sua infinita miseri- 
li cordia non la custodisce et defende, et ricordandosi del 
« pretiotissìmo dono della santissima libertà per divina 
« opera concesso a questo devotissimo populo et da quanti 
i gravi pericoli sia stato per infìno al presente giorno lì— 
« berato, e sperando avere dalla sua Maestà a essere in- 
« futuro difesi da tutti elevinoli, sinistri et accidenti e'quali 
« si vogliono soprastare alla vostra città, se la sarà sopra 
« l'angulare et immobile pietra Christo lesu fondata: et 
a ricordandosi essere admoniti dallo Spirito sancto per la 
« bocca di Moìsè dicénte , se voi udirete la mia voce et 
« observerclo il mio pacto et obbedirete a' mia comanda- 
li menti voi sarete ci mio populo peculiare intra gli altri 
(i populi : desiderando uodere tal promissione et tanto be- 
li neficio della certa et infallibile verità et testifichatione 
« et segno evidentissimo della buona mente et divoto animo 
« di tutto il populo fiorentino verso ia sua Maestà, hanno 
« decti eseelsi Signori nello infrascripto modo, come me- 
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« glio et efficacemente scppono et poterono, ordinato, do- 

« liberato et statuto: che per virtù della presente prov- 

« visione la ciptà Fiorentina con tutto il suo contado et 

« domìnio presente et futuro, et tutti i ciptadini et habi- 

« tatori di quella s' intenda per lo advenire in perpetuo 

« essere, et sia per uno parlicularissimo et specialissimo 

<• modo, sottoposta et subiecta allo universale monarchia 

» et signore di tutte le cose, Christo lesu, invocato et elccto 

« da questo devotissimo populo per suo unico et vero 

« signote et re fino a dì Vili febbraio 1527, et al doleis- 

« simo giogo della sua legge et santissimi precepti, et alla 

« gloriosissima sempre vergine Maria dieta et invocata per 

3 sua unica et particulare regina, ai quali servire è il vero 

a regnare e la certissima liberta ; et così decti excelsi 

« Signori, reprobando ogni diabolica servitù et humana 

« lyrannide, in nome di tutto questo devotissimo populo, 

« di nuovo li eleggono el confermono per sua specialissimi 

a Signori , sottomettendosi lietamente con tutto il quore 

« alla Divina Maestà, dichiarando decto populo fiorentino, 

a oltre alla professione facta al sancto battesimo, di nuovo 

« expressamente promettere di mantenere et observare 

a inviolabilmente la santissima religione Christiana, et con 

fi tutte le forze sua obedirc amantissimi precetti di quella, 

a et apresso mantenere et conservare con ogni studio et 

« diligentia possibile i! presente popular vivere et santis- 

« sima libertà, come dono singularissimo della divina Mae- 

h sta. » Fu inoltre ordinato che intorno al monogramma 
di Gesù , da collocarsi sulla porta del palazzo , si ponesse 
la corona di spine « accio per tale figura si comprehenda 

« una constantissima volontà del popolo fiorentino di haver 

« reprobala ogni altra servitù, el electo solamente servire 

a a quello vero re immortale , il quale dalla cecità del 

a populo judaico, anteponendogli li huomini mortali, fu 

« già impiantente reprobato. » E volendosi nel tempo 
50 
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Stesso procurare una riforma nei costumi e porro un ri- 
paro alla depravazione che, coli' infiacchire degl'animi, 
spegneva qualunque sentimento generoso , si stabilirono 
severissime pone contro i bestemmiatori o gli omicidi, si 
proibì ogni privala vendetta, si dichiarò che s' intendesse 
spento tra i cittadini ogni privato rancore, affinchè tutti 
concordi potessero cooperare alla difesa della patria. Final- 
mente si ordinarono tre giorni solenni da festeggiarsi nel- 
l'anno: cioè il 9 di novembre « nel quale fu facto dallo 
« omnipotente Iddio il principio di salute a questa repub- 
« blica : l i! sestodecimo d'i del mese di maggio nel quale 
« piacque al nostro re immortale restituirci alla Christiana 
« liberta e liberarci dal durissimo giogo della tirannide :' << e 
finalmente il 9 di febbraio, nel quale Cristo redentore era 
stato eletto in sovrano della repubblica. Le feste dovevano 
consistere in sacre cerimonie , nella mostra e pompa ge- 
nerale dell' ordinanza, e nella distribuzione di elemosine 
in somma di 28 fiorini larghi di oro in oro per ciascuna 
delle 3 festività. 2 

Non è certo se nel 1527 o nel 1529 fosse collocato sulla 
porta del palazzo il monogramma di Cristo. Io ritengo che 
vi fosse posto in seguito alla prima deliberazione, perchè 
non apparisce che sia stato mai contornato dalla corona 
dì spine, conforme fu ordinato dalla riformagioue del 17 
maggio 1529. La quale opinione trova appoggio nell'asserto 
del cronista Giovanni Cambi, da cui sappiamo che a' 10 
giugno nel 1i>28 venne il clero di S. Maria del Fiore sulla 
piazza della Signoria dov' erasi fatto un altare dinanzi alla 

1 Giorno in cui la casa Medici tu cacciato da Firenze la prima 
volta net 1 104. 

1 Ih detto giorno fu cacciato il cariliiinlc l'iisseriiii cui pupilli Mc- 

! Àrch. Cent, di Stalo, Seziono Repubblica. — Libri dì Provvisioni 
V 209 a Ut. 

SI 



Diqiiized By Google 



— 12 — 

porta del palazzo, discosto in modo che potessero i cittadini 
girarvi d'attorno, che scoprissi il nome di Gesù fatto re 
del popolo Fiorentino a sua lode ed onore ed a difesa della 
libertà. 1 Sulla medesima porta, narra lo stesso cronista, era 
già stata l'arme dei re di Francia, postavi dopo la cacciata 
dei Medici nei 1491, e Io stemma di Leone X, collocatovi 
allorquando questo fortunato concittadino fu eletto ponte- 
fice.* Altro grave dubbio poggia siali' iscrizione. Notai di 
sopra quella che ci dà il Varchi : il Segni, storico egli pure 
con temporaneo , ce ne dà due del tutto diverse tra loro 
non meno che da quella del Varchi. Nel libro primo delle 
sue storie ne riporta una. cosi concepita 

Jesus Ghmstus rex Florentini Populi 
s. p. decreto klectus: 

mentre nella vita di Niccolò Capponi ce ne dà un'altra, 
espressa 

Yhs XPS Rex popcli Flohentine S. P. Q. F. deci-hiatus 
Anno . . . messe . . . die . . . 

Quale di queste tre fu quella che la Signoria fece iscri- 
vere sopra la porta del palagio? È ciò ben difficile a de- 
terminarsi , ed è ridicola l' asserzione del Rastrelli nella 
Firenze antica e moderna, che tentando di conciliarle tra 
loro, dice « La prima riportato dal Segni nella vita del 
« Capponi e quella che istantaneamente fu segnata nell'atto 
« di fare il decreto ; 1' altra accennata dal Varchi fu senza 
a alcun dubbio fatta porre dallo stesso gonfaloniere, scritta 
a in legno o in altra guisa; e finalmente quella esposta 

' Delizio degli Eruditi Toscani, T. XXIII. pag. 35. 

s lìravi allora ufi frontoni; acuminiti, fui'-*' ijucllu .stesso ohe vedesi 
tultora, dipinto eli azzurro oìlremnrino seminalo di gigli d' oro, e cosi 
rimase ancue quando vi fu posta nel mezzo !' arme Medicea. I due 
leoni erano coperti di una lamina di metallo dorato. 
52 
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« dal Segni nella istoria, è la vera iscrizione in pietra che 
« fu collocata sulla porta, del palazzo, e che tuttora esiste. « 
Ma probabilmente il Rastrelli non si die carico di riscon- 
trare la controversa iscrizione, coperta, siccome lo era ai 
suoi tempi dallo stemma granducale; poiché, ove l'avesse 
realmente esaminata, avrebbe veduto che non sulla pietra 
ma sul marmo eli' era scolpita. 

Dopo di lui, tutti quanti han parlato del Palazzo Vecchio, 
bari giurato sulle sue parole , e hanno asserita siccome 
esistente la iscrizione annotata dal Sogni nelle sue storie. 
Ma qual fu lo universale stupore, quando nel 1846, remosso 
lo immenso slemma granducale, che goffamente deturpava 
la porta del palazzo, ne fu scorta una del tutto differente 
da quella che ci aveano tramandato gl' istorici ! Io stesso, 
nella nota 38 al capitolo XVIII della seconda edizione del 
romanzo di Agostino Ademollo intitolato Mariella de' Ricci 
pubblicato in tal anno, notai cotal fatto ; cosicché di per 
sè stesso chiaro apparisce, quanto sieno destituite di fon- 
damento le voci che asseriscono cotale iscrizione cangiata 
in occasione del restauro recentemente operato. La iscri- 
zione posta in luogo dell'antica, porta scritto 

Rex Regum et Dominus Dominanti™. 

Ma quando fu questa iscrizione sostituita all' antica, qual 
fu il principe che osò cotanto ? Ciò si può molto difficil- 
mente determinare perchè non ci restano documenti storici 
che ce ne accertino. Io però ritengo che questa sostituzione 
fosse operata nei primi anni del regno di Gosimo I ; il 
quale forse sdegnò di dividere l'autorità su Firenze con 
Gesù Cristo, nel timore di qualche prelesa che potesse un 
giorno affacciarsi dai Papi come Vicari in terra del Re- 
dentore. Ed una conferma della mia opinione io riscontro 
nelle parole usate dal Varchi, narrando come il Capponi, 
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tacesse apporre la iscrizione, « pensando egli che nessuno 
dovesse levarla mai: » da! che mi sembra di scorgere che 
quando il Varchi dettava le sue storie, circa la metà del 
secolo XVI, non più si leggesse una cotale iscrizione. 
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DEGLI 

ORTI ORICELLAEJ 



Tutto ciò che riguarda la storia del proprio paese deve 
esser sacro al cuore di un cittadino che ami veracemente 
la patria; e quei luoghi che ne ricordano fatti gloriosi 
vogliono, per quanto è possibHe, essere illustrati. Firenze 
è quella tra tutte le città dell'Italia che più abbonda di 
luoghi siffatti ; per cui qui, più che altrove, fa di mestiere 
che ii cultore degli studi storici si faccia ad additarli ai 
propri concittadini , e li consacri alla loro venerazione. 

Uno dei monumenti della nostra città che intorno a sò 
riunisce più interessanti memorie, è il palazzo noto nelle 
istorie col nome di Casino degli Orli Orìcellarj , e che 
attualmente appartiene alla contessa Orloff. 1 

11 luogo sul quale esso sorge, anticamente si chiamava 
il Pantano. Nel secolo dodicesimo era sgombro di abita- 

1 Queste memorie furono pubbli cali: nel *8o4, coi tipi della Gali- 
leiana , per le nozze di Don Francesco Rospigliosi-Pallavicini prìn- 
cipe di Gallicano con donna Carolina figlia di Don Antonio Ban- 
co mpagni- Ludo visi principe di Piombino, a cui allora apparteneva 
questo casino. 
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/.ioni, e vi erano riuniti diversi terreni, fatti paludosi dalla 
vicina confluenza del torrente Mugnone ; terre che per 
la più gran parte erano proprietà della famiglia Donati. 
Kfe sola era questa illustre famiglia ad avere dei posse- 
dimenti in quei contorni : altre casate, non meno potenti, 
aveano contigui i loro possessi ; e fra queste possono ram- 
mentarsi gli Aeriamoli , ai quali appartenevano e la casa 
e il giardino che ora sono dei Corsini, i Gianfigliazzi, gli 
Erri, gli Scali e i Carboni, i quali ebbero in quei dintorni 
case turrite, che successivamente furono convento di Santa 
Maria ed ora sono proprietà di Lord Rendlesham. Sopra 
questi terreni fu eretto nel 1186 un leprosario da Vinci- 
guerra Donati, che fu ampliato dai suoi figli Buoso e Forese ; 
il quale Forese fu una 

Dulie eausu ili die nacque -il vostro (leti) 

Per lo giusto disdegno ohe v' ha morii 

E posto fine ol vostro viver lieto, 

come poetava V Alighieri, facendo parlare il bisavolo suo 
Cacciaguida; 1 avvegnaché Forese fosse il padre della vez- 
zosa Beatrice, per i di cui conforti il prode Buondelmon- 
te dei Buondelmonti mancò, nel 121"), alla fè giurata ad 
una degli Amidei. Questo leprosario surse nel luogo ove in 71 
oggi s'innalza il palazzo Sonnino, e si chiamo io spedale 
di S. Iacopo a S. Eusebio ; e perche dedicato a S. Iacopo, 
e perchè prossimo ad una antichissima chiesa dedicata 
ai SS. Michele ed Eusebio , edificata intorno al settimo 
secolo in luogo detto il Poio 0 Poggio d'Arno, ed anche 
il Colle della Pescaia. 1 A questo spedale Vinciguerra, o 

1 Canto XVI del Paradiso. 

1 Cosi dicevasì perche ivi sorgeva un poggello, del quale si hanno 
ancora vestigia nel riallo cho sto davanti alle caso edificate sul 
Prato ; ilqual poggello veniva formato da un accrescimento di terreno 
lungo il Mugnone , che allora sboccava iti Arno non lungi da! con- 
vento di Ognissanti. 
US 
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taluno dei suoi figliuoli, fece dono dei terreni circostanti, 
perchè servissero di fondo per dare alimento agl'infelici 
lebbrosi che vi venivano ricevuti. 

Non è dato dì poter tener dietro a passo a passo alla 
istoria di queste terre ; e soltanto può dirsi che durante 
la ultima metà del secolo decimoterzo ne fu fatto cattivo 
governo da Duccio di messer Cipriano dei Tornaquinci, 
oblato ed amministra toro del leprosario; e che, date in 
affitto a Rossellino di messer Arrigo Della Tosa (il marito 
della bella e virtuosa Piccarda Donati ) e a Odaldo di 
messer Carmignano della istessa famiglia , ne fu dai me- 
desimi saputo trarre non lieve profitto per la loro azienda 
domestica, con detrimento grandissimo delle opere di 
beneficenza che dovevano esercitarsi nel luogo pio : motivi 
tutti che indussero la Signoria a provvedervi nel 1293; 
essendo di tale anno ìa riformagione per cui vennero 
nominati tre arbitri con piena balia di giudicare in pro- 
posito. Il lodo degli arbitri è del 3 aprile 1 204 ; ed in esso, 
fra le altre riforme, fu ordinato che il Tornaquinci ces- 
sasse dall' amministrazione ; che i Della Tosa mai più 
potessero tenere ad affìtto i beni del leprosario ; che i 
■Consoli dell'arte dei Mercatanti di Calimaìa fossero per 
l'avvenire i patroni ed i tutori dello spedale. 

Questa tutela durava ancora nel secolo decimoquinto ; 
e nei catasti dal 1427 al 1180 vedonsi i terreni circostanti 
al leprosario addecimati in conto dell'Arte. E tali si man- 
. tennero fino al 1482 ; nel quale anno, per contratto dei ì 
febbraio ( stile fiorentino ), rogato da ser Giovanni Miglto- 
relli , furono ceduti a Nonnina figlia di Pietro di Cosimo 
il Vecchio de' Medici, moglie di Bernardo di messer Gio- 
vanni de'Rucellai. Ad essa li otteneva la influenza, e 
meglio direbbesi la prepotenza, di Lorenzo il Magnifico 
che le era fratello, e loglievasi a pretesto la permuta con 
una bottega di pizzicagnolo nel popolo di S. Salvadore, 
G9 
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valutata di prezzo eguale ai terreni, cioè 165 fiorini larghi 
ad oro ed undici lire. Ai terreni allora ottenuti, altri ne 
aggiunse Bernardo Rucellai nel 118!), per contratto del 26 
febbraio (stile fiorentino) rogato dal nolaro medesimo, i-quali 
tolse a fitto perpetuo dai consoli dell'arte de' Mercatanti. 

Dal Catasto del 1198 rilevasi che in quell'anno non 
vi era stata ancora inalzata veruna abitazione, avvegnaché 
Bernardo nella sua portata esponga che in via della Scala 
possedeva un orto lavoralo da Domenico di. Simone da 
Prato, da cui ritraeva appena 1' erba e le frutte che lo- 
gorava in sua casa. 1 

A Bernardo Rucellai , nella divisione della eredità del 
genitore, morto il 29 d'ottobre 1181 , toccò piccola por- 
zione dell'avito palazzo, insufficiente a dar ricovero alla 
sua numerosa famiglia. 1 Per conseguenza pensò a costruirsi 
una più. ampia abitazione ; e questa volle edificata sul ter- 
reno che aveva comprato , meditando ancora di mutar 
l'aspetto del luogo trasformando quegli orti in deliziosi 
giardini. È stato scritto, e da tutti ripetuto, che il nuovo 
palagio sorgesse con il disegno di Leon Battista degli Al- 

* Ecco come Bernardo Rucellai descriveva questo luogo nella 
portata dei suoi beni, data davanti agli Ufficiali del catasto nel 1498. 
« Un orto posto in Firenze nella via della Scala, nel popolo di S. Lucia 
d'Ognissanti, confinato da I e li via : 111 beni dell'arte de' Mercatanti ; 
Hit beni del monislero di Ripoli ; ci quale si commutò in nome della 
Nannina mia donna con l'arie de' Mercatanti , sotto di 4 febbraio 
1*88, con una bottega a uso di pizzicagnolo posta nel popolo di 
S. Salvadore, confinata ec. , per contratto rogato da ser Giovanni 
Migliorelli ; la qual bottega in certi conti fra la Nannina e Lorenzo 
fu ragionata fiorini 1G!> e lire 11 larghi a oro: nel qual' orto è uno 
pezo di terra tengo a fido perpetuo da decta Ario per lire 45, 
soldi 13 l'anno, di che è rogalo detto ser Giovanni solilo di 26 feb- 
braio 1 483, ci quale lavora Domenico di Simone da Prato : dammene 
l'orba et le fructe ch'io logoro in casa. >• ( Campione de! 1498 , 
Quartiere S. Maria Novella, donfalone Leon Bosso, a corte 195). 

* Lo dice egli medesimo nella suddetta portata. 
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berti ; ma se è ben vero che 1' Alberti fu l' arhciletto di cui 
si valsero i Rucellai nell' edificare il loro palazzo, la loggia e 
la facciata di S. Maria Xovella è d' altronde indubitato che 
il celebre artista, morto neH 172, non potè erigere questa 
fabbrica sopra quei terreni de' quali Bernardo non diventò 
padrone prima del \ 482. e che rimasero senza traccia di abi- 
tazione fino a dopo il 1 498. Ma sia che vuoisi di ciò, è indu- 
bitato che Bernardo si valse dell' opera di taluno dei più 
valenti architettori che vissero ai giorni suoi nell' innalzare 
il palazzo e nel disegnarne i giardini, che volle adornati di 
statue pregevoli comprate a Roma ed in Grecia, di immagini 
di poeti, di imperatori e di divinità proteggitrici delle lettere 
e delle arti, salvate a gran fatica dalla dispersione che ebbe 
luogo per ii saccheggio a cui vennero abbandonate le case 
dei Medici nel 1 494; siccome egli stesso ne ha lasciato scritto 
in un suo lavoro che trovasi nella Biblioteca Riccardi : 
cose tutte per le quali le sue case ed i suoi giardini di- 
vennero luogo di delizia , sacro alle lettere ed ai piaceri, 
per cui il nome degli Orti Orìcellarj durerà famoso 
finche per gli Italiani sarà sacra la memoria della patria 
letteratura. 11 nome di Orti Orìcellarj provenne dal co- 
gnome latinizzato della famiglia Rucellai , detti appunto 
Orìcellarj perchè uno dei loro, viaggiando per ragione di 
commercio nel secolo decimoterzo, potè scoprire una pro- 
prietà dell' erba Rusca o Orìcella ( i! Lichen lioccella di Lin- 
neo), pianta perenne che vive sugli scogli dell'Arcipelago, la 
quale bagnata coli' orina cangiasi in un bel colore violetto ; 
scoperta che, da lui applicata alla tintura della lana, pro- 
cacciò fortuna alla famiglia e cognome ai suoi posteri. 

1 Così asserisce il Vasari, e quanti hanno scritto delle antichità 
di Firenze hanno seguito le sue pedate. Vuoisi peraltro osservare 
che frale Giovanni da Corsila, domenicano nel convento di S. Maria 
Novella e sincrono scrittore, dice chiaramente che architetto della 
facciata tu Giovanni Bellini. 
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Ma avanti di andar oltre, slimo non inutile parlare di 
Bernardo e dei suoi, perchè appunto per essi divenne mo- 
numento istorico la loro casa. Nacque Bernardo 1' W d'ago- 
slo 1H8, e fu levato al sacro fonte da Cosimo de' Medici ; 
il quale volle con questo atto rendersi benevola una po- 
tente famiglia, che temeva a se non molto favorevole, 
perchè la madre di Bernardo era una Iacopa Strozzi, 
liglia a quel virtuoso Palla da lui cacciato in esilio come 
zelante della libertà della patria. Aveva appena 18 anni 
allorché divenne marito di Nannina liglia di Piero dei Me- 
dici, e si festeggiarono con grande solennità queste nozze, 
tenendosi per tre intieri giorni corte bandita con danze e 
conviti ; avendosi dalle memorie domestiche, che i Rucel- 
lai in tale occasione dissiparono non meno di 3686 fiorini 
d'oro; somma che ora potrebbe valutarsi a ben oltre 
centomila lire, ^on voglio tener parala della vita politica 
di Bernardo , perchè quei fatti non si svolsero entro 
le pareti di questa casa; e bastimi il dire che ei fu 
sempre nelle cariche più rilevanti, che sostenne per. la 
patria importantissime ambascerie; e che, sebbene stret- 
tamente legato per sangue coi Medici, non fu tra i toro 
amici, e che anzi ben di sovente seppe mostrarsi ad essi 
contrario. Ma ben vuoisi tener parola della sua vita let- 
teraria, perchè questa è connessa colla istoria del suo 
palazzo. Ci narrano gli scrittori contemporanei, che fino 
dai più teneri anni addimostrò prontezza grande d' inge- 
gno, e tale da esser tenuto quasi un portento tra i giovi- 
netti a lui compagni di età. Tentò l'arringo poetico, ma 
non ebbe seconde ìe muse, e di lui non ci resta che on 
capitolo intitolalo « // trionfo delia Calunnia « inserito tra 
le poesie per cura del Biscioni edite in Firenze nel 17159. 
Ma ben altra fama seppe acquistarsi come scrittore dì sto- 
rie, e come uno di coloro che più tennero in onore fra 
noi lo studio della lingua del Lazio. Per esortare i suoi 
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concittadini a portar soccorso a Città di Castello assediata 
da Sisto IV, scrisse la bella orazione De auxilio Typherna- 
tibus adferendo , che fu tenuta qual modello di perfetta 
latinità; quindi trasporto in quella lingua i Commentarli 
del Capponi sulla guerra di Pisa, lavoro a cui die titolo De 
bello Pisano, reso poi di pubblico diritto nel 1733. Infine, 
per tacere di altre opere minori, rammento die descrisse 
la istoria della venuta di Carlo Vili in Italia, a cui diè nome 
J)e bello Italico ; e che, con titolo di Bellum Mediolamim, 
narrò ai posteri le guerre di Lombardia mosse da Luigi XII 
re dì Francia ; ii quale, spogliando il Moro dell' usurpato 
dominio, fece le vendette degì' Italiani contro questo scel- 
lerato chiamata- di stranieri. Peraltro lo scritto più prege- 
vole uscito dalla penna di Bernardo Rucellai fu il trattalo 
De urbe Roma 7 che volle dedicato a Palla suo figlio ; nel 
quale, prendendo ad illustrare Sesto Rufo e Publio Vittore, 
con eleganza e precisione ammirabili, con sagacità ed eru- 
dizione poco comuni, raccolse quanto si trova negli antichi 
scrittori intorno alle antichità di Roma e quanto e proprio 
a dare una idea di quella un dì regina delle nazioni. Lo 
stile del Rucellai e facile ed elegante , e talmente degno 
dei più classici scrittori latini, che Erasmo da Rotterdam, 
nel libro Vili dei suoi Apoftegmi, ebbe a dire, che niuno 
meglio di lui si era mai avvicinato a Sallustio. 

Tanto sapere non poteva restarsi dimenticato; per cui 
era ancora giovanetto alloraquando fu chiamato a sedere 
in una celebre accademia filosofica, che era stata istituita 
in Firenze sotto gli auspicii di Cosimo il Vecchio dei Medici, 
infervorato a ciò dal diletto che avea provato nel]' udire 
Gemisto Platone, illustre filosofo greco, il quale disputava 
pubblicamente delle opinioni platoniche, mentre teneasi in 
Firenze il concilio ecumenico per riunire la chiesa greca 
con la latina. Non è del mio scopo il tener dietro passo 
passo alla istoria di questa celebre accademia, di cui ha de- 
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gnamente trattato l'avvocato Leopoldo Galeotti con dottrina 
pari al subietto. L'accademia Platonica, che cos'i la volle de- 
nominata il suo fondatore Marsilio Ficìno . ebbe ospitale 
accoglienza nella villa Medicea a Careggi; e là ebbe sede 
onorata finché vissero e Cosimo i! Vecchio, ed il figlio Piero, 
ed il nipote Lorenzo il Magnifico. Morto questo munifico 
protettore delle arti e delle scienze, per due anni ancora 
poterono gli accademici fare le adunanze loro a Careggi, 
sotto la protezione del cardinale Giovanni e di Piero ; ma 
cacciati i Medici dalla città nel 1494, mancò a questi filosofi 
il luogo delle congreghe. Fu allora che llernardo offri ad 
essi cortese ospitalità, da prima in sua casa, e dipoi nei 
giardini che, forse anco a bella posta, fece allora disporre 
nella via della Scala. 

È comunemente ripetuto che il Itucellai accolse gli acca- 
demici nel suo giardino nel 1491; ma oggimai è fuori di 
dubbio che in quell'anno, nà tampoco nel 1498, i giardini 
ed il palazzo non esistevano, perciocché le portate originali 
del Catasto non' ne lasciano ombra di dubbio. E stimo pre- 
gio dell'opera il fermarmi alcun poco su questo punto, 
comecché da moltissimi si assegni a questa fabbrica una 
origine piti remota; e sogliansi rammentare in proposito 
le autorità di Michele Verino e di Piero Crinito. Anzi si 
cita il Verino come scrittore di un poemetto intitolato De 
Sylva Oriceìlaria; lo che, se fosse vero, sarebbe argomento 
vittorioso per i sostenitori di una tale opinione, perche 
Michele Verino morì non più tardi del 4487. Ma qui ap- 
punto è l' errore , attesoché il poema è falsamente attri- 
buito a quel giovane scrittore. Di lui si ha, invero, una 
lettera in cui si fa menzione dei Rucellai ; e questa è di- 
retta a Simone dei Canigiani amicissimo di Cosimo figlio 
di Demanio lliiccllai, il quale raccoglieva monete e meda- 
glie di argento e di bronzo che portassero l'effigie di Nomarti 
illustri nelle arti di governo , nelle armi e nelle lettere , 
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pregandolo a ricercare se fra quello potesse trovarsi l'effi- 
gie di Cicerone o di alcun altro filosofo. Qui invero nessuna 
menzione si fa del palazzo o degli orti ; e niuno ni' impu- 
gnerà l'asserto che tal raccolta potesse da Cosimo conser- 
varsi anche nell'avita magione. L'autore del poemetto in 
questione è Piero del Riccio, detto Piero Crinito, scolare 
del Poliziano, il quale venne a morte nel 1513. Ne in que- 
sto poemetto soltanto, che principia Olìm decorimi [rondi- 
bus sacrum nemus, rammenta il Crinito gli orti dei Uucellai; 
ma in più luoghi ne fa menzione dei venti libri che com- 
pongono il suo trattato De honesta disciplina, e più spe- 
cialmente nel capitolo XIII del libro V, e nel capitolo XII 
del libro undecimo. 

Dall'esame degli scritti del Machiavelli a me sembra 
che possa trarsi un qualche lume intorno all'epoca più vera 
della erezione di questo palazzo. Nel dar principio ai dia- 
loghi sull'arte della guerra, ei figura che Fabrizio Colonna, 
tornando a Firenze dopo la campagna di Lombardia (nel 
1516), guidato da Cosimo Rucellai nel giardino, ne lodi 
la deliziosa situazione, manifestando la sua sorpresa per 
non riconoscer più quelle piante che aveva lasciate s'i 
piccole. Questo parmi che spieghi chiaramente che il Co- 
lonna aveva veduto quegli alberi non molto dopo la loro 
piantagione : ed infatti Fabrizio era stato in Firenze nel 
1502, allorché, profugo da Roma, cercava un asilo contro 
la nequizia dei Borgia, che lo avevano spogliato dei feudi 
e consacrata alla maledizione l'anima sua per esser stato 
fedele agli Aragonesi dì Napoli contro la cupidigia del 
sesto Alessandro. Dal 1502 al 1516 corrono quattordici 
anni ; periodo sufficiente di tempo perchè le piante diven- 
gano adulte : cosicché credo che possa sicuramente sta- 
bilirsi che il palazzo in questione sorgesse tra il cadere 
del secolo decime-quinto e lo incominciare del susseguente. 

Ma non pertanto e del pari sicuro che P Accademia fu 
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accolta fino dall'epoca della cacciata dei Medici d:i Ber- 
nardo dei Rucellai : per cui, siccome dissi, deve ritenersi 
che da prillo prendesse sede nel suo palazzo, e che suc- 
cessivamente, e non più tardi dei primi anni del secolo 
decimosesto, incominciasse ad adunarsi nei suoi giardini , 
dai quali prese il nome di Accademia degli Orti Oricel- 
larj ; nome d'altronde che consacrerà eternamente alla 
istoria questo delizioso soggiorno. 

Sono celebri i nomi degli accademici che convennero 
in questo luogo ; e possono tra questi citarsi piccolo Ma- 
chiavelli, Luigi di Piero e Luigi di Tommaso Alamanni, 
Piero Del Riccio detto Crinito, Antonio Brucioli, Giovanni 
, Corsi, Francesco Vettori, Pietro del Nero, Giovanni Canacci, 
i due Francesco da Diacceto, 1' uno dello il Nero, l' altro il 
Paonazzo dal color dello vesti , Giovanni Corsini, Cristo- 
foro Landino, Piero e Niccolò Martelli, Giovanni Cavalcanti, 
Ugolino" Vieri, detto il Verino, Cosimo ed Alessandro dei 
Pazzi, e per tacer di molti altri, i figli del Rucellai. Tuttora 
mostrasi allo straniero il luogo in cui furono soliti i platonici 
di congregarsi, e si addila una sala che ha ingresso dalla 
parte di ponente, sulla di cui porta sta scritto in un car- 
tello di porfido: Ave fwspes. La volta di questa sala fu 
dipinta in epoca posteriore , e vi si ammira una figura 
allegorica rappresentante l'Allegrezza, simboleggiata in una 
giovane donna inghirlandata di rose , di aspetto sereno , 
ridente . in atto di respingere il Tempo che si sforza di 
aberrarla. Ed intorno si legge: 

Qui dove l'Allegrezza ha grato albergo 

11 canaio Pcnsier rivolge il lergo. 
Molti sublimi lavori potrebbero asserirsi letti per la 
prima volta tra queste mura ; ma basti il dire che qui 
lesse il Diacceto i suoi Libri sul bello ; V Alamanni, alcune 
delle sue Selve: il Machiavelli, i sapientissimi suoi Discorsi 
sulla prima Deca di Tito Livio. Male potrebbe dirsi quando il 
6C . 



DigitizGd by Google 



— 13 — 

segretario Fiorentino ponesse mano a questo lavoro , ma 
tutlo ne porta a credere clie ciò non potesse aver luogo prima 
del suo ritorno alla vita privata, vuo' dire dopo il 1512, 
dopo il trionfo dei Medici e !a cacciata del Soóerini. Ed 
infatti , vedendoli indirizzati a Zanobi Buondelmonli ed a 
Cosimo Rucellai, anzi scritti a loro domanda, mal si direbbe 
Che prima potesse porvi mano, perchè in tal caso dovrebbe 
supporsi che gli avesse scritti per due fanciulli . percioc- 
ché il Buondelmonti venne al mondo nel 1495. E notisi 
che il Machiavelli scriveva per uomini adulti, prendendo 
argomento ul suo ragionare dalla grandezza a cui erano 
ascesi i Romani, investigandone i modi, e mostrando dove 
essi fallirono o dove eccellentemente operarono ; e da que- 
sto intendeva di trarre precetti altissimi di politica che 
dovessero servire di scorta a quelle giovani speranze della 
patria nell'ardua via dei pubblici offici, a fine di curare 
l.i indipendenza della Repubblica. 

Morì Bernardo Rucellai il 7 d'ottobre Ioli, e furono 
non men gloriosi seguaci delle paterne vestigie i figli Gio- 
vanni e l'alia, ed il nipote Cosimino ; stanlechè Piero e 
Cosimo , che erano pure nati da lui e dalla Nannina dei 
Medici , lo avevano preceduto al sepolcro , lasciando de- 
siderio nei superstiti , perchè ambidue porgevano lusinga 
di percorrere luminosa carriera nell' arringo letterario, nel 
quale avevano avuto a maestro il Diaeceto. 

Era appena da due anni morto Bernardo, allorquando 
venne a Firenze il pontefice Leone X, già cardinale Gio- 
vanni dei Medici, cugino ai giovani Ruceliai. L'accademia 
platonica , che era cresciuta all' ombra dei Medici , volle 
festeggiare il fausto avvenimento, e Leone non sdegnò di 
trovarsi tra mezzo ai suoi condiscepoli, che gli rammen- 
tavano le delizie e le gioie della sua più tenera età. Gio- -A 
vanni Rucellai fece rappresentare nei suoi Orti una tragedia: 
era la seconda volta che la tragedia italiana compariva 
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sopra le scene , avvegnaché di due anni soli fosse stato 
Giovanni preceduto dal Trissìno colla sua Sofomsba, rap- 
presentata nel ^ 51 4 sul teatro Olìmpico di Vicenza. 11 
'rimboschì pretende che il Rucellui seguisse nella Rosmundu 
(cos'i fu intitolata quella tragedia) l' Ecuba di Euripide; 
Girigliene invece vuole che sia tracciala sull'Antigone di 
Sofocle : ma sia che vuoisi, la imitazione è talmente lungi 
dalla servilità , che prima del Tiraboschi nessuno se ne 
era accorto. Peraltro, ove si ponga mente all'epoca in cui 
fu meditato questo lavoro, ogni critica conviene che cada ; 
e molte sono le bellezze che vi si trovano sparse. Può 
ancora ritenersi che la rappresentazione di questa trage- 
dia fosse accompagnata dalla musica : almeno lo fanno 
credere ì cori che l'autore vi ha introdotti secondo il si- 
stema dei Greci ; i quali, come è ben noto, solevano ma- 
ritarli al suono degli strumenti. Ed in tal caso , ecco un 
nuovo vanto per gli Orti Oricellarj : avvegnaché , oltre 
l'aver servito di teatro alla seconda tragedia rappresentata 
dopo il risorgimento della letteratura , conserverebbero 
ancora la più antica memoria del dramma in musica, che, 
a quanto almeno è noto finora, non fu conosciuto fino agli 
ultimi anni del secolo decimosesto. Ma poiché parlai di 
Giovanni Rucellai , è questo il luogo di esporre come 
a! rezzo degli alberi che adombravano il suo giardino , 
egli dio mano ad un genere di poesia ben diverso dalla 
tragedia, tentando d'introdurre nella letteratura italiana le 
bellezze didattiche. Togliendo a modello il quarto libro 
delle Georgiche di Virgilio, scrisse un poema Sulla natura, 
costumi e coltivazione delle Api, Questo poemetto ei dettò 
in versi sciolti, cosa inusitata fin allora in lavori siffatti ; 
e talmente perfetto riuscì in tutte le sue parti , vogliasi 
per la grazia e nobiltà dei concetti, per la eleganza dello 
stile, per la purezza della dizione e per la spontaneità 
del verseggiare, che fu ed e tenuto come un modello Ira 
es 
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le scritture di simìl genere ; a tale che vi ha chi scrisse, 
sembrare che le api stesse ronzando d' attorno al poeta 
per libare il succo dei fiori, se gli posassero talvolta sulla 
penna , infondendovi quella dolcezza che tanta spirano i 

Ma l'ordine dei tempi mi richiama ora a tener parola 
di altra opera la quale, se non fu serilla tra queste mura, 
di certo fu nel recinto di esse per la prima volta cono- 
sciuta. Vuo' dire dei Sette libri del Machiavelli sull'arte 
della guerra; scritto che gli dettava l'amore passionato 
che nutriva per la repubblica , e che egli imaginava col- 
l'intendimento di insegnare al popolo Fiorentino a difen- 
dere colle armi lo slato contro chi Io insidiava per farsene 
padrone ; ed in cui , studiando Vegezio e sempre avendo 
di mira i Romani . ebbe in animo di mostrare il danno 
die proviene alle repubbliche dal tenere al loro soldo le 
milìzie mercenarie; trattando parcamente di tutte quelle 
cnsc che gli parvero meglio opportune ad istruire un eser- 
cito ed a condurlo nel campo, l'armi che possa con cer- 
tezza asserirsi che il Machiavelli diè opera a tal lavoro 
intorno al 1520, avendo egli stesso dichiarato dì averlo 
scritto dopo la morte del giovane Cosimo dei llucellai, il 
quale mancò nel 1519, abbenchè lo finga dettato al ritorno 
di Fabrizio Colonna dalla campagna di Lombardia , ove 
erasi portato per cacciarne i Francesi che se n' erano fatti 
padroni dopo la battaglia di Marignano; il qual ritorno 
ebbe luogo nel 1516, allorquando, per la pace di Noyon, 
furono allontanati i motivi di più lunga guerra. Tale era 
la stima che Niccolò professava per questo maestro della 
scienza militare italiana, che lui imaginò dettatore dei pre- 
cetti dell' arte della guerra, esposti negli Orti Oricellari a 
richiesta di Cosimo Rucellai, ed alla presenza di Zanobi 
Buondelmonti, di Batista della Palla e di Luigi Alamanni. 
I liberi insegnamenti del Machiavelli, ai quali si aggiun- 
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sero i liberissimi di Iacopo da Diacceto, non rimasero inef- 
ficaci. Il Diacceto , esponendo sempre e commentando gli 
esempi di quei Romani che furono i piti feroci reti' odio 
alle tirannidi, levando a cielo i due Bruti e facendo velato 
paragone tra la oppressione di Giulio Cesare in Roma e 
quella che facevasi da Giulio cardinale dei Medici in Firenze, 
talmente infervorò l'animosa gioventù che accorreva ad 
udirlo negli Orti dei Rucellai , che la perdita dei Medici 
diventò per tutti un desiderio, per molti un nobile scopo 
da conseguire. Pertanto fu tra gli accademici ordita una 
congiura per uccidere il Cardinale , a cui presero parte 
principalmente Luigi di Piero e Luigi di Tommaso Alamanni, 
/anobi Buondelmonti e il Diacceto. Si addita ancora una 
stanza sotterranea del palazzo ove, a quanto ne porta la 
tradizione, i cospiratori tenevano le loro congreghe; ma 
nulla di autentico può aversi rapporto a ciò. Era pure sco- 
po dei congiurati il rovesciare la forma di governo instau- 
rata dai Medici ; per il che giudicarono opportuno di en- 
trare in pratiche con i molti fuorusciti Fiorentini , che 
erravano in straniere contrade, e di chiedere la cooperazic- 
ne del re di Francia , fidandosi nelle promesse dì lui. Le 
congiure , quando sono tramate da molti , facilmente si 
scuoprono ; in specie poi quando ne viene differita la ese- 
cuzione. Così avvenne ancora di questa. Avvisatone il 
Cardinale , prese a sospetto e fece arrestare un corriere 
che recava alcune lettere in Francia ; ma non potè ritrarne 
confessione veruna che lo ponesse sulla traccia dei con- 
giurati. Allora ebbe ricorso ad una vilissima e sacrìlega 
frode; perchè, facendo credere al prigioniero di essere 
condannato ai patibolo, sotto mentite spoglie dì sacerdote 
mandò a lui uno spione per ricevere la confessione dei 
suoi peccati. L' infelice cadde nella insidia che gli era tesa, 
stantechè minacciato di eterna dannazione ove non rivelasse 
tutto quel che sapeva , confessò di avere alcune carte 
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nascoste e cucite sotto una fascia del panno della sua 
cappa ; lo che fu cagione che tutto venne scoperto. Molti 
tra i cospiratori poterono fuggire; ma non cos'i Iacopo da 
Diaccelo e Luigi di Tommaso Alamanni : anzi il Diacceto, 
posto ai tormenti, palesò apertamente tutto l'ordine della 
congiura, dicendo che non l'odio per il Cardinale, ma 
l'amore per la libertà della patria aveva spinto lui ed i 
suoi complici a tramare la morte di Giulio dei Medici. La 
sentenza di morte fu proferita, ed ebbe esecuzione il due 
di giugno nel 1522. Molti degli accademici doverono in tale 
funesta occasione cercarsi altro cielo per sfuggire alla 
mannaia del carnefice; per ciò il numero dei rimanenti 
rimase ben scarso : laonde, considerando questi che i mi- 
gliori mancavano, e che per gli altri vegliava- continuo il 
sospetto e I» diffidenza dei Medici, solleciti di coglier pre- 
testi per sbarazzarsi di questi sognatori di liberta , deli- 
berarono di cessare le loro adunanze : e cos'i questa famosa 
accademia ebbe (ine per opera di quella stessa famiglia 
che ne aveva procurata la istituzione. 

Non sembra che veruno dei ftucellai avesse parte in 
questa trama : non perchè non fossero amanti della patria 
loro, ma più probabilmente per i riguardi che avevano ai 
Medici ad essi così strettamente uniti di sangue : che anzi 
Giovanni, in grado prelatizio, viveva allora presso il car- 
dinale de' Medici, e Palla copriva l'ufficio di capitano del 
popolo di Pistoia. Forse se Cosimo loro nipote fosse stato 
tuttora nel numero dei viventi, egli, infiammato da generoso 
ardimento, pieno di liberissimi sensi, avrebbe figurato nel 
numero dei congiurati : ma Cosimo era morto fino dal 
1519, ed era morto « dolendosi di nuli' altro, che di esser 
i nato per morir giovane dentro alle sue case, ed inonorato, 
« senza aver potuto, secondo l'animo suo, giovare ad aleu- 
ti no; perchè sapeva che di lui non si poteva parlar altro, 
« se non che fosse morto un buon amico. » Cos'i lo ram- 
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montava il Machiavelli nella introduzione al Trattato del- 
l'urte della guerra, ricordandone il nome colle lacrime 
a^Ii occhi, mentre Luigi Alamanni ne piangeva l' immatura 
dipartita con ben quattro egloghe, le quali per avventura 
furono lette tra queste mura. 

L' affezione per i Medici costò ben cara a Palla Rucellai, 
il quale nel 1 !i27 era l'unico superstite dei figli di Bernardo, 
perchè Giovanni era morto in lloma nel 152o, lenendola 
carica di Prefetto di Castel S. Angiolo, in espettativa della 
porpora, che non poteva mancargli, sedendo pontefice Cle- 
mente Vii suo cugino. Non è luogo a discorrere del mal 
governo che fece di Firenze il cardinale Silvio Passerini, 
il quale reggeva la citta qual Legato del Papa e tutore 
dei giovanetti Alessandro ed Ippolito Medici ; nè tampoco 
occorre ripetere come il popolo fiorentino, strfKco di tanta 
oppressione , si levasse a tumulto e cacciasse il cardinale 
ed i pupilli dalla città. Palla fu tra ì pochi che restarono 
ad essi fedeli nell'astante del pericolo, ma dovè egli pure 
assaggiare l'amaro pane dell'esilio; ascrivendo a gran 
mercè se, con Filippo Strozzi che aveva nascosto nelle 
sue case, gli riuscì di fuggire travestito dalla citta, e di 
ripararsi in Lucca presso i Buonvìsi. Pur nonostante la 
plebe inferocita, che Io cercava a morte, corse a porre 
assedio ai suo palagio in Via della Scala; e sforzate le 
porte di quel luogo deliziosissimo, fece bottino dei ricchi 
e preziosi arredi che in quello si ritrovavano, guasto il 
giardino, atterrandone gli alberi e mutilando statue, obe- 
lischi ed altre simili rarità. Ben vuoisi dire che molte 
statue furono in seguito riacquistate dalla famiglia, e che 
parte ancora ne furono comprate dai Medici, le quali tutte 
per le vicende sopravvenute a questo luogo e che altrove 
esporrò, divennero proprietà di una casa sovrana, che to- 
gliendole ai danni delle stagioni, le collocò nella Galleria 
degli Uffizi, dove anco al presente si trovano. 
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Non è dato di poter seguitare le vicende di questo pa- 
lazzo nei tempi memorabili dell'assedio fiorentino ; e sol- 
tanto può assicurarsi che, spenta in Firenze la libertà dopo 
la capitolazione del 10 d'agosto 1530, venne restituito a 
Palla Ilucellai, mandato a Firenze da papa Clemente, in- 
terprete dei suoi voleri nella riforma da introdursi nel 
governo per spegnere la repubblica ed instaurare il prin- 
cipato. 

I primi anni del regno Mediceo furono coerenti al lodo 
dell' imperatore Carlo V ; ciò che vuol dire, essere Firenze 
soggetta ad un governo di ottimati, composto di un senato 
di 48 maggiorenti e di un consiglio di 200 cittadini con 
alla testa il Duca della repubblica (cos'i doveva chiamarsi 
il Principe) esecutore dei decreti che si emanavano nei 
consigli. 4fc questa la forma di governo che prediligeva 
il Rucellai; il quale, allorquando si accorse che il nuovo 
Duca si andava a poco a poco erigendo in assoluto tiranno, 
sent'i il rimorso di aver cooperalo a piombare la patria in 
tanta servitù, e fece generoso proponimento di fare am- 
menda del fallo. Perciò, spento nel 1 537 il duca Alessandro, 
fu l'unico che levasse -la voce in Senato per proporre che 
a Firenze dovesse rendersi la pristina libertà, e con sde- 
gno magnanimo si oppose alla elezione di un nuovo tiranno. 
Se non che, pochi furono in quel consesso i generosi , e 
Cosimo Medici fu secondo duca. Vi hanno scrittori che 
narrano come la vendetta del nuovo signore non tardò 
a scendere sopra di Palla; il quale dovè cercarsi altro 
cielo , stentando un pane che non più poteva ritrarre 
dall'avito retaggio, aggiudicato al fisco : mentre altri, al 
contrario, e con maggior fondamento, asseriscono che il 
duca si contentò di punirlo con affettata noncuranza, sen- 
za incrudelire di più verso di lui. Certo è che nessuna 
sentenza si conosce proferita a suo danno; certo è del 
pari che nel 1539 ebbe il vicariato di Certaldo e quel di 
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l'espia nel 1540 ; e che alla sua morte, avvenuta il 1 aprile 
1543, i suoi beni passarono senza contrasto nei Ggli. Fu 
tra questi il palazzo con il contiguo giardino, il quale con- 
tinuò a far parte del patrimonio dei Itucellai fino al 1573, 
essendo in queir anno stato venduto per seimila ducati a 
Bianca Cappello già moglie di Piero Buonaventuri, per con- 
tratto del 23 di luglio, rogato da ser Francesco Giordani. 
E qui, prima di congedarmi dai Bucellai, convien che ram- 
menti un ospite illustre da Palla ricevuto nel suo giardino 
nel 1534, vuo' dire di Carlo V; del quale narrasi che as- 
cendesse sopra un olmo gigantesco, su cui era stata ac- 
comodata una piccola stanza, ove l'imperatore fu servilo 
di lauta refezione. 

* Se finora fu questo luogo consacrato alle lettere ed alle 
scienze, e rinomato per i politici avvenimenti *ho in esso 
si consumarono , non appena fu patrimonio della Bianca 
Cappello, che divenne luogo sacro ai piaceri, alle delizie, 
agli amori. Datano dai tempi di questa druda di Francesco 
de' Medici molti dei restauri fatti a questa casa ; tra i quali 
il muro che ne separa il giardino da quel dei Corsini, e 
le belle pitture a fresco che adornano alcune sale. Anzi 
in una di queste situata a terreno, può tuttora scorgersi 
il ritratto di lei, rappresentata in atto di dormire e simbo- 
leggiante la Quiete; come bene Io denotano questi due 
versi : 

Larve importune c sogni spaventosi, 
Non turbale alla Quieto i suoi riposi. 
Di molte e sontuose feste date dalla Bianca al suo amante 
in questo luogo ci conservano la ricordanza le cronache 
degli scrittori contemporanei ; ma non posso passarmi di 
una veramente grandiosa dalla Bonavenluri disposta per 
festeggiare 1' arrivo di un suo fratello a Firenze, nel 1578, 
4 e che nel seguente modo ci vien narrata da Celio Males- 
pini nella Kovella XXIV del tomo II. Dopo aver narrato 
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come la Bianca , por mozzo di un tal Cammiilo , uomo 
sollazzevole e promotore di leggiadri scherzi, avesse dis- 
posta una burla por prendersi gioco dei cortigiani di casa 
Medici, prosegue: « Giunta l'ora competente, il Granduca 
« con i compagni si ridusse nel giardino passeggiando al 
« fresco , attendendo che il Negromante facesse le sue 
« preparazioni ; il quale usci fuori vestito con un abito 
« molto strano, appropriato però all' arte ; con una mitera 
a in capo piena di pentacoli e di stravaganti e ridicolosi 
u caratteri, parendo veramente un novello Zoroastro, e con 
« gravi e lenti passi si ridusse nel destinato luogo, nel 
a quale con un coltello egli formò un circolo nel prato, 
k grande e capace quanto era il circuito della buca già 
« preparata sotterra, all'intorno della quale infinse di far 
n molti sa^ni sale-moni et altre immagini celesti, che es- 
« scndo pieno tutto il luogo di erbe non si vedevano punto; 
a facendo egli solamente per dare il colore all' arrosto, 
o Formato il circolo, lo cinse poi con un pezzo di gomena 
o da nave, lasciandovi una piccola entrata, nella quale era 
a posto un campanello di metallo di mediocre grandezza; 
« e nel lato destro poi vi erano due olle di fuoco grandi 
« competentemente, piene di carboni accesi, e nel sinistro 
« una verga di avellane ed un vaso pieno di droghe per 
« fare i suffumigi. Accomodato e ridotto il tutto nel cir- 
« colo, ne' luoghi competenti, con gravi gesti e silenzio 
a egli poi introdusse dentro il Granduca e i compagni , 
o chiedendone un di loro perchè gli somministrasse le cose 
a necessarie e servisse tutto quello che gli comanderebbe, 
« rendendolo sicuro che non gli sarebbe succeduto male al- 
ci cuno: che udito ciò dal signor Sansonetto d'Avernia (San- 
a sonetto dei conti Bardi di Vernio), senza attendere che 
« altri chiedesse il luogo, si offerse di servirlo prontamente, 
« al quale il Negromante fece cavar le scarpe, dicendogli 
« non esser lecito a lui come suo ministro, di entrar ivi 
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a con cose profane ; el anco fece deponere 1' armi a tutti 
« gli altri compagni, i quali ubbidirono prontamente. Po- 
ti scia Io poso nel mezzo delle due olle di fuoco col col- 
« tello in mano col quale aveva formato prima ii circolo ; 
« prendendo egli poi la verghetta d' avellane, gli disse che 
« dovesse star in piedi tenendolo dritto e minacciante. 
a Era egli grande di persona, grasso, et acceso sempre 
v nel viso sembrando un novello Bacco. Il che il Crau- 
ti duca, miratolo cos'i scalzo et in piedi fra 1' olle col col- 
li: tello alzato nell' aria , non si potè rattenere dalle risa ; 
a così ferono tatti gli altri compagni. Quietate le risa (che 
a egli non fu perù poco che il Negromante so n'astenesse), 
« egli accomodò il Granduca nel mezzo sopra un guanciale 
« di velluto nero ; acciocché, nel cadere che si doveva fare, 
o essendo accomodato il luogo ad arte per tale oggetto, 
n non si facesse male alcuno. E poi di mano in mano fece 
« sedere tutti gli altri all' intorno del circolo. Dopo di 
« avere imposto a tutti silenzio , ei rivoltosi poi verso 
o 1' Oriente proruppe in un grandissimo fischio, et un altro 
a simile verso il ponente , mezzogiorno e settentrione. 
« Quando incominciarono le beffe e l' incanto era d' intorno 
« un' ora e mezzo di notte, dovecchè non si vedeva nulla 
« se non per il riflesso dei carboni accesi nell'olle, il cui 
a cupo splendore favoriva mirabilmente la faccenda. For- 
« niti i fischi , il Negromante prese il campanello , e so- 
« nandolo fortemente, egli diceva : Venite, venite, o spiriti 
« convocati, alla ubbidienza mia; replicando tre Gate queste 
« parole. E rivoltosi poi verso il settentrione, egli disse: 
a Bardicul, Stulflogor, Solsibec, Graffarli, Tarmidar, Zam- 
u pir, e Borgamur. Fornito di dire questi sette nomi ri- 
« dicolosi che gli vennero a sorte io bocca , impose al 
* signor Sansonetto che dovesse porre delle spezie sopra 
a i carboni accesi delle olle, per suffumigare l'aria di ogni 
a intorno, le quali erano composte di assa fetida, pece e 
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a solfare et altri putridi e insopportabili ingredienti; non 
a sì pensando mai che egli ne ponesse la quantità che 
a egli fece, se non alquanto poche, che tale era l' inten- 
« zione sua. Allora egli, ubbidientissimo, ne prese un gran 
<r cucchiaro pieno di esse e le mise sopra le braci del 
« fuoco, le quali subito sparsero un fumo cotanto terribile, 
« pernizioso e fetente, che per forza bisognò loro turarsi 
« le narici, essendo quasi impossibile il poterlo tollerare; 
a quale diffondendosi per tutto il giardino, giunse il gran- 
ii dissimo puzzo e morbo sino alle narici della signora 
a Bianca, che senza esser veduta da alcuno, per vedere 
« la beffe era affacciata con alcune gentildonne sue fami- 
« Carissime ad una finestra alta del suo palazzo. Vedendo 
o il Negromante che egli aveva caricata fuor di modo la 
« mano, e che il Granduca non poteva quasi sopportare 
u cosi odioso e pernicioso odore, avvegnaché egli avesse 
« deliberato fra sè d' allungare il negozio con molte più 
« cerimonie, egli giudicò però esser bene il pretermetterle; 
ii per lo che subito rivoltosi ai compagni, disse: Non te- 
li mete amici miei , ma state fermi nei vostri luoghi. E 
« detto ciò , egli tre volte percosse fortemente palma a 
a palma ; cenno concertato acciocché i diavoli facessero 
a i loro ufficj : i quali, incontinente che 1' udirono, incomin- 
<i ciarono a farsi sentire, con cotanto strepito e rimbombo 
ii orrendo e spaventoso , parendo essere veramente un 
« proprio inferno, e che tutto il mondo si volesse rovi- 
« nare. Udivansi infinite voci e lamenti, ululati strani, 
a stridore di denti, battere palmo a palme , scuotere ca- 
li tene di ferro, pianti, sospiri, et infinite fiamme di fuoco, 
a le quali scaturivano da tutte le parti, uscendo mora da 
a molti buchi fatli con arte maravigliosa rasente il terreno 
n del prato , d' intorno al circolo , le quali abbruciarono 
a sino'l' erbe che vi erano : cosa invero, a chi non avesse 
a saputo il secreto, spaventosissima ad udire e rimirare. 
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« Udito dai compagni così impetuoso e furibondo fracasso, 
« io vi so dire che molti l'ebbero bella, non gli mole- 
a stando nulla il fetore delle specie, loro cotanto schifa e 
« noiose, anzi se lo scordarono affatto : onde vedendo ciò 
« il Negromante , terminò di dare il fuoco alla mina , e 
a percuotendo il suolo con un piede, cenno perche apris- 
ti scro il catenaccio, se ne andarono tutti sottosopra, pre- 
h cipitando giuso nella buca, cadendo loro addosso le co- 
ti tenne del terreno che erano accomodate sopra le lam- 
a brecchc di legno, salvo che 1' olle del fuoco et il coltello, 
« che con destro mo'lo dall' accorto Negromante, senza che 
o se ne avvedesse alcuno, furon sospinte co' piedi fuori 
« del circolo in luogo sicuro. Se il primiero incontro e 
<i spavento fu loro cagione di non poco temere , quanto 
a credete voi che più maggiormente si dovesse fare il 
a secondo, vedendosi tutti con il Granduca precipitare nel 
« centro della terra; insomma non ve ne fu alcuno, sic- 
o come poi confessarono, che non si credesse mai più di 
u non rivedere la faccia ilei cielo ne la luce del sole , e 
c che più che volentieri non ne volessero essere digiuni. 
« Caduti e avviluppati l'uno con l'altro nella buca, non 
o restarono allora i diavoli di non essergli d' intorno con 
a gli stessi strepiti e rimbombi, i quali parevano più mag- 
o giori, essendo loro più presso all' orecchie, vedendo quei 
e bruttissimi ceffi et orrendi e spaventosi gesti per il ri- 
fi (lesso delle continove fiamme che si spargevano. Onde 
« i poverelli erano cotanto fuori di sè, che non sapevano 
o se erano vivi o morti. Stando ognuno in cotante agonie 
o e timori, comparvero belle giovanette, le quali coi soavi 
a e preziosi odori che uscivano da esse , mitigarono al- 
ci quanto il gran fetore, e presero per mano il Granduca 
« insieme con gli altri che eran rimasti saldi nel conflitto, 
a conducendoli per il calle el avvalorandogli con amorosi 
h gesti e dolci maniere, et avvicinandosi alla loggetta del 
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giardino, incominciarono a sentire il preziosissimo odore 
e soavissimo che usciva dalla gran lampada d'oro, ab- 
bondantissima illuminatrice del luogo , quale si diffon- 
deva in buona parte per tutto il calle, per il quale ve- 
nivano. E rimirando le bellissime fanciulle tutte ignude 
con manti d'oro, ornate superbissimamente, le quali con 
leggiad rissimo modo coprivano le loro secreto parti, piene 
di perle, diamanti, rubini, zaffiri e smeraldi, e profumate 
tutte dal capo alle piante, che maggiormente accresce- 
vano il gratissimo odore della lampada. E- giunti nella 
toggetta, s'incominciò con infinito stupore e meraviglia 
ad udire un mirabile concerto di diversi ìnstrumenti, 
ne' quali carolavano alcune voci quasi angeliche e divine 
diversi madrigali appropriati alla materia del negozio , 
parendo loro che tutta la gerarchia del Paradiso fosse 
veramente raccolta insieme. Quando il Granduca e j com- 
pagni videro cos'i superbo e regale apparalo; l'ordine 
magnifico e splendidissimo di cotante variale sorte di 
fruiti, i quali parevano veramente veri e naturali, con 
infinito numero di vasa d'oro et argento, non potevano 
se non credere di essere pervenuti nei Campi Klisi o 
nel Paradiso terrestre. Di che, ripieni di stupore e ma- 
raviglia , senza far motto alcuno , si rimiravano 1' un 
l'altro. Poscia, poi, convitati dalle gratissime Ninfe con 
bellissima grazia e leggiadria a riposarsi alquanto e rin- 
frescare, allora il Granduca infinse di risorgere e risve- 
gliarsi da cotanto stupore di mente, nel quale sin' ora 
l' aveva tenuto la novità di sì gran falfo confuso e. sos- 
peso, dicendo ai compagni, i quali erano il Santasofia, 
i due Strozzi e 1' Altoviti, essendo rimasti tutti gli altri 
tramortiti nella buca, i quali a guisa di corpi morti, 
senza risentirsi punto, furono portati poi sopra diverse 
letta preparale per tale effetto, con medici, medicine e 
servitori condecenti al loro bisogno per risanarli : sia 
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a egli come si voglia, cotesta stanza mi pare da non sprez- 
a zar punto, nò tampoco così bella e cos'i gentil compa- 
tì gnia. E non cos'i tosto egli ebbe detto queste parole , 
a che si udì un raro e non più udito concerto di liuti can- 
h tare in voce soavissima cotesti versi : 

Quai valorosi Eroi , 

Signor, qual Semideo, qual uoni, qual Dio 

Cantar (leggio, or che accesa 

M'hanno i gran inerti tuo!7 

Deh perché al mìo desire 

Oggi trovar non posso ugual impresa ? 

Forse la voce mia sì bene intesa 

Fora, che ogni alma vile 

Diverrebbe gentile. 

Ma che dico? ove sono? il luo splendore, 
0 Granduca, è colanlo, 
Che ora mi desia e mi raccende il cuore, 
Sicché, fuor di me slessa i' parlo e canto, 

o Con non poca attenzione istettero il Granduca e ì 
■ compagni pronti et attenti a così dolci e divini accenti. 
« E convitati di nuovo dalle vezzose e belle fanciulle a 
a prendere di quelle frutta, finalmente, per compiacerle, 
« ognuno prese di quelle che più loro piacque. E rimirando 
« tuttora il superbissimo e stupendissimo luogo, e la somma 
« beltà e leggiadria delle amorose graziose Ninfe , le cui 
tf tenerelle e morbidissime carni sormontavano di gran 
a lunga dì candore la pura neve caduta dal cielo dislrug- 
« gendosì per il grandissimo conteuto e piacere. Frattanto 
ii che erano in così lieto e felice stato, udirono uscire di 
« sotterra uno nuovo concerto di voci dolci e soavi, non 
« meno degli altri dilettevole , di viole ; il quale cantò 
o questi tre versi : 

Signor, se alcun bel fruito 

Nasce da noi, da te vien prima il seme, 
Essendo specchio nastro e nostro esempio. 
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« Non rimasero tuttavia le leggiadrissime giovanetto, fra 
« le quali ve n' era una chiamata Milla Capraia, bellissima 
o e gentilissima a maraviglia, di non accarezzare quei Ca- 
o vaìieri - . ma le interruppe novella musica e concerto di 
« altri soavissimi istrumenti, cantando questi versi : 

Parliti, o grande Eroe, che più concesso 
Non t'è Io star con noi, votine felice, 
Ove li scurgoii queste nostre ancelle. 

a Udito ciò dalle affabili e cortesi fanciulle, condussero 
a il Granduca e i compagni con dolcissime maniere nell'an- 
a tro, e fattogli ogni debita riverenza si licenziarono. Alle 
a quali, dopo ebbero reso le dovute grazie, udirono gran- 
« dissimo strepito e rimbombo, e con grandissimo impeto 
a furon spinti dai diavoli nel giardino, v 

Di cotal modo in que' tempi le drude dei principi festeg- 
giavano i loro amanti. Non fu dato alia Bianca il restarsi 
ancora per molti anni in questo luogo , perchè assunta 
nell'anno istesso al talamo granducale, passò ad abitare 
nel palagio del Principe. Rimase peraltro , il palazzo 
de'Rucellai in possessione dei Medici; e morta la Cap- 
pello, fu dal Granduca Ferdinando 1 donato a don An- 
tonio dei Medici, fanciullo nato di incerta madre, e che 
la scaltra Bianca aveva fatto creder suo figlio per cre- 
scere vie maggiormente nell'amore del granduca Fran- 
cesco. Il decreto per cui venne dato in proprietà a don 
Antonio è del 6 marzo 1 587, stile fiorentino. Questo intruso 
della casa Medicea non risiedè giammai in questo palaz- 
zo , standosi nel casino di S. Marco ; e per tutto il tempo 
eh' egli ne fu padrone fu dato in affitto all' ambascialore 
residente della Repubblica di Venezia. Non conosco le 
cagioni per cui venne ritolto a don Antonio e diventò 
proprietà di Giannantonio Orsini marchese del Monte San 
Savino, per lettera granducale del 22 giugno 1 608 : ma può 
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con molta probabilità ritenersi che fosse questo uno dei 
patti stipulati coli' Orsini per ottenere da lui la cessione 
della contea di Pitigliano. Morto il marchese Giannantonio 
il 31 maggio 1613, fu trasferito il possesso nel marchese 
Bertoldo a lui fratello ; e ritornò alla Corona allorché 
Alessandro di lui figliuolo venne a morte senza prole ma- 
schile nel 1640. Allora fu dato ad abitare al cardinal Gio- 
van Carlo de' Medici, fratello dell' allora regnante Granduca 
Ferdinando II. 

In questo Cardinale mantenevasi vivo il genio innato 
dei suoi maggiori per le opere grandiose e per le arti belle. 
Per conseguenza si messe in animo di accrescere questo 
palazzo e di adornarne i giardini. 11 Baldinucci, parlando di 
Antonio Novelli celebre architetto dei giorni suoi, ci narra 
come Gian Carlo , avendo fatto condurre al suo palazzo 
gran copia di acqua, volle che il Novelli vi facesse diverse 
belle fontane, o Vi si applicò egli con tutte le forze sue, 
« e dalla parte di mezzogiorno finse una montagna natu- 
« rale di pietra forte, accomodando gran quantità di essa 
a pietra a filoni e Claretti ricorrenti verso terra da alto 
a in basso, in quella guisa appunto che noi veggiamo essere 
a state adattate le cave di quella sorta di pietra dalla 
« natura, talmentechè ella par proprio una vera e naturale 

0 montagna. In faccia a questa, al piano del terreno, scor- 
« gesi un vuoto o vogliamo dire una caverna che serve 
« di porta, circoscritta inegualmente , quasi che fatta sia 
a a caso ; e nella parto più alta veggonsi, in atto di cadere, 
« alcuni lastroni della stessa pietra, se non quanto vengon 

1 sostenuti da alcuni finti tronchi di quercia , fatti pure 
« di pietra e coloriti poi al naturale. L' apertura introduce 
« in una grotta tutta incrostata di spugne, divisa in tre 
« grandi spazj ; in ciascheduno dei quali è una gran figura 
« di mezzo rilievo, composta di spugne: e la grotta è 
a figurata. per l'antro di Polifemo . la cui figura si vede, 
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« come diremo appresso, poco da lungi. 1 Dallo parli late- 

« ralì si fa passaggio ad una bella slufa e ad un'altra 

« bella stanza, nè del tutto scura nè del tutto luminosa. 

« fatta apposta per il trattenimento del gioco nei tempi 

« della state. Sopra la grotta poi accomodò 1' artefice la 

« conserva delle acque per le fonti. Ne! bel mezzo del 

« gran prato fece una bella vasca per recipiente dell'acque 

« e per delizia deì pesci ; in mezzo alla quale c un'isola, 

« sopra cui il Novelli fabbricò la grande statua del Poli- 

« femo, in atto di bere all' otre. Vedesi adunque un gran 

a gigante ignudo, allo sedici braccia, ritto, in atto di posare 

« con una gamba innanzi ed una indietro per sostenere 

« il rimanente del corpo, die alzando le braccia con bel- 

« l'attitudine sopra la lesta, si versa in bocca l'acqua 

« che invece del vino cade dall' otre : cosa veramente ma- 

a ravigliosa a vedersi, per la facilità e bella destrezza colla 

« quale l'artefice sostenne in sulle gambe un sì gran colosso 

« fabbricato di mattoni e stucchi e con sì gran pulimento 

a che sembra di marmo e di un sol pezzo. Quest' opera 

« rendesi maravigliosa tanto più , quanto che al Novelli 

o convenne cominciarla a fabbricare da' piedi, andando 

« sempre all' in su fino al termine della figura, la quale. 

a è armata per entro di grossissimi ferri che , fermi in 

« terra, passando per le gambe e coscie , si dilatano poi 

« e si diramano coi sostentamento di diversi cerchi, pie- 

« gali al bisogno per formar l'ossatura de! torso; dentro 

« al quale è un gran recipiente di rame per ricever l'acqua, 

« che in esso cade mediante 1' interne parti della gamba 

« del gigante, e distribuirle alle canne per cui ella devesi 

« esitare sempre coperta, per portarsi alla vasca. E per- 

1 È da notarsi die tanta fu la celerità colla quale fu eseguito 
questo lavoro, die nella plebe fiorentina è invalsa la credenza die 
fosse costruito dal demonio in una notte. * 

S3 ' 
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» chè saria stato al lutto impossibile ohe una così pe- 
li santo moli; avesse potuto lecersi in sulle gambe , 
« quand'anche, sletti per dire, elle fossero tutte di ferro. 
» senza cadere dall' un dei lati, stante massime il grande 
a aggravarsi che fa la figura fuori del piombo del proprio 
» Banco per far l'attitudine del vuotarsi l' otre in bocca , 
« il Novelli finse che in quell'atto disagioso cadesse al 
« gigante dai fianchi un gran panno, il quale, mentre gli 
« cuopru le parti , toccando terra dà luogo in se stesso 
■j ad un gran ferro , die fa opera di puntello dalla parti 1 
i destra. Servissi ancora della stessa comodità delle mem- 
« bra del gigante per fingerlo appoggiato al suo grosso 
« bastone, e cos'i reggesi la gran figura in quattro, senza 
a punto far mostra del come. i> 

* Nella nuova forma data dal Cardinale agli Orti Oricellarj 
scomparve la selva folta di alberi altissimi e di rare specie 
che era stata celebrata dai carmi di Pier Crinito, e diventò 
un vero giardino alla italiana, prendendo la sua vaghezza 
dalle piante fruttifere, dagli agrumi, da' fiori e da belle 
opere di scultura e di architettura. Sui disordini e sulle 
dissolutezze da Gian Carlo consumate in questo luogo , 
meglio b tirare un velo ; pur troppo i fatti chiarirono la 
sua vocazione che non lo chiamava al sacerdozio. Mori obe- 
rato dai debiti nel 1663; ed il granduca Ferdinando, a cui 
di diritto ricadeva la proprietà di questo luogo di delizie, 
toltene le statue e gli altri più rari oggetti dì belle arti, 
ai quali diè luogo nella pubblica Galleria , dette al suo 
popolo un raro esempio di giustizia e di onesta, ordinando 
che fosse venduto a profitto dei creditori. Compratore ne 
fu Ferdinando Ilidolfì marchese di Monte Scudaio, uno 
dei più favoriti gentiluomini della Corte Medicea, il quale 
ne sborso il prezzo di seimila scudi, per contratto rogato 
da ser-Carlo Novelli il dì 9 giugno 1670. Ei pose subito 
mano a rendere più vasta l'abitazione; e l'opera da lui 
Si 



□igifeed t>y Google 



_ 3 ( - 

incominciata fu condotta a termine dai suoi successori , 
con spesa di oltre a scudi diciotto mila. Dissi, e non a 
caso, che la fabbrica fu compiuta dai di lui eredi, perchè 
Ferdinando, altero , prepotente e dissoluto , ferito di stile 
nella Via dell'Albero morì il 2 febbraio 1675, stile fioren- 
tino. Dopo di lui furono padroni degli Orti Orice] la rj i suoi 
fratelli Alessandro c Francesco, e morto questo nel 1693, 
pervenne nel marchese Niccolò, nato da Pietro, altro fra- 
tello ad essi premorto. Niccoli» fu l'ultimo di questa di- 
ramazione dei RidoIS ; e, lui spento il 30 novembre 1727, 
a tenore de! fidecommisso ch'egli aveva istituito, passò 
il palazzo nei fratelli Paride-Antonio ed Alessandro figli 
di Antonio di Paride Canonici di Ferrara e dì Maria sua 
sorella. Ma ancora questa famiglia presto si estinse, perchè 
Alessandro, eletto senatore nel 1736, morì dopo due anni ; 
e Paride , privo di prole, raggiunse il fratello al sepolcro 
il 11 febbraio 1746. Si fece allora luogo a succedere a 
favore del secondo chiamato nel fidecommisso , che era 
Giuseppe Itartolommeo Stiozzi , nato egli pure da altra 
sorella del testatore; a cui tutto l'asse patrimoniale di 
questi Ridolfi fu consegnato, per decreto giudiciale del 15 
gennaio 1747. Da lui, mancato nel 1762, i beni passarono 
nei figli Niccolò ed Anton-Filippo , e morto il primo nel 
176o, tulli si consolidarono nel secondo. 

Giuseppe, unico figlio dì Anton-Filippo, si prese singoiar 
cura di dare al suo giardino un aspetto più ridente ed 
una forma più vaga ; e perciò, profittando della soppres- 
sione del convento di S. Anna eretto nel luogo dell'antico 
leprosario, ne fece acquisto ; pcrlochè potè riunire il vasto 
orto delle monache al suo. Allora ideò di ridurre gli Orti 
Oricellarj alla forma attuale, e nell' idearne il disegno si 
valse dell' opera del conte Luigi De Cambra y-Digny, archi- 
tetto di vaglia. Le innovazioni che in tale occasione furono 
apportate risvegliarono le suscettibilità degli amici degli 
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antichi sistemi, per opera ilei quali venne fuori nel 1819 
un libercolo con i tipi Pagani, intitolato: a Considerazioni 
sulla convenienza degli ornamenti dei giardini italiani , 
rapporto a quelli delle altre nazioni. » Lo scopo di questo 
libretto si fu quello di dimostrare che lo Stiozzi ed il 
Digny aveano falsamente tentato di imitare i giardini del- 
l' Inghilterra, e che gli emblemi di tristezza qua e là spàrsi 
per entro ii giardino mal si addicono ad un luogo in cui 
tutto deve spirare amenità, dove ogni oggetto deve servire 
a risvegliare la gaietn e il buon umore Ma non deve 
tacersi che in questo scritto trapela l'odio che nutrivasi 
contro Giuseppe Stiozzi ; odio che aveva origine dall' aver 
egli goduto di molta considerazione negli ultimi tempi 
deli' Impero francese , perchè conosciuto caldissimo per i 
principi di una libertà temperata. Ma le speranze che in 
lui riponeva la patria presto si dileguarono, essendo morto 
sul fior degli anni, prima del vecchio genitore ; il quale , 
vedendosi ridotto a mirare la distruzione della sua casa , 
si arrogò in figlio Girolamo da Cepperello, a cui impose 
di assumere il nome, siccome il posto, del figlio che gli 
era premorto. Mancati gli Stiozzi con Anton-Filippo nel 
182i, e trasferito il dominio del palazzo e degli Orti nel 
suo figlio adottivo , questi pure vi poso amore non ordi- 
nario, e continuò gli abbellimenti che erano stati incomin- 
ciati dal suo predecessore. Tra gli altri miglioramenti 
arrecati al giardino , può rammentarsi la torre che s' in- 
nalza al di sopra della grotta ; tra gli accrescimenti 
arrecati al palazzo , non va dimenticata la lunga ala co- 
strutta dallato di tramontana nel 18.31. Don Antonio Bon- 
eompagni Ludovisi principe di Piombino, succeduto nel 
possesso del luogo per compra fattone nel 1853, restaurò 
notabilmente la casa e la ridusse a sede conveniente, all'alta 
sua posizione ; e fu per compiacere ai suoi desideri! che 
io scrissi il presente lavoro. 
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Ora questo ameno soggiorno, già un dì sacro alle muse 
ed alle scienze, ricco di tante isteriche memorie, favorito 
dalla natura, abbellito dalle arti, è fino dal 1863 proprietà 
di una nobile dama russa, la contessa Orloff, la quale 
anch'essa curando il decoro di questo luogo, che dissi, 
e non a torto, essere uno dei più storici monumenti della 
nostra città, ha spese ingenti somme per abbellire il giar- 
dino e fare notevoli miglioramenti al palazzo. 



Digitizod 0/ Google 



LA 

LOGGETTA DEL BIGALLO 



Digitizetì by Google 



LOGfGETTA DEL BIGALLO 



Fu lodevole pensiero di chi reggeva le sorti della To- 
scana dopo la partenza delia dinastia Austro-Lorenese 
quello di riaprire la ioggetta che dicesi del Bigaìlo, sulla 
piazza del Duomo : e dopo alcuni anni di espettativa sono 
stati coronati i voti comuni, vedendosi finalmente compiuto, 
in parte, il lavoro sotto la sapiente direzione dell'architetto 
Mariano Falcini, abbenchè restì ancora a farsi il restauro 
del soprastante edifizio. Collegandosi a questo luogo non 
poche memorie artistiche, non stimo opera inutile lo esporre 
tutto quello che mi è stato concesso di ritrovare relativo 
a tale monumento. 

Questa elegante Ioggetta fu edificata dai Capitani di 
S. Maria della Misericordia all' oggetto di esporvi alla pub- 
blica pietà quei fanciulli che, abbandonali per le vie, da 
essi si raccoglievano per tentare se modo vi fosse di rico- 
noscere gì' inumani genitori, ed anche per sollecitare la 
carità cittadina a loro vantaggio. Quando e come nasces- 
se la pia istituzione, qual fosse il primitivo suo scopo, 
esposi in un mio lavoro sugi' istituti di beneficenza edito 
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nel 1 853 coi tipi del Le Monnier : e qui mi piace di ripetere, 
poiché ne ho avuta conferma dai documenti posteriormen- 
te trovati, che non m'ingannai, asserendo la Compagnia 
della Misericordia nata dai La'idesi della Vergine di Or- 
sanmichele in occasione della peste dei ■f 326, e che sono 
favole i racconti immaginati dal prete Lorenzo Fici nel 1 605 
e ripetuti da quanti scrissero sulla origine del luogo pio. 

I rettori del benefico sodalizio , fatti ricchi pei lasciti 
conseguiti nel 1348, pensarono ad avere un luogo stabile 
di residenza per esercitare quelle opere di pietà ch'erano 
proprie del loro istituto. Al quale oggetto, pensando alla 
opportunità del locale, deliberarono dì costruire una cap- 
pella ed alcune stanze sulla piazza di S. Giovanni, valendo- 
si della casa che aveva ad essi donata Giovanni d' Albizzo 
Pellegrini, il 46 settembre 4351 . nell'atto di costituirsi 
loro servo per tutta la vita. Ma parendo ad essi troppo 
angusto quel luogo, sollecitarono la pietà dei Fiorentini ; 
nè vi ricorsero invano, avvegnaché ottennero dai popolani 
di S. Reparata altre dieci braccia di terreno sul canto del 
Corso degli Adimari, il di 24 gennaio dell' anno appresso, 
affinchè vi potessero costruire il loro oratorio. 1 

Questa è la data più precisa dell' edifizio : laonde mal 
si appone il Vasari, ascrivendolo tra le opere di Niccolò 
Pisano già morto da un secolo. Ignorasi chi ne" fu V archi- 
tetto, ma non è improbabile che vi avesse parte Andrea 

1 <351, ab incamatione 21 gennaio — Maestro Giovanni di ser 
Piero misuratore del Comune e maestro Tomaso di Iacopo ili Pas- 
sero , maestro del Comune , presenti messor Bartolo camarlingo 
-della chiesa maggiore di Firenze ed altri preti e popolani vicini , 
dettero il luogo per edifica re l' Oratorio, sul canto della piazza di san 
Giovanni , prendendo dieci braccia di terreno o circa , da princi- 
piare dalla parto di via degli Adimari, presso la colonna della casa 
contigua al detto edificio : e cosi poter far dichiararono, rogandosene 
ser Matteo di Gherardo da Panico {Arcb. di Slato : carte provenienti 
•dal Bigatto, Libro II di Delib. e Stanziamenti, fascicolo I, carte 88). 
92 
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Orcagna, perchè Io stile dell'edilìzio molto si accosta a 
quello eh' era proprio di lui : nè mai potrà determinarsi 
con sicurezza, mancando tra i libri dei Capitani della Mi- 
sericordia tutti quelli che vanno dai primi mesi del 1352 
al 1358. La costruzione della loggia era compiuta nel 1358, 
ed in queir anno se ne chiudevano le arcate con cancelli 
di ferro, che facevansi da Francesco Petrucci, celebre ar- 
tista senese noto per altri lavori di simil genere : e quelle 
cancellate non dovevano certamente essere povera cosa 
quando pagavansi all'artefice la somma, allora cospicua, 
di 55 fiorini d'oro. 1 Contemporaneamente Alberto Arnoldi 
scolpiva per l'altare della cappella la statua di Maria ver- 
gine ed i due angeli che le stanno ai lati ; e questa opera 
conducevasi dall' illustre scolare di Andrea Pisano tra il 
4359 ed il 1364, ricevendone prezzo di 280 fiorini d' oro : 
mentre lavorava nel tempo istesso all'altra immagine della 
Madonna che posa sulla porta di fianco dell' oratorio, nella 
piazza di S. Giovanni, la quale die finita nel giugno del 
1361 per 16 fiorini d' oro. Anche rapporto a questo fu trat- 
to in errore il Vasari, giudicando queste scolture opera 
di Andrea Pisano : della qual cosa recò prova il Cieognara 
prima di ogni altro, ed a quelle altre io ne aggiunsi nel 
mio libro sopra citato, che qui, come in luogo piti conve- 
niente, riporto.' 

1 1358 ab ine. 9 marzo — Manette- di Giovanni Davanzali dea e 
paghi a Francesco Petrucci da Siena per lo gratiohole deli' oratorio 
della dieta compagnia, le quali à poste al dìcto oratorio, fiorini cin- 
qnantacinque d' oro. — ( Archivio centrale di Stato — carte prove- 
nienti dal Bigallo — Filza II di Deliberazioni dei Capitani, fascicolo II, 
carte 7 tergo). 

a MCCCLDC, indizione XV, die XVHI mensis lunii - Filippo dì 
Bartolo Filippi, Rustiche- Donati, Filippo del Nero, Davanzale Iohanni 
(Davanzati), Giovanni di Firenze, e Francesco di Pero Capitani della 
dieta Compagnia, in loro nome e de loro compagni, deliberarono le 
infrascriple cose, cioè. — In prima etc. — Item allogarono a (are la 
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Gli stanziamenti dei Capitani conservano memoria delle 
pitture a fresco colle quali decoravansi le volte della cap- 
pella nel 1363, a cui attendevano i due dipintori Nardo e 
Bartolommeo: il primo dei quali fu assai probabilmente 

ymagine di marmo di nostra Donna col Clio in braccio co' alto di 
misericordia, adornata, fregiata da fregi d'oro e lustrata come si 
conviene, e si migli ante mente due angeli, la quale figura dee essere 
d'altezza braccia tre o più, e quella degnagnoli braccia due e mezzo 
o più, a Alberto d' Arnoldo maestro del popolo san Michele Bertoldi : 
prese a tutte spese di quello Alberto, con salerò di fiorini centocin- 
quanta per la figura della nostra Donna c di fiorini centotrenta per 
le diete figure degnagnoli, e con candelieri in mano a delti agnoli, 
la quale figura dee essere di quella bontà e maesterio che la figura 
di nostra Donna in Pisa: della qua! bontà, industria e maesterio, 
si debba stare a detto di tre ovvero di quattro maestri, buoni et legai 
et di buona consclenlla della città di Firenze , che si debbiano eleg- 
gere pe' capitani ebe saranno per lo tempo ; e se non fosse bella 
come quella di Pisa non si debba torre. K le ymagine degnagnoli 
debbiano essere di quella bonlà e di quella bellezza di marmo che 
risponda alla dieta figura. E dee avere il pagamento in questo modo : 
al presente fiorini cento d'oro, e quando la figura di nostra donna 
sarà compiuta, salvo lustrata, abbia fiorini cinquanta d'oro, et quando 
vorrà comperare ii marmo pegnagnoli abbia fiorini cinquanta d'oro: 
e l'avanzo, compiute, poste e aconeie a tutte sue expese le dotto 
figure al' oratorio. E le figure dee dare di qui a due anni comin- 
ciando il di oh' averi i detti primi cento fiorini: e dee sodare di 
ciò per carta di scr Tino. ( Filza e fase, predetti, a carie <ì ). — 1364 
tù agosto. — llem deliberarono et absolvellero Alberto Arnoldi mae- 
stro et Alesso suo mallevadore delta promessa fatta per loro di fare le 
figure di nostra donna cogl' agnoli e dichiararono essere ratte seconda 
la promesso fotta per lo detto Alberto, e a me comandarono che la 
caria e ogni promessa sia cassa , annullata et per me cancellata 
( Ivi a carte 87 ). — MCCCLXl. indictione XJUI , a di 25 di giugno. 
— Itera stanliarono et deliberarono che'l camarlingo della delta 
compagnia presente, e che sarà per innanzi, do' denari della detta 
compagnia, dea e paghi , e dare e pagliare sia tenuto e debbia , al 
maestro Alberto d' Arnoldo , per pregio d' una figura e ymagine di 
marmo di nostra donna col suo filio benedetto al collo, la quale è 
posta sopra l' uscio dell'oratorio, fiorini sedici d' oro ( Ivi a c. 37 ). 
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il fratello di Andrea Orcagna, e 1' altro il senese Bartolom- 
meo, creduto dei Bulgarini, che assai opere eseguì nella 
città di Firenze. A queste debbono aggiungersi quelle che 
in epoca assai posteriore, nel 1 425, dipìngevano Giunta e 
Rossetto, e le altre che furono eseguite sulle, pareti da 
Giovanni di Donnino nel H36. 1 Non mi è noto il sogget- 
to e neppure la forma di cotali pitture, perchè nei ram- 
mentati libri non sì descrivono : ed ora non più pos- 
sono vedersi , essendo nascosto dall' intonaco che vi 
distese sopra un imbianchino nel 1760, d' ordine d' Angiolo 
Maria Ricci allora rettore dell' Oratorio ; a cui parve che 
miglior figura dovessero fare i barocchi ornati che vi 
fece eseguire da Stefano Fabhrini. Noi gridiamo alla bar- 
barie : ma i nostri vecchi non pensavano così , e quello 
era il gusto del secolo. 

Mentre essi dipingevano le volte, si faceva il gradino da 
un pittore nomato Ambrogio, forse il Lorenzetti o il Baldesi : 
ma non è quello che si ammira attualmente sull' altare, per- 
chè questo, opera tra le più pregevoli di Ridolfo del Ghirlan- 
daio, fu sostituito all'antico nel 1512, allorquando fu co- 

1 MCCCLXllI, 21 giugno — I capitani eie. . . Imprima stanziarono 
che il camarlingo dea et paghi a Eartolommeo dipintore lire 63, 
soldi 4, denari G, i quali dee avere per dipintura del tetto dell'ora- 
torio. (Ivi a c. 37) - MGCCLXIII die Si mensts octobris etc. — 
Stagio Dati, Tellino Din), Piero Borsi, Duccio di Giovanni, Ruberto 
Martelli capitani della detta compagnia (S. Maria della Misericordia), in 
loro nome e della dieta compagnia, deliberarono le chose mfrascripte, 
cioè. Inprima che '1 lavorio dove si debbiano porre le figure all' Ora- 
torio, cioè il piedestallo, si faccia di presente e deasi e fare ad Am- 
brogio maestro, con quello disegnamelo che fatto ane, per migliore 
pregio che fare si possa , si veramente che non passi la somma di 
fiorini cento d' oro. Itero che il lavorio che si dee fare del dipignere 
la volta e le altre cose si dea a fare a Nardo dipintore, per infino 
in pregio di fiorini ^quaranta , in quella forma che ragionato è per 
ser Tino collui : e queste cose commisono a me ch'io facesse e traesse 
a capo, e fermasse i patti e lo convegne colloro. (Ivi a c. 47). 
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slruito il nuovo altare ricco dei belli intagli da Antonio 
Carota celebre artista in quel tempo. 

Si ha memoria nei libri di uscita dei Capitani che Nic- 
colò di Piero Gerìni e Ambrogio di Baldese , volgendo il 
1386, dipingevano sulla parete esterna dell'oratorio quel 
bell'affresco che ora si ammira nella stanza in cui risiede 
il Commissario dell'attiguo orfanotrofio di S. Maria del Bi- 
gallo, là trasferito nel 1 777, rappresentante alcuni fanciulli 
smarriti, e tra essi diverse madri tutte festanti per ve- 
derseli restituiti dai confratelli di S. Maria della Miseri- 
cordia. 1 

È noto come i benefizi impartiti alla intiera città non 
bastassero ad impedire la rovina del pio sodalizio ; avve- 
gnaché Cosimo il vecchio dei Medici, protettore della Com- 
pagnia del Bigallo, la quale per effetto di mala amministra- 
zione era prossima a sciogliersi, fece di maniera ch'i nel 
1425 delle due fraternile se ne formasse una sola, per 
potere coi redditi della Misericordia arricchire quella di 
cui voleva vantaggiare gì' interessi. Com' era naturale con- 
seguenza del fatto, cessò l' esercizio delle opere pie eh' era- 
no proprie della Misericordia ; e quando dopo molti anni 
si rese indispensabile di richiamarla a novella vita, quei 
che ne dettarono i nuovi statuti, nel 1489 , memori dei 
danni arrecati da Cosimo Medici, decretarono in modo che 
l' autorità e l' influenza dei cittadini statuali fosse minima 
nel luogo pio. 

1 MCCCLXXXVI, 5 di luglio — Giovanni Federighi, Nuto (li Fran- 
cesco , Giusto di Coverello , Soldo di Lippe- Soldani , Francesco dì 
Lutozzo (Nasi), e Iacopo del Riccio labro capitani della Misericordia, 
absenti Tommaso di Francesco fiascaio. ... A Niccolò di Piero e Am- 
brogio di Baldese dipintori, a dì XXII dì giugno, per resto dellavo- 
rìo dello dipintura delta faccia dinanzi della casa della Misericordia, 
come apare al dicto quaderno, fiorini diciassette d'oro [Filza detta, 
fascicolo 3, a carte 27 tergo). 
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Tornando ora aìle notizie artistiche di questo luogo, debbo 
notare che i nuovi padroni , i Capitani del Biga Ilo , forse 
per cancellare la memoria della loro usurpazione, vollero 
rappresentali sulle pareti esterne del palagetto sovrastante 
all' oratorio i fatti relativi alla loro istituzione, e vi si de- 
cisero allorquando si trovarono astretti a riedificare in gran 
parte la meta superiore dell' edifizio danneggiato da un 
furioso incendio il 23 luglio 4442. Il Lastri, il Rosselli, e 
il Landini attribuiscono quelle pitture a Taddeo Gaddi, ma 
basta per confutarli il conoscere il tempo nel quale furo- 
no condotte : Richa, Rumhor e Becchi le danno a un Piero 
Chellini, ma sono anch' essi in errore. Lavorò invero questo 
artista per il Bigallo, ma fu adoperato in opere più proprie 
di un imbianchino che d' un artista, siccome io dimostrai, 
citando i documenti, nella mìa storia della beneficenza fio- 
rentina; nel quale libro riportai ancora testualmente le 
memorie dalle quali si desume che Ventura di Moro e 
Rossello di Iacopo di Scoiaio Franchi furono gli autori di 
questi affreschi, nel 1 445.* 

1 MCGCCXLVI — Ventura di Moro dipintore de' avere a dì 37 di 
maggio fiorini quattro — libre quattro per noi da Giovanni da Filkaja 
nostro camarlingo , come in questo a carte 1 OS. Et a dì XXVIH d' a- 
_gosto fiorini giuridici sono per la messa dipintura fattaci in chompagnia 
.di Rossello dipintore de la storia di san Piero martire in la facciala 
■dinanzi di nostra compagnia ehome sindichò Lorenso di Bartolommeo 
dipintore in la scritta di loro mano. (Arch. sudd. Libro dei debitori 
e creditori de! Bigallo del iiiS e HM, segnato G, a carte 10 — Le 
pitture del Chellini devono essere quelle fatte ad ornamento delle eie- v 
ganti finestre che stanno al di sopra della toggetta e dell'oratorio, e che 
fa di mestieri dì riportare all' antico stato quando non vogliasi lasciare 
questo bel restauro incompleto. Ecco la relativa partita — MCCCKLÌU 
die X mensis marta — Item Piero Cellini et sntiis pictoribus quam- 
cumque quaniitatem pecuniae quas ipse et quilibel ipsorum redpere et 
habere deberent ci petere possent prò occasione certarum picturarum 
faciendarum ; item et prò calce et pontibus libras vigiliti. { Deliberazioni 
dei-Capitani del Bigallo, 1W3 e 1444, filza VI, carte 10). E e questa 
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Qui hanno termine le notizie artistiche di questo luogo, 
non stimando opportuno di addentrarmi nell 1 attiguo edi- 
lìzio, dove pure si conservano non ispregevoli dipinture, 
nè di parlare delle opere di arte eseguile da Filippo di 
Cristofano, da Ambrogio di Baldese e da Mariotto di Nardo, 
per le quali tutte e pei documenti che vi si riferiscono 
può vedersi il rammentato mìo libro sugli stabilimenti di 
beneficenza di questa città a pagine 9, 1 50 e seguenti. 

deve aggiungersi la seguente, vista da Rumhiir e dal Becchi ma non 
dame — MCCCCXLIIII primo junii: Petra CkeUinio pictori prò 
resto tolius piclurae fuctae in domo habilationis Capitaneorum in facie 
esteriori. 
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LOGGIA DELLA SIGNORIA 



Quel sistema di vita pubblica ch'era proprio dei nostri 
padri, come die motivo alla costruzione delle loggie che 
presso i loro palazzi inalzarono le più doviziose tra le fa- 
miglie fiorentine, tanto di origine magnatizia che popo- 
' lare, spinse pure il Comune a edificarne una che servisse 
per quegli atti che alla presenza di tutti dovevano con- 
sumarsi. 

Solevano i ricchi celebrare nella domestica loggia gli 
avvenimenti più solenni delle loro famiglie, quelli che do- 
vevano avere l'intiero popolo per testimone : quali, a ma' 
d'esempio, le scritte nuziali; gli atti più importanti di com- 
pra e vendita; le donazioni; i convili, infine, e le feste 
che celebravansi per solennizzare il conseguimento del 
grado equestre o qual altro si voglia fausto avvenimento 
domestico. 

Del pari non pochi erano gli atti che obbligavano la Si- 
gnoria a presentarsi ai proprii concittadini sulla ringhiera 
ch'era posta dappresso alla porta principale del suo pa- 
lazzo; su quella ringhiera che con improvvido consiglio 
fu atterrata mentre in Firenze regnavano i Napoleonidi, e 
che dovrebbesi ricostruire quando si volesse rendere il 
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suo vero carattere a quell'insigne monumento. La neces- 
sità dì convocare il popolo a parlamento ; il bimestrale 
succedersi del gonfaloniere di giustizia e dei priori; la 
pompa voluta per dare ii bastone del comando ai ca- 
pitani che dovevano guidare l'oste nel campo, e per 
decorare della dignità cavalleresca i benemeriti della pa- 
tria ; erano circostanze tutte che obbligavano i rappresen- 
tanti della repubblica a sedersi al cospetto della intiera 
popolazione. Ma gli ardori della estiva stagione e il caso 
non infrequente che si dovessero per incessante pioggia 
sospendere, ossiwero consumare con grave incomodo 
quegli atti solenni, fecero por mente alla convenienza di 
costruire un luogo coperto che servisse ai molteplici bi- 
sogni della vita pubblica ed alle ceremonie ch'erano una 
conseguenza del reggimento a comune. 

Fu incominciato a parlarne intorno alla metà del secolo 
XIV, ed il decreto che stabili la costruzione della loggia 
fu vinto nel consiglio maggiore il 21 novembre 13156: ma 
ignoro i motivi che ne sospesero l'attuazione per ben 
venti anni. Vuoisi che Andrea Oreagna ne facesse il di- 
segno e il modello; lo asserisce il Vasari e lo ripetono 
quanti scrissero dopo di lui: ma certamente non potè l'il- 
lustre architetto presedere alla fabbrica, essendo egli di 
già morto nel 1368, più di otto anni prima che si com- 
prassero le case dei Baroncelli e le altre che furono de- 
molite per dar luogo alla loggia. 1 

' Il (belimeli lo più antico che ci accerti dell'avvenuta morie 
dell' Oreagna 6 del 1375, in cui se ne parla corno di persona morta 
da lungo tempo. Il Milanesi, nella tavola alfabetica delle vite degli 
artefici descrìtte da Giorgio Vasari , riporla la morte dell' Orea- 
gna al finire del 43G8, appoggiandosi ad una deli be razione dei Con- 
soli dell'arie del Cambio per la quale, il di 25 d'agosto, sapendolo 
gravemente ammalato, dettero a finire ad Iacopo suo fratello la ta- 
vola di S. Matteo, che ad Andrea aveano allogata per un pilastro 
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Può ben darsi eh' ei ne avesse, pria di venire a morte, 
fatto il modello; ma chiunque è pratico in arte converrà 
meco che male può concepirsi il disegno di un edilìzio 
quando non si conosce il luogo su cui dev' essere co- 
struito, e che ben spesso tali e tante sono le variazioni 
che vi sì apportano nell'eseguirlo che poco o nulla rimane 
del primitivo concetto. Risulta dai documenti che Cenci 
di Cione e Simone di Francesco Talenti furono i capomae- 
stri preposti alla fabbrica allorché vi fu posta mano nel 
1376: ambedue artisti famosi che molto lavorarono a Or- 
San-Michele od al palazzo dei Potestà. Fu il primo valente 
magistrato, e sempre condotto al campo per dirigere le 
opere di assedio intraprese per la repubblica ; 1 quanto 

di Or San Michele fino dal dì 15 settembre 1367. È l'ultimo [stru- 
mento in cui si parli (i'Orcagna come vivente. 

1 Era nativo di Como e figlio di Cione Dami. Venne a Firenze 
giovanetto ad esercitarvi l'orto del muratore; e aiutato dal naturale 
talento, riuscì uno dei più valenti architetti dei giorni suoi. Lavorò 
a questa loggia, ad Or-San-Michc!o, al Pretorio, al Duomo di Siena ; 
fu più volte eletto con altri a giudicare dei concorsi fatti per la 
facciata, e per altre parti del nostro Duomo; sempre, come sopra 
notai, condotto al campo per dirigere le opere di assedio quando 
l'oste mosse contro castella o città. Si rese talmente benemerito 
de! Comune che lo si crede degno di ascendere ai primi onorit 
laonde sedò tra i Priori nel 13G7 e nel 1374. Nel 138G fu mandato 
ambasciatore ad Arezzo. 1 suoi meriti, come sempre accade, gli 
procurarono persecuzione per parte degl'invidiosi; e tuttm -i con- 
serva nell'archivio di Slato una accusa deposta contro di lui nei 
tamburo dell' Esecutore degli ordinamenti di:ll;s Unisti zia nel 1377, 
in cui, dicendosi della sua origine , si aggiunge che tolse in mo- 
glie una femmina^ch'era in casa Davanzati per fante, e si chiede 
che si faccia ragione onde i ghibellini o forestieri nou abbiano of- 
fici. Testò in una casa che possedeva nella via del Cocomero (ora 
Kicasoli) il 3 gennaio 1338, stile comune, chiamando credi Ca- 
terina e Malica detta Monna, sue figlie. Questo atto, di cui si rogò 
ser Antonio di Michele Arrighi, conservasi nell'archivio di Stato 
tra le pergamene del monastero di S. Niccolò. Benci di Cione morì 
nell' anno medesimo. 
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valesse nella sua arte il Talenti, lo dicono i belli e ricchi 
ornati che chiudono le lunette delle loggic di Or-San-Michele, 
non meno che la semplice ed elegante facciata della chiesa 
ora dedicata a S. Carlo. Ambidue erano ben capaci d' im- 
maginare il progetto della bella loggia che forma soggetto 
di questo articolo: e mi fa supporre che ad essi se ne 
debba il disegno il sapersi che anche nel 1379, e più. tardi, 
il Talenti modellava i capitelli dei grandi pilastri e gli altri 
ornati, mentre Iacopo dì Paolo e poi Lorenzo di Filippo 
dirigevano le costruzioni murarie. Antonio di Puccio di 
Benintendi , del popolo di S. Michele Visdomini , era il 
capo dei muratori, e da lui furono costruite le volte: e 
mi piacque notarlo, perche da quell'uomo appunto deriva 
una 'delle case Fiorentine che furono molte ricche di sto- 
ria perdurante la supremazia e il governo dei Medici-, la 
famiglia dei Pucci. 

Ideò l'architetto che nell'alto della loggia dovessero fi- 
gurare li stemmi del Comune ed ancora le virtù teolo- 
gali e le cardinali, siccome quelle che devono essere la 
base dì qualunque ben ordinato reggimento : e perciò , 
mentre le armi si allogavano a Nicolò di Piero Lamberti 
scultore aretino , si ordinava il disegno delle figure ad 
Agnolo di Taddeo Gaddi. Egli die compiti i cartoni intorno 
a! 1383, e poco dopo si affidavano le scolture ai più pre- 
giati tra quei maestri che aveano prestata per il Duomo 
l'opera loro; appunto perche agli Operai di S. Maria del 
Fiore erasi commessa la sorveglianza ai lavori che si fa- 
cevano per questa loggia. A Giovanni d'Ambrogio si diè 
a fare la figura della Giustizia in bassorilievo nel 4384 , 
e più tardi quella della Prudenza: si allogarono a Gio- 
vanni di Fetto la Fortezza e la Temperanza, nell' anno 
istesso; ma non potendo per la vecchiezza condurre a 
termine quelle scolture, si dettero nel 4385 a compiere a 
Iacopo di Piero Guidi, del popolo di S. Apollinare, il quale 



avea già dato prova eccellente di sè noli' effigiare la Spe- 
ranza e la Fede. La Carità, eh' erasi immaginato di con- 
durre in alto rilievo, per porsi sotto di un tabernacolo 
situato nel centro della parte che è volta ad Oriente, fu 
assegnata a Luca di Giovanni valente artista senese; ma 
dopo due anni gli fu ritolta, perchè non aVea peranche 
posto mano al lavoro, e data a farsi a Piero di Giovanni 
del Brabante. Egli pure assunse l' incarico, ma non potè 
condurlo a buon fine; e nel 1388 cinese di esserne eso- 
nerato stantechè troppo lo aggravavano le commissioni 
avute per S. Maria del Fiore: e fu allora che anche di 
questa statua fu affidata la esecuzione a Iacopo di Piero 
Guidi. Poste tali figure ai luoghi destinati, volle l'archi- 
tetto che fossero maggiormente decorate: e perciò, dopo 
che frate Leonardo monaco di Vallombrosa le ebbe con- 
tornate di vetri colorati di azzurro, fu ordinalo a Lorenzo 
di Bicci di colorirle al naturale e di lumeggiarle e di ar- 
ricchirle coli' oro. Compievansi i lavori intorno al 1387, 
nel qual'anno si lastricava la loggia, e si ponevano a piè 
dei pilastri Se statuette dei leoni e leonesse sedenti lavo- 
rati dal più volto rammentato Iacopo Guidi. 

Non è mio intendimento di esporre i fatti dei quali è 
stata testimone la loggia , avvegnaché io volli soltanto 
rammentare le notizie artistiche che vi hanno rapporto, 
onde non vadano perdute quelle che nei miei studi ho 
avuto la fortuna di ritrovare ; abbenchè di alcune avesse 
già il Baldinucci fatto tesoro. Rimase la loggia sgombra 
di statue fino ai tempi del Principato Mediceo; e soltanto 
dopo la metà del secolo XVI fu pensato a collocare sotto 
le grandi arcate quei tre meravigliosi gruppi che baste- 
rebbero a formare il decoro di qualsivoglia città. Primo 
per data è quel di Giuditta che calpesta il cadavere di 
Oloferne^ cui ha troncata la testa. Lo scolpi Donatello 
d'ordine di Cosimo il vecchio dei Medici, e fu conservato 
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nel palazzo che fu proprio di questa casa (ino al 1494: 
nel quale anno, cacciati i Medicei, fu di la tolto e collo- 
cato presso ìa porta del palagio della Signorìa, al prin- 
cipio della ringhiera. Gli fu data una tale destinazione 
perchè lo si volle emblema di liberta; quasiché nella 
donna forte si fosse voluto simboleggiare la repubblica 
che si sbarazza del suo tiranno: e per questo non solo 
vi si vollero scritte al dì sotto le memorabili parole exem- 
plum salutis publicae cives posuere; ma sì pensava an- 
cora di scolpirvi alcuni distici che spiegano in più decisi 
termini l'intendimento dei riformatori del Comune; di- 
stici che in un codicetto sincrono esistente presso di me 
si attribuiscono a frate Girolamo Savonarola. 1 Fu tolta 
di quel luogo nel 1504 per dar posto al David di Miche- 
langelo; e fu collocata allora in una nicchia apposita- 
mente scavata nel muro del primo cortile, di faccia alla 
porta: ove rimase fino a dopo il 1560, cioè finacchi non 
fu messa dove attualmente si trova. In quel tempo avea 
Benvenuto Cellini collocato sotto di una delle arcate il 
suo Perseo: opera insigne che si 6 voluta, più al di d'oggi 
che in antico, destinata a rappresentare la caduta della 
repubblica per opera di casa Medici; appunto perchè i 
soliti sognatori di favole genealogiche hanno preteso di 
asserire sul serio che la casa Medicea derivo da quel se- 
mideo, e che le palle del suo stemma altro non sono che 
i pomi degli orti Esperidi. Non molto dopo, intorno al 
1585, Giovanni Bologna, scolpi il ratio delle Sabine, e lo 
fece per l'arcata che restava vuota : ma dopo queir epoca 

' Regna cadunf limi: surgunt virtutibus urbe — scaesa vides 
humili colla superba manu. 

Quando stava negli orti Medicei leggevasi nella base — Salus 
publica. — Petrus Medicea Cosmi filius iibertali simul et fortitu- 
dini hnn emulìeris statuam, quo cives invieto conslanlique animo ad 
rempublicam redderentur, dedicavit. 
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nulla vi fu inniiovato fino alla seconda meta del secolo 
scorso; perchè data appunto di quel tempo la colloca- 
zione delle Vestali qua recate dalla villa Medicea di Roma, 
e dei due leoni posti all' ingresso, uno di antica scultura 
romana, e l'altro scolpito da Flamminio Vacca ad imita- 
zione di quello. Ma al porre sotto le loggie cotali avanzi 
dell'antica arte romana si ebbe in mira principalmente 
di non occuparne l' area , diminuendone le proporzioni 
grandiose, e perciò fu savio divisamento, degno di quei 
valentuomini che furono il Paolctti e il Salvetti, dì di- 
sporli lungo le pareti. 

Quel che non erasi fatto nel secolo scorso lo si volle 
fatto nel nostro, e con poco criterio, a mio avviso, si po- 
sero nel centro, e l' Ercole che uccide il centauro di Gio- 
vanni Bologna, e l' Aiace che sostiene Patroclo morente, 
frammento preziosissimo dell'arte greca ridotto come oggi 
si vede dallo scultore Stefano Ricci. Peggio ancora si fece 
nel 1859, quando si concesse al cav. Ignazio Villa di col- 
locare quei suoi barometro e termometro alle pareti; 
che fin d'allora furono con molto spirito qualificati per 
due mosche di Milano attaccate all'infermo edilìzio. .... 
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Registro di documenti relativi alia Loggia della Signoria. 



1376 — Benci di Cione e Simone di Francesco eletti 
capo maestri della Loggia dei Sigoori. (Lib. di Deli- 
berazioni, e stanziamenti degli Operai di S. Reparata 
per sci mesi cominciati il dì 1 gennaio 1376 ab. ine. ) 

1377 — Iacopo di Paolo è nominato capomaestro della Log- 
gia con fiorini 7 al mese di salario. (Lib. delle Del. 
sudd. per sei meni cominciati 1 luglio 1377, a c. i ). 

1378 — Iacopo di Paolo predetto confermato (Delib. da 
1 luglio 1378, a c. 3). 

1378 — Lorenzo di Filippo è capomaestro della Loggia, con 
fiorini 6 al mese di salario [Ivi a c. 12). 

1379, 28 novembre — A Simone di Francesco Talenti 
maestro per fattura e forma di fogliami della co- 
lonna prima della Loggia dei Signori Priori, verso 
la porta del palazzo, si paghi: cioè per la cornicetta 
sottile che è sotto dette foglie lire 12; per ridurre 
piane e regolari le pietre delle dette foglie lire 37 
e soldi 9; e per formare e fare dette foglie lire 272, 
soldi 4 e denari 4 (Lib. delle Delib. dei detti ope- 
rai dal dì 1 luglio 1379). 

1380 — Antonio di Puccio del popolo di S. Michele Vi- 
sdomini prende ad armare la terza volta (Lib. di 
delib. da 1 luglio 1380, a 12), avendo armate an- 
cora le altre due con piena soddisfazione. 
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1380, 8 marzo — Lorenzo di Filippo eletto capomaestro 
con salario di 6 fiorini d'oro al mese (delib. da 1 
gennaio 4380, ab. ine. a c. 13). 

1382 — Lorenzo predetto confermato per un anno (delib. 
da 1 gennaio 1381 ab. ine. a c. 8). La loggia si 
lastrichi di buone pietre (Ivi a 7). — 1 lavoranti 
non si partano dal lavoro prima delle ore 84, e 
quando suonerà una campanella a ciò deputata (Ivi). 

1382 — Iacopo Piero di fa un leone per la loggia (delib. 
da 1 luglio 1382 a c. 1 2 ) — Fa un altro leone ed una 
leonessa (Ivi a 29 ) — Francesco di Neri lavora ad 
un altro leone (Ivi a 15). 

1383 — Agnolo Taddei pìctori de Florentia prò parte solu- 
tionis imaginum quas fìgurat prò exemplaribus ima- 
ginum et figuranim ponendarum ad Logiam plateae 
Dominorum florenos duos (Delib. da 1 genn. 1382, ab 
ine. a c. 29 ). Vi lavorava ancora nel!' anno appresso. 

1384 — Die tertia augusti — Operarii etc. stantiaverunt 
lacobo Pieri intagliatori prò parte solutionis duarum 
figuranim quas intagliat, idest una cum figura Fì- 
dei et alia cum figura Spei prò ponendo ad Lodiam 
DD. Priorum (Delib. da 1 luglio 1384, a c. 4). 

1384 — Die duodecima augusti — Agnolo Taddei Gaddi 
prò uno disegno, prout patet in libro signato GG. ac. 
90, florenos duos auri (Ivi a c. 6). 

1384 — Die 30 augusti — Laurentio Filippi caput, ma- 
gistro dicti operis prò suo salario duorum mensium 
proxime preteritorum, idest lulii et Augusti, ad ra- 
tionem florenorum septem prò quolibet mense, flo- 
renos quatuordecim (Ivi a c. 8). 

1384, 22 novembris — lacobo Pieri intagliatori qui facit 
figuram Fidei prò Lodia DD. Priorum, idest prò in- 
tegra solutione dictae fìgurae et prò toto pagamento 
dictae figurae, florenos 73 auri (Ivi a c. 15). 
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4384, 22 novembris — Iohanni Ambrosii florenos triginta 
auri prò parte solutionis cuiusdam figurae quam 
ipse fecit, idest Justitiae (Ivi a c. 19). 

1385 — A Giovanni dì Fetta del popolo di S. Apollinare 
si paghino fiorini 40 per fattura della figura della 
Fortezza (Delio, dal gennaio 1384 ab. ine. a e. 44); 
poi per quella della Temperanza (Ivi a c. 50). 

4385 — Iacopo di Piero lavora alla figura della Speranza 
e se gli pagano per quella fatica fiorini 80 d'oro ( Ivi 
a e. 44 e 54). 

1385 — A Giovanni di Ambrogio si pagano fiorini 80 di 
oro, per la figura della Giustizia (Ivi a 54). 

4386 gennaio — Agnolo di Taddeo Gaddi fa ìl disegno 
delle figure della Prudenza e della Carità (Delib. da 
4 gennaio 1385, ab. ine. a c. 15). 

1386 gennaio. A Luca di Giovanni da Siena maestro d' in- 
taglio dimorante in Firenze si dà a fare la figura 
della Carità ( Libro del Provveditore dell' Opera di S. 
Maria del Fiore, dal dì 1 genn. 4 385, ab ine. a e. 43 ). 

1386 — A maestro Giovanni Fetti intagliatore si paghino 
fiorini 50, e non più, per la figura della Giustizia 
scolpita da luì per porsi sulla loggia della piazza dei 
Signori (Delib. dal dì 1 luglio 4386, a e. 6). 

4386 — A frate Leonardo dell'ordine dì Vallombrosa si 
paghino fiorini 5 per il lavoro del vetro fabbricato da 
lui per la loggia della Signoria da porsi dattorno 
alle Virtù teologali (Ivi a c. 6). 

4386 — Johanni Fetti prò suo labore laborerii et magi- 
steriì super figura Temperanlie , quam ad presens 
propter suam senectutem non facit, florenos decem. 
(Ivi a c. 19). 

1 386 — Laurentio Biccii pictori in prestantia super labo- 
rerìo quod facit circa illas'duas figuras cardinales 
existentes ad logiam, florenos decem (Ivi a c. 26). 

HO 
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1386, 23 novembre — Operarli deliberaverunt quod Lau- 
rentius Biccii pictor', qui picturis ornavit fìguras Fi- 
dei et Spei sitas in facic Logiae plateae Dominorum 
versus orientalem plagam, habeat et habere possit 
prò dictis picturis, auro et coloribus, cjus lobore, 
et caeteris computatis in totum, florenos auri 90 
et non ultra ( Ivi a c. 34 J. 

1 389 — A Iacopo di Piero di Guido del popolo di S. Apol- 
linare si alloga !a figura della Carità per la Loggia, 
eh' erasi già data a fare a maestro Pietro di Gio- 
vanni tedesco, ossia del Brabanle; a cui eransi al- 
logate invece altre figure di marmo per l'opera di 
S. Maria del Fiore (Deliberazioni dal dì 9 gennaio 
1388 ab. ine. a c. 4). 

1 391 — Niccolò di Piero scarpellatore fa sei scudi di pie- 
tra per mettersi sulla Loggia colle armi della Città, 
Comune e Signoria. (Delib. dà 1 gennaio 1390 ab. ine.) 
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LOGGIA DI OR-SANMICHELE 



Il Comune di Firenze, sempre zelante del decoro dei 
luoghi sacri , volendo togliere alio squallore in cui , per 
incuria dei suoi patroni , si trovava ridotta una chiesa di 
antichissima origine dedicata all' Arcangelo Michele , e 
detta in Orto dal luogo sul quale prima del secolo Vili 
era stata edificata, deliberò, poc' oltre al 1240, d' impa- 
dronirsene : nulla curando le proteste dei monaci di S. 
Silvestro a Nonantola, i quali pretendevano di averla 
soggetta alla loro abbazia per autorità di Carlomagno, con- 
fermata da diplomi imperiali e da bolle pontificali, citan- 
dosi ultima fra queste una d' Ìnnocenzio III del 1209. 
Mescolatosi poi nella questione ìnnocenzio IV, scrisse un 
breve al Comune affinchè si restituissero nel loro diritto 
i patroni; e fu allora che lì Anziani crederono di eludere 
ogni motivo di ulteriore contesa, decretando che la chiesa 
si demolisse per destinarne l'area a piazza per la vendita 
del grano, ordinando contemporaneamente che una nuova 
si costruisse ad onore dell'Arcangiolo , sopra della quale 
non avrebbero di sicuro potuto in seguito vantare quei 
monaci diritti di patronato. 
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Al decreto fu data sollecita esecuzione, e poco dopo la 
piazza serviva all'uso a cui erasi destinata : ma i Priori 
delle Arti pensando nel 1284 al maggior comodo che sa- 
rebbe venuto ai negozianti dal tenere la loro merce in 
luogo coperto, decretarono che su queir area si costruisse 
.una loggia, e sopra di essa un vasto magazzino per la 
conservazione del grano ; opera che si volle affidata ad 
Arnolfo di Cambio da Colle, al più insigne architetto che 
avesse allora Firenze. Il lavoro era compiuto nel 1290, 
almeno in quanto alla loggia; non ce ne lasciando dubi- 
tare una provvisione del dì 3 d'agosto, in cui rammen- 
tansi i Deputati ad custodiendum granum et bladum quod 
reponitur sub logia Communis Orti Saneti Michelìs. 1 

In un pilastro di questa loggia fu dipìnta la immagine 
della Vergine; essendo costume di quei tempi, in parte 
conservato ancora fra noi, che non fossevi bottega, aula 
di magistrato, o qualsivoglia luogo pubblico in cui si fa- 
cesse accolta di gente, senza qualche devoto oggetto che 
rammentasse la continua presenza della Divinità. Il Va- 
sari asserisce che Ugolino da Siena fu autore di questo 
dipinto, e lì scrittori di cose fiorentine aggiungono esser 
quello fino a noi pervenuto; i commentatori della più re- 
cente edizione delle vite dei pittori mettono in campo ra- 
gioni di molto peso per non acconciarsi a questa asserzio- 
ne: ed io ben volentieri ad essi mi associo, tanto più che, 
a suo luogo, avrò modo di mostrare qual fu il dipintore 
della immagine a cui si presta culto ai di nostri. Che l'an- 
tica immagine fosse dipinta sul muro chiaro lo mostrano 
le parole delle antiche carte, nelle quali si rammenta la 
tavola dì messer santo Michele che si venerava sotto la 
loggia, mentre parlandosi della Vergine sempre si parla 
di figura, e giammai di tavola, come sarebbesi fatto se 

1 Citato da) Gaye, Carteggia medito di artisti: Tomo I, pag 421. 
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fosse stata dipinta sull'asse al pari dell'altra. Aggiungasi 
che assai probabilmente quella immagine rappresentava 
Maria Annunziata dall'Angelo, sembrandomi ragione non 
infondata per asserirlo il sapere con certezza che sì il 
grande che il piccolo sigillo della compagnia eretta in Or- 
San Michele per onorare la Vergine portava effigiato quel 
mistero colle parole in giro sigUlum sotietatis Virgìnis Marie 
Saitcti Micaelis in Orto de Plorenlia. 

Ma comunque siasi di ciò, certo fe che a questa imma- 
gine pose gran devozione il popolo fiorentino, attribuendole 
virtù di sanare infermi, rizzare attratti e isgombrare imper- 
versati; imprecando ai frati minori ed ai domenicani perchè 
combattevano cotali superstizioni: 1 anzi a tanto ascese 
l'eccesso della pietà, che non bastava il luogo a contenere 
la folla dì coloro che vi andavano ogni sera a cantare le 
laudi, e a poco a poco fu la loggia ripiena d'immagini 
votive di cera, portatevi dalla gente venuta pellegrinando 
da tutta Toscana. I cantori delle laudi pensarono allora a 
costituirsi in fraternità, e mandarono ad effetto il pio di- 
visamento ìt di 10 agosto 1291, prendendo il pome diLau- 
desi di Santa Maria: e dall' esservisi ascritti i principali 
cittadini ne venne tal fiducia nel popolo, che i confratelli 
per tasse, limosino, offerte e legati si trovarono ben presto 
assai ricchi ed in istato di poter distribuire ai poveri me- 
glio che seimila lire per ciascun anno. Se subito rediges- 
sero i propri statuti non può dirsi, chè se lo fecero an- 
darono perduti: > più antichi clic ci rimangono hanno la 
data del 27 maggio 129i; e di questi fu fatta nuova com- 
pilazione il 18 giugno 1297, che di poco diversifica dalla 
precedente sia [ut la forma che per le disposizioni che 
vi si contengono. Ne fu fatta finalmente una riforma nel 
1333, ampliando i regolamenti e modificandoli secondo che 

' Giovanni Villani ; cronaca, libro VII, capitolo 1SB.' S. Antonino 
Chronkarum Uber: parte III, pag, 233; etliz. del 1586. 
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consigliava In esperienza e la maggiore importanza acqui- 
stata dalla fraternità. 1 É appunto nei più antichi capitoli 
che si prescrive non doversi scuoprire a ìa figura della 
a nostra donna Vergine madonna Santa Maria senza tor- 
« chi accesi: » e che la tavola di messer Santo Michele, 
affinchè non si impolveri per cagióne del mercato del 
grano e deile altre cose che si fanno sotto la loggia a li 
« capitani siano tenuti di farla stare coperta acciò che si 
« conservi nella sua bellezza e non si guasti, salvo che 
o '1 sabato dipo' nona, disfatto il mercato, la debiano fare 
« discoprire et slare discoperta per tutto il die de la do- 
ti menica. E così si faccia per le feste solenne che mer- 
« cato non si faccia.* » Ma dal non trovarsi più fatta 
menzione dì questa tavola nò del culto prestato all'Arcan- 
giolo dopo li ultimi anni del secolo XIII, parmi' debba 
dedursi che restò probabilmente incenerita nel famoso in- 
cendio del 40 giugno 1304, suscitato da Neri Abati priore 
di San Piero Scheraggio per ira di parte; incendio che 
distrusse non poca parte della città e tutta arse la loggia 
d'Or-San Michele, la quale in quel tempo con uno dei suoi 
lati aderiva al palazzo degli Abati, e con altro a quello 
dei Galigai.' 

Che avvenisse della immagine di Maria non b noto; cer- 
tamente grandi guasti debbono averle apportato il fuoco, 
le rovine ed il fumo: non pertanto si pensò subito a rifare 
la loggia, e sembra che in via provvisoria fosse costruita 
di legno.* Il pilastro, che portava dipinta la immagine ve- 

1 L'avvocalo Leone del Prete pubblicò in Lucca questi Stalliti nel 
1859. rendendo importante servizio alla storia e ne] tempo istesso 
siila lingua, essendo scrilli in volgare. 

1 Rubriche i3 e 14. 

' Giovanni Villani cronaca, I.ib. Vili, cap. 71. 
* In una provvisione del 1321 si legge: cum domino vexillifero 
juslllie ef dominis firiorifm* arthim fucril relolum quod nifi logiepla- 
418 



Digitized by Google 



_ 7 - 

nerata, era staio circondato da un casotto, parte del quale 
serviva ad uso di oratorio, mentre il restante era desti- 
nato a casa e bottega della fraternità: 1 e cosi par che 
restasse quel luogo fino al 1333, essendosi in quell'anno, 
con provvisione del dì 27 di agosto, nominata una balìa 
collo speciale incarico di provvedere alla loggia. ! Vedasi 
adunque quanto male si apponga il Richa riportando tal 
fatto all'anno 1309, col desumerne la notizia da un codice 
appartenuto ai Capitani di Or-San Michele succeduti ai 
Laudesi, codice attualmente smarrito, sul quale ei lesse 
le seguenti parole: Templum in statura et formà palatiì 
cum voltà supra cooperiente oratorium, etalià deinceps et 
ledo, atqm famosis beccatellis, ubi tabernaculum Nostrae 
Domnae splendidissimum et supra modum superbissimum 
nec non miro vitris, porfido et gemmis maximi valoris , 
fundatum super piateti ubi consueverat esse foittm deno- 
minatimi 0«to di San Michele; cui erant confiìies, a primo 
et secundo vìa. a tertio ilìorum de domo de Abbatibus, et 
quarto de domo de Galligarìis; et cuius conslructio fuit 
commissa per coiisilìum civitatis arti Portae Sanctae Ma- 
riae, et fuit ordinatum quod fierent duodedm pilastra, et 
in unoquoque ponendum foro statuam Sancti advocati cu- 
jusque artis, et in medio lateris digniorìs fìguram advo- 

lee Orli Sancti Michelis in brevi provùleatur aliquibus reparationibus 
el aplaminibus, ipso, logia propler lignamina mala et corrupta de fa- 
cili ruere possi! slanliaverunt quod in reparalione dìcle logie sol- 

vatur usque in quantìtalem sexaginta florenorum aurì (Gayc, op. cit. 
tota. I. pag. 462). 

1 Nei capitoli del 1333, alla rubrica 10, parlasi dell'oratorio della 
immagine di nostra Dònna ; trattasi della bottega della compagnia, 
alla rubrica 12 ; della casa o bottega dove i governatori delle laude 
debbano farle cantare dinanzi la imagìnc di nostra Donna, olla ru- 
'brica 14; infine nella 20 si discorre del pilastro della Donna nostra 
all'oratorio sotto la loggia. 

1 Gaye, op. cit. tom. 1, pag- 473. 

119 



coti Partis Guelforttm, ncmpe Sancii Ludovici, ut sic beata 
Virgo Maria defenderet et augeret artes et universitates 
huius civitatis, ut apparet mentio de praedictis facto per 
reformationem editam manu ser Falchi ser Antonii notarti 
populi et Communis Florentiae, anno 4309 de mense apiilis.» 

Se al buon padre fticha non fosse mancata ]a critica, 
avrebbe dovuto accorgersi che il documento non può ap- 
partenere all'anno da lui indicalo, essendovi dentro tal 
circostanza che basta di per sè sola a chiarir falsa la data; 
qual'è il vedersi destinare il luogo più degno alla statua 
di San Lodovico avvocato della Parte Guelfa, mentre è 
notorio che questo giovanetto vescovo di Tolosa, figlio di 
Carlo II d'Anjou re di Napoli, non fu canonizzato prima 
' del 1 31 7. Ma è inutile di spender parole a ricercare l'epoca 
più vera in cui fu pensato sul serio a costruire la loggia, 
avendola nella provvisione del dì 25 settembre 1336, colla 
quale fu decretato che la fabbrica di Or-San Michele do- 
vesse servire simultaneamente a! culto della Vergine ed 
alla custodia del grano; deputando a ciò la rendita della 
gabella delle bigoncie che si prestano nella piazza e sotto 
il portico di San Michele, il provento della spazzatura di 
quei luoghi, non scarso perche comprendeva il grano che 
si versava sul suolo, e finalmente la gabella della pesa- 
tura delle farine.' Giovanni Villani ci lasciò appunto nella 
sua cronaca del giorno in cui fu posto mano al lavo- 
ro. * « E nel detto anno a (1337), egli scrive « a dì 29 di 
a luglio, 1 si fecie i pilastri della loggia del palagio d'Orto 
« San Michele di pietre concie, grosse e ben fondate, che 

' Pubblicata dal Goye, op. cit. tom. I, pag. 48. 
' Libro XI, capitolo 67. 

* Kecco di Domenico Spinelli ne! suo diario esistente alla biblio- . 
teca Maglia bechi a na. copialo nei Zibaldoni di Ferdinando Leopoldo 
del Migliore, (Classe XXV, num. 4S2) riporta questo fatto al di 18 
di luglio. 
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« erano prima sottili, di mattoni e mal [ondati. E furono 
« a ciò ì Priori e il Potestà e il Capitano con tutti gli 
a. ordini delia Signoria di Firenze, con grande solennità; 
« e ordinarono di sopra fosse uno magnifico e gran pala- 
li gio con due volte ove si governasse e guardasse la 
<( provvisione del grano per lo popolo. li la detta opera 
« e fabbrica fu data in guardia all'arte di Porta Santa Ma- 
« ria. e deputossi a! lavorìo la gabella della piazza e il 
« mercato del grano, e altre gabelle di piccole entrate a 
a tale impresa, a volerla tosto compiere. E ordinossi che 
a ciascuna arte di Firenze prendesse il suo pilastro, e in 
o quello facesse fare la figura di quel Santo in cui l'arte 
k ha riverenza: et ogni anno per la festa del detto Santo 
« i consoli della delta arte co' suoi artefici facessero of- 
« ferta, e quella fosse della compagnia di madonna Santa 
« Maria d'Orto San Michele per dispensare a poveri di 
a Dio: che fu bello ordine, divoto et onorevole a tutta la 
« città, o II del Migliore poi soggiunge che la ceremonia 
fu eseguita dal vescovo fiorentino Francesco Silvestri da 
Cingoli: che la Signorìa gettò nei fondamenti alcune me- 
daglie espressamente coniate, dicenti; l'una ut magnifìcen- 
tia p apuli fiorentini ', artiwn et artificiali ostendatur, C l'altra 
lìeipublicae et populi honor et decus; e che finalmente an- 
che un ambasciatore di Arezzo, trovandosi presente a 
quella solennità, gettò nei fondamenti alcune monete del" 
Suo comune. 

L'architetto a cui si affidò la costruzione di questo 
grandioso edilìzio fu Taddeo Gaddi; il quale peraltro se 
fece il disegno, se cominciò l'opera, non potò vederla com- 
pita. Non sembra tuttavia che fossevi per allora il progetto 
di chiudere li archi della gran loggia, ma che questo na- 
scesse dopo il 1348, in conseguenza della immensa ric- 
chezza che accumulò la compagnia per le molte eredità che 
le furono lasciate in occasione della famosa pestilenza che 
9 <2i 
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disertò Firenze in quell'arma. Vi die ancora probabilmente 
un impulso il decreto delia Signoria del dì 13 luglio 1349, 
col quale fu ordinato che si costruisse una chiesa o almeno 
un altare ad onore di Sant'Anna propizia e fautrice della 
libertà fiorentina ; a fine di perpetuare la memoria di uno 
dei giorni più fausti della repubblica, di quello, cioè, in cui 
il popolo aveva scosso il giogo tirannico impostogli da Gual- 
tieri di Brìenne duca di Atene. Fu affidata ai capitani d'Or- 
San Michele la esecuzione di questo decreto, imponendo 
loro di sborsare a tale oggetto almeno 3000 fiorini d'oro; si 
volle che a loro carico fosse il rettore della nuova chiesa; 
e si ordinò, infine, che ciascun anno, nel dì 26 di luglio 
sacro a quella Santa , dovessero in perpetuo le capitudini 
delle arti portarsi a fare offerta al suo altare, e chela 
somma da tali offerte derivante si raccogliesse dai capitani, 
e sì dispensasse in elemosine. 1 Fu subito posto mano al 
lavoro, ma non apparisce che a questo il Gaddi [sebbene 
tuttora in vita) prendesse parte alcuna, perche un docu- 
mento del 1349 chiaramente ci fa conoscere come l'opera 
venisse condotta da Neri di Fioravante e da Benci di Cionc. * 
Che avveniva frattanto della immagine della Vergine, già 
tanto venerata, e per il culto prestatole causa primaria del- 
l'edilìzio che s'innalzava? danneggiata dall'incendio del 
1304, guasta più ancora dalla inondazione del 4333 che 

1 Archivio centrale di Stato - Provvisioni: registri - N. 38, carie J40. 

1 Sei volume 2t3 delii stanziamenti de' capitani d'Or-San Michele, 
all'archivio centrale di State, leggesi — 1343, (1330 st. coni.) 9 fe- 
bruarii: corata dictis tcstibus, Nerius olita Fioravantis et Benciusolim 
Cionis, capotaagistri constructionis et hedi/icatioiits ecclesie se» cappello 
Sancte Anne, fuerunt contenti et confissi habuìsse et recepisse a dottino 
Nichold camerario, dante et solvente ut supra, prò ipsorum et utrius- 
'qiie ipsorum salario et payd duorum mensilità proxime preleritorutn, 
inilialorutn dio SS mentis novembris, jlorenos auri sex, et unum quar- 
tata alterius /tornii, prò qnolibet eorura, prò mense, vigore eontm eie- 
ctionis. 

m 
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si elevò sotto la loggia a grande altezza, si rese neces- 
sario di demolirla. Aggiungasi che era dipinta sopra un 
pilastro di mattoni, che questo pilastro sottile dovè at- 
terrarsi per essere sostituito da uno più solido, conforme 
lo voleva il nuovo disegno del Gaddi e ce lo dice il contem- 
poraneo Villani; ne può obiettarsi che la figura segata dal 
muro fosse trasferita sull'altare che ad onore di Maria fu 
eostruito. Premesso, che non si conosceva allora quest'arte, 
l'esame della immagine attualmente venerata nulla pre- 
senta della maniera bizantina ch'era propria di Ugolino dì 
Siena, non vi sono teste bislunghe, non nasi lunghi e curvi 
in punta, non le bocche di un taglio fino ed acuto, non i 
corpi tesi, le braccia secche e le dita lunghe e magre: ma 
invece vi si ammira una sì grande bellezza, che la fa rico- 
noscere a colpo d'occhio per una delle più mirabili produ- 
zioni dell'arte ringiovanita. Degna infatti b del maestro che 
l' eseguì, avvegnaché da un documento, che io debbo alla 
cortesia del mio amico cavaliere Gaetano Milanesi, risulta 
manifestamente che i capitani di Or-San Michele costretti a 
gettare a terra la immagine di colei sotto il di cui nome si 
raccoglievano, ne commessero una nuova ad Andrea di 
Cione Orcagna. 1 

È questo il luogo dì diro qualcosa del celebre Codice 
detto del Biadatolo che si conserva tra i cimeh'i della biblio- 
teca Laurenziana, perchè in una del ^miniature che l'ador- 
nano si rappresenta la piazza d'Or-San Michele, in un giorno 

1 Ecco il documento — 15SS, 47 d'aprile Andreas piclor vocalus 
Orgagnius fuil confessai habuisse a diclo Bernardo camerario florenos 
viginli septem ouri de summa XLH cvjusdam apadixc, el a Matteo 
Uguecionìs recognovit habuisse inter plures viees de denariis habitis a 
dieta SolìBtate florenos qtiiniiecim ouri prò compkìiientfi dirli; upnui.ie 
prò uno tabula pietà figure Virginis Marie prò dkla Sottesale ; de qui- 
tta vocat se bene pogalum. — (Arch. cenlr. di Sialo, carte d'Orsan- 
miiìhele, voi. 146). 
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del maggio -1329; in cui, temendosi di tumulto per il caro 
dei viveri , sì circondò il mercato del grano coi famigli del 
Potestà, del Capitano e dell'Esecutore, e vi si lece star pre- 
sente il carnefice con il ceppo e la mannaia per punire qua- 
lunque osasse violenza. La piazza ivi si scorge sgombra da 
qualsivoglia edilìzio, ove si eccettui un tabernacolo colia 
effigie di Maria, a piò del quale sta un banco a cui siede- 
l'officiale destinato a raccogliere l'elemosine. Non si può 
discernero se la immagine sia dipinta in tavola o sopra il 
muro, perchè tutta e incorniciata dal tabernacolo, che non 
e l'attuale, abbenchè di architettura tedesca: ma certa- 
mente si assomiglia d'assai a quella che oggi si venera, 
sebbene diversifichi, e non sostanzialmente, in alcune parti. 
Lia ciò potrebbe trarsi argomento per sostenere che quella 
anche oggidì venerata sia la stessa che i fiorentini presero 
in devozione nel 1291 : ma a rispondervi come si conviene 
premetto doversi fondatamente ritenere che 1' antica im- 
magine rappresentava la Vergine annunziata da Gabriele,, 
siccome dissi di sopra ; e dipoi prendo ad esame l'antichi- 
tà del Codice di cui si tratta. Desso c scritto da un Do- 
menico Lenzi biadaiolo ; contiene i porti prezzi che hanno 
avuto le biade sulla piazza del mercato d'Orto San Mi- 
chele , in tempo di carestia; e cominciando dal 1320 va 
fino al 1335. Perciò comunemente lo si riporta a que- 
st'epoca, senza riflettere che il Codice è mutilato, e mal può 
dirsi a qual'anno arrivasse quand'era intiero; e che l'autore 
avverte di avere scritto non soltanto di cose dei tempi 
suoi, ma bensì di aver raccolto da altri libri quanto ha 
trovato intorno a quella materia, narrando ancora lutti i 
fatti relativi a cose frumentone che erano giunti a sua no- 
tizia. Meglio se ne determinerà la data approssimativa 
quando si esamini il tempo in cui visse l'autore. Egli nac- 
que da un Giovanni di Lenzo (Lorenzo) che sedè console 
dell'arte degli oliandoli e biadaìoli nel 13(53 e 1363, e di- 
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poi fu priore nel 1386: ma invano si cerca il suo nome nel 
codicetto delle matricole di quell'arte, che va interrotta- 
mente dal 1330 al 1372. Vi si trova notato peraltro un suo 
fratello; e di lui sappiamo che fu squittinato nel 1381, di- 
poi tratto a risedere tra i Priori nel 1390; che si ammogliò 
■con una Strozzi nel 1381, e in seconda unione con una Ar- 
dinghelli nel 1391.' Non andando le sue notizie aldi là 
del 1400, lo suppongo morto in quel torno: cosicché parmi 
evidente che l'antichità di Codice debba riferirsi olla se- 
conda metà di secolo XIV; cioè dopo che i Capitani ebbero 
fatto dipingere la nuova tavola dall' Orcugna. Il quale con- 
temporaneamente mostrava pure in questo luogo la sua 
eccellenza come architetto e come scultore, lavorando al 
maraviglioso tabernacolo da lui medesimo ideato per con- 
tenere la sacra immagine : della qua! cosa ei stesso lasciò 
memoria nel più bello dei molti bassorilievi che gli fanno 
ornamento. Ritengo peraltro che colla data del 1359 quivi 
segnata egli non intendesse di significare l'anno in cui quel 
lavoro compievasi, ma quello piuttosto in cui scolpiva quel 
fumoso bassorilievo, s imperciocché si ha riscontro dalle 

1 II Mann! nel Tomo XXVIII delle illustrazioni ai sigilli antichi 
ha dato P olberetto genealogico di questi Lenzi ; ma ha errato gran- 
demente confondendo in una due famiglie affatto diverse tra loro. Quel 
Domenico dì Lenzo Liadaiolo che vuole ou toro del codice nel 4316, 
■visse Invece fino al 14-2(5, siccome lo attcstava la sua pietra sepol- 
crale in S. Maria Novella; ed Antonio suo figlio non fu, com'ei 
scrive, priore nel 14(12, bensì nel 1438 e 1449. I/» scrittore del co- 
dice appartiene ad altra famiglia Lenzi : a quella eh' ebbe le sue 
case di faccia alla chiesa d' Ognissanti, mancata poi nel 1642, essen- 
done stali erodi in parto i mici maggiori : e non ne lasciano dubi- 
tare i documenti che di questi Lenzi restano ancora. 

1 L'Orcagna fu condotto in capomaestro dell'opera del duomo di 
Orvieto il di 14 giugno 1358 con 85 fiorini d'oro al mese per sti- 
pendio, ma poco vi si trattenne, essendo tornato a Firenze per at- 
tendere al lavoro di Or-San Michele. Alle istanze dei soprastanti 
dì quel Duomo era nuovamente in Orvieto nel febbraio 1339, dove 
135 
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carte che nel 136G l'opera non era ancora al suo termine, 
ordinandosi al Camarlingo della fraternità di far chiudere 
la volta del tabernacolo istesso. 1 Dai libri dei Capitani si 
ritrae che nel! 36a , nel 1366 e nel 1367 continuavano 
senza interruzione i lavori dell'oratorio e del tabernacolo: 
ma da quelli si rileva del pari che nel 1372, il di 24 set- 
tembre, fu stabilito che tutti i lavori restassero sospesi per 
le non prospere condizioni economiche della fraternità; 1 
comprendendo in essi ancora Io graticole di otEone desti- 
nate a circondare il tabernacolo, le quali eseguivansi da un 
maestro Benincasa. Non so a qual punto fosse in queL 

slctfe cine settimane: e provvisto al da farsi, se ne ripartì per Fi- 
renze per dar termine ai bassorilievi rie! tabernacolo. Si rimesse in 
cammino per Orvieto il il ottobre dell'anno istesso, ma non polo 
traltenervisi a lungo, richiamato dalla Signoria per conto di Or- 
San Michele Era in patrio sul iinire di febbraio 1360, e dovè starvi 
Uno all'agosto; e quando richiesto con minaccio dagli Orvietani, 
dovi ripartire n quella volta, vi andò seco recando una lettera della 
Signoria colla quale si chiedeva scusa per la sua tardanza, tulta 
assumendone essa la responsabilità a riguardo dei lavori del taberna- 
colo. Nonostante i sette del Comune di Orvieto, malcontenti della sua, 
negligenza, lo cassarono il di 12 di settembre : ma ci rimase in quella 
città fino al dicembre per compiervi una storia ili mosaico che avea 

presa a faro per la facciata del Duomo. Tutto questo risulta dai 
documenti pubblicati dal chiarissimo cavaliere Gaetano Milanesi nel 
giornale storico degli archivi lo.sca.ni: anno -l:i.j',t, iuun.2; pog.lOO. 

1 Nel libro 4 delle deliberazioni dei Capitani, salto il dì 18 di giu- 
gno, si dice CapUanci eie: preceperunt Pero del Miglior» quateius, hina 
ad unum mensem proxime ventura-m, debeat wmplevisse annui coperà 
tam valichi tabernacoli beale Marie Pirgiaìi, sscvndvm quad pro- 
misi! et debet. Che per valico s'intenda l'arco si ha da altri docu- 
menti, alcuno dei quali riporterò nella presente illustrazione. Mi 
astengo poi dal dare la descrizione del tabernacolo, perchè non po- 
trei farlo che seguendo le pedalo del cliiarisslmo Giovanni Masselli, 
da cui e stalo com spleud irtamente illustrato; e perché ancora scopo- 
principale del mio lavoro ò la pubblicazione dei documenti artistici 
che hanno rapporto a qaesto ediGiio. 

* Lio. 4 di deliberazioni, a carie 30. 
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tempo avanzata la fabbrica, ma doveva esserlo ai non 
poco, attesoché una deliberazione del 1376 dispone non 
doversi tollerare che le donne entrino nel coro; e che si 
costruisca un luogo apposito per l'organo, il quale suona- 
vasi da Niccolò di Lippo degli Organi, non sembrando 
cosa onesta che si suonasse dentro il tabernacolo. 1 Ven- 
nero ripresi i lavori nel 1 378, e fu stanziato che si chiu- 
dessero gii archi situati dalla parte di via Calimara; ' che 
si rafforzassero i fondamenti; e che si costruissero due 
organi (unum par organorum), purché non costassero ol- 
tre i quaranta fiorini d'oro. 3 L'architetto che questi lavori 
dirigeva, quello a cui devesi l'elegante disegno delle lu- 
nette che ricche di rosoni, di colonnette e di statue chiu- 
dono li archi , è Simone di Francesco Talenti, figlio a colui 
ch'ebbe tanta parte nella costruzione di S. Maria del Fiore : 
di che luminoso documento si ha nell'atto che qui pubblico 
tra i documenti ; il quale mi è sembrato di tale e tanta 
importanza da non doverne defraudare li studiosi della sto- 
ria delle arti belle, siccome quello che in pari tempo ci 
rende noto un artista di vaglia, il nome del quale non era 
peranche negli annali artistici conosciuto. 1 Contemporanea- 
mente .escguivasi il lastrico intorno agli altari della Vergi- 
ne e di Sant'Anna, facendosi venire il marmo rosso dalle 
cave di Afonsummano, il nero da quelle di Monferrato, 
ed il bianco da Carrara nella Lunigiana. s 
1 Liì>. HO di deliberazioni. 

1 Lib. 11 di deliberazioni, a carte M e 26 tergo. % 

' Nei bastardelli delle deliberazioni si hanno ancora queste partite 
relative agli organi. 1413. Ambruogio di Baldesc dipintore de' dare a 
dì Xi r di giungilo lire due; sono in preslama per la dipintura de' fare nel 
parapetto degli arghani dell'oratorio. (Voi. HGO c. 1!>). 1413. Ambruogio 
di Baldcse dipintore de' dare a dì VII di lugla fiorini due: sono per di- 
pigniere il parapetto dell'assi degl'orghani eltachoperla deglorghani del- 
l'oratorio (ivi a C. 16). 

* Ved. in fine il Doc. I. 

( Lib. 12 e 14 delle deliberazioni. 
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Quando fu atterrata l'antica chiesa di San Michele per 
farvi la piazza del grano, fu deliberato che altra chiesa in 
luogo di quella si edificasse; e sappiamo che a questo de- 
creto fu soddisfatto, essendone anzi stato architetto il ce- 
lebre Arnolfo di Cambio. Conviene peraltro ritenere che 
cadesse in rovina nel 1304 in conseguenza dell'incendio 
suscitato da Neri Abati; poiché se ciò non fosse avvenuto, 
mal saprei spiegare la ragione che mosse i capitani a rico- 
struirla nel 1380, siccome apparisce dai libri delle loro 
deliberazioni, venendone affidato l'incarico allo stesso Si- 
mone Talenti. 1 La fabbrica doveva essere di non poco 
inoltrata nel 1383, essendovisi in quell'anno festeggiato 
con insolita pompa il giorno sacro all'Arcangìolo nel dì 8 
di maggio; * ma non poteva essere compiuta perchè la 
Signoria ordinò nell'anno seguente che ì lavori si sospen- 
dessero, ne vi è indizio che più vi si lavorasse fino al 1409. 
Una deliberazione del 5 novembre di detto anno dispose 
che la chiesa si recasse a termine al più presto possibile, 
non restandovi a compiere che la facciata : s e dipoi , nel 
dì 9 gennaio, si stanziarono 300 fiorini a tale oggetto, e 
più altri 100 fiorini per fornire di sacri arredi la sagrestia. 
Questa è la chiesa che ora si conosce sotto il nome di 
san Carlino, poiché nei primi anni del secolo XVII vi fu 
posta alla venerazione una reliquia di san Carlo Borromeo, 
e vi fu istituita una congregazione di Lombardi a onore 
di quel Santo. 

Mentre si edificava la chiesa di san Michele, non si tra- 
scurava di accrescere ornamenti all' oratorio. Già fino dal 
12 aprile 1339, il Consiglio Maggiore, a richiesta dei con- 
soli dell' arte della seta, operai destinati alla costruzione 
della loggia, avoa decretato che i pilastri dal lato esterno 

1 Llb. 42 ili deliberazioni, a carte 3 e in altri luogliì. 
1 Lib, lii di deliberazioni, a carie 1. 
* Lib. 18 di deliberazioni, a carte 2 e 8. 
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fossero decorati da tabernacoli nei quali sì dovessero col- 
locare immagini dei santi protettori delle arti , fossero 
pure scolpiti in marmo , dipìnti a fresco o su tavola.' 
Ora si provvedeva ancora a decorare i pilastri interni , 
assegnandone un lato a quelle corporazioni che a mano 
a mano ne facessero richiesta ; e queste arti erano tenute 
a farvi dipingere la immagine del santo che riconoscevano 
per protettore, ed a festeggiare ii giorno a lui sacro:* 
anzi è noto che molti di questi santi furono dipinti da 
Iacopo Landìnì da Pratovecchio , i! quale dipinse ancora 
la volta, tutta colorata in azzurro oltremarino seminato 
di stelle d'oro, con diverse figure di patriarchi, profeti 
e capi di tribù ; le quali tutte sparite sotto il pennello 
dell' imbianchino per imperdonabile barbarie dell' architetto 
del Rosso intorno al cadere del secolo XVÌII , tornansi 
ora in luce sotto la direzione del valente pittore cavaliere 
Gaetano Bianchi. 3 Ed in proposito di queste pitture narra 

1 Vedasi riportata dal Gaye, opera citata, Tomo i, pag. 48. 

1 Dai libri dello deliberazioni dei Capitoni vedesi, sotto di 22 aprile 
1380, concesso all' arte dei legnatoli grossi 1' uso del pilastro posto 
dalla parte dell' officio della grascia , dì faccia alla casa di Piero 
Berlini, per dipingere la Vergine annunziata di cuifesteggiavano la 
solennità andando a offerta all'oratorio. I! di 30 del mese is tesso 
all'arte dei chiavaioli e suoi membri si assegna una delle facciate 
del pilastro posto fra il tabernacolo e !' altare di Sant' Anna, del quale 
hanno anch'esse una facciata per ciascuna le università dei fornai 
e dei pizzicagnoli per appendervi la immagine della Vergine e di S. 
Zaoobi. E nel giorno medesimo si aderì alla richiesta dei vinattieri 
desiderosi di avere un luogo per porvi una tavola in cui fosse dipin- 
to S. Martino loro protettore, assegnando il pilastro di mezzo, in cui 
anche i cimatori ed i sarti e i correggiai aveano l' uso di una facciata. 

* Le pitture della volta eransi già cominciate nel 1330, leggendosi 
in una Provvisione del 19 aprile, con cui si stanziavano denari per con- 
tinuare la fabbrica, che, nisì sabbilo prouìdeaiur et compleantur vallee 
et cooperianlur, est pei icidum maximum ne armalwae [H-opterea faclae 
devastentur , net figurali ibidem pictaa et qnae pin gerani tir ad laudem 
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il cronista Giovanni Cambi che molti cittadini si lamen- 
tavano pubblicamente perchè si gettassero in cotali opere 
i denari destinati a sollievo dei poveri; e che ciò dolse 
talmente alla Signorìa che ordinò l'arresto di uno dei 
Foraboschi , il quale era tra gli altri il più querulo, e 
per punizione lo condannò ad alquanti giorni di prigionìa. 

Non tutti per altro ci restano cotali dipinti , atterrati 
assai probabilmente nella occasione di aprire nuove luci, 
siccome possiamo argomentare da un capitolo di Franco 
Sacchetti sopra il tabernacolo di Or-san Michele, pubblicato 
da Michelangelo Gualandi : 1 nel quale paratamente si parla 
e dei gruppi di angioli c dei santi del vecchio e nuovo 
testamento effigiati nella volta o nelle pareti , e di una 
crocifissione che trovavasi appunto ove ora è appoggiata 
la cantorìa dell' organo. 

La Signorìa abbadava ancora che le arti' obbedissero 
all'onere ingiunto di avere l'uso di un lato almeno di 
qualche pilastro, all'oggetto principalmente che nessuna 
mancasse alla mostra dello bandiere che facevasi nel dì 
commemorativo della cacciata del Duca di Atene : anzi 
abbiamo da provvisione del 1392 che V arte dei corazzai 
e spadai fu obbligata, sotto pena di 500 lire, a scegliere 

el revercnliam domini nostri lesa Cristi et gloriosae Virginis malris 

eius el beaturum Sane torum el Sanularum stim arti visitari et 

honorari passini ( Gaye , opera citata. T. 1, pag. 51 ), Si liti inoltre 
dal Vasari che Lorenzo di Credi dipinse da giovane la immagine di 
S. Bartolommeo ; Andrea dei Sarto una di S. Maria Maddalena; 
Franeesco Morandini da Poppi un S. Stefano ; o ohe Agnolo Gaddi 
effigiò in una parete Crislo disputante in mezzo ai dottori, che fu 
cancellalo quando si volle costruire quel casotto posto dietro l'altare 
di S. Anna che serve ad uso di sagrestia. I bastardclli della com- 
pagnia ci fan sapere ancora che Niccolò di Piero tìerini dipingeva 
la ligura di S. Niccolò nel 1408 ; e Ambrogio di Baldcse la visita di 
Maria a S, Elisabetta press' a poco nel tempo istesso. 
' Ved. in fine Doc. IL 
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anch'essa un pilastro per farvi dipìngere la immagine di 
S. Zanobi, ed andarvi nel dì 25 di maggio ad offerire 
un torchietto di cera ; e successivamente furono inca- 
ricati i capitani di far dipingere i pilastri da chi meglio 
avessero giudicato, ma a conto dell'arte, a cui erano stati 
concessi, e colla facoltà di ottenerne il rimborso, anche 
gìudicialmente, per quelle corporazioni o artefici che fossero 
renitenti. 1 Similmente nel 1406, per provvisione del 23 
dì aprile, si ordino che quelle arti, alle quali era stato 
assegnato un pilastro dalla parte esterna, dovessero farvi 
la statua del santo loro protettore, grande ed orrevole, 
entro il termine di dieci anni , con facoltà alle arti mag- 
giori di averla in bronzo; o che quella tra esse ia quale 
nel termine prefisso non avesse obbedito, s'intendesse 
decaduta dal suo diritto.jNon convien credere per altro 
che tutte le statue fossero eseguite nel termine assegnalo ; 
anzi può assolutamente ritenersi che entro dieci anni nes- 
suna di quelle fu collocata al suo posto , attesoché per 
la maggior parte appartengono ad artisti fioriti intorno 
alla metà ed anche alla fine di quel secolo , ed alcune 
ancora al decimoscsto, fra le quali il san Giovanni Evan- 
gelista fatto da Baccio da Montelupo per 1' Arte della seta 
che Io pagò 340 fiorini d' oroj e il san Luca modellato da 
Giovanni Bologna e gettato in bronzo da Giovanni Alber- 
ghetti per 1' Arte dei giudici e dei notori che fu messo al 
posto il giorno 1* novembre tii&2. Il mirabile gruppo dì 
S. Tommaso che introduce la mano nel costato di Cristo 
fu modellato e fuso da Andrea dei Verrocchio per il tri- 
bunale della mercanzìa, avendo voluto quei giudici sim- 
boleggiare che non debbasi sentenziare finché non sia 
toccata con mano la verità: ed intorno ad esso si hanno 
tre solenni Riformazioni ; per le quali ne fu stabilito il 

1 Statuto fiorentino, lib. V, trattato HI, rubrica 25. T. Ili, p. 321. 
, Arch. centr. di Stato — Provvisioni, registri N. 97, b carte I. 
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prezzo , procurata la conservazione, prescritto l'ornato 
della nicchia destinata a contenerlo, e assicurata infine 
onorata esistenza all'artista ed alla sua famiglia: tanto fu 
quell'opera giudicata di pregio.* 

Primi ad obbedire al decreto furono i consoli dell' arte 
di Calimara. Già fìnodaM340 aveva questa corporazione 
di artefici chiesto ed ottenuto un pilastro sul canto vicino 
alle case nuove della compagnia d' Or-San Michele, volto 
a levante , lungo la via che dalla piazza conduceva al 
corso degli Adimari. Aveano i consoli deliberato che il 
tabernacolo da farvisi fosse di marmo, bello ed onorevole 
al pari di quelli che vi avevano le arti della lana e della 
seta ; che vi si collocasse V immagine di S. Giovanni Bat- 
tista; e vi sì andasse a farvi offerta di un torchietto nel 
giorno commemorativo del suo martirio , il 29 di agosto, 
cominciandosi, come fu fatto, nel 4341. 1 Se una statua del 
Precursore fosse allora inalzata non consta : certo è bensì 
che non prima dell 4)4 fu decretato che una di bronzo do- 
vesse farne Lorenzo Ghiberti ; quello stesso che, incarica- 
tone dall' arte, modellava e gettava allora una delle porte 
di S. Giovanni. Contemporaneamente si pensò a decorare 
il tabernacolo, il quale fu ornato di vetri colorati da un 
frate Bernardo dell' ordine di S. Domenico, abbellito co'suoi 
dipinti da Giuliano di Arrigo Giuochi detto Pesello aven- 

1 La prima, in data del 26 marzo 1 48* . sta nel voi. 174 di prov- 
visioni (Registri) , a carte 2 : la seconda del 22 aprile 1 188 si trovo 
nel voi. 175, a carte 7 tergo: la terza, in data del 21 dicembre 148", 
é nel voi. 180, o carte 140 tergo. Secondo il Vasari, la nicchia era 
slata falla da Donatello, a cui erano state pure allogate le statue, 
clic non esegui per non essersi accomodalo nel prezzo. 

1 Spoglio dei libri di deliberazioni dei Consoli di Calimara fatto 
dal Senatore Carlo Strozzi, esistente nell'archivio centrale di Stato. 
Essendo perduti o smarriti li originali, ques lo spoglio, che fece un 
uomo cosuenzioso o dilìgentissìmo, deve tener luogo di quelli. 

■ Nei citati spogli dello Strozzi leggonsi le seguenti partite relative 
132 - 
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dovi anche il Ghibertì tentata l' arte del mosaico nel 
frontespizio , dove fece di sua mano un profeta , ora pe- 
rito. 1 Finalmente nel 1446 fu messa su la figura del santo, 
la quale riesci opera molto lodata, vedendovisi cominciata 
la imitazione del bello antico mercè lo studio della natura, 
conforme avevano fatto i greci e i romani ; naturalissima 
essendogli riuscita V attitudine della figura, non meno che 
la testa, il braccio e tutte le altre parti nude.* 

Dai libri dell'arte del cambio si rileva che la statua 
dei S. Matteo fu dai consoli allogata anch' essa a Lorenzo 
Ghibcrti il dì 26 agosto 1 41 9 , che l' artefice presentò 
il suo modello nel 1420 , e consegnò l'opera compiuta 
nel 1422. Ebbe in essa a compagno l'amico suo Miche- 
Iozzo; 3 ed i due artisti seppero con questa superare le 
altre statue fatte fino a quel tempo , essendo riusciti a 
darle il moto e la vita, c ad accostarsi alle' cose antiche 

al tabernacolo: 1414. Giuliano di Arrigo dello Pesello c compagni 
dipintori : se gli paga lire 20 per parfe di pagamento del lavorio 
fanno noi tabernacolo dell' arie in Orlo San Micbclc {voi. 1 a c. G) — 
■t41 ì. Frate Bernardo di Stefano dell'ordine dei Predicatori se gli 
paga fiorini 12 per parto del lavorio del vetro à tollo a lavorare 
per lo tabernacolo di Or-San Micbele (ivi). — 1413. Albizzo di Piero 
maestro por parte della sua provvisione del tabernacolo fa u Or-San 
Micbele (Ivi), — 1416. Giuliano di Arrigo dello Pesello e com- 
pagni dipintori nel corso degli Adimari, lavora il fregio del votro al 
tabernacolo d' Orto-San Michele da beccadelli in giù [Ivi a !> tergo'. 
1 Vasari : vita di Lorenzo Ghibertì. 

*Ved. Vasari vita del Ghiherti. Nel citato spoglio delio Slrozzi 
leggonsi molto partite relativo a questa statua : l' ultima delle quali, 
del 1417, è uno stanziamento dì !i fiorini per oro. fatto a favore del 
Gbiberti ; da cui dovrebbe supporsi che la statua, o almeno qualche 
parie di essa, fosse a quel tempo indorata, 

s Michelozzo di lìarlolomraeo dì'Gberardo Borgognoni nella denunzia 
dei suoi beni fatta dinanzi agli UIFJziali del Catasto nei 1427, dice 
— Debo avere da l' arte del Cambio per resio della figura di Sancio 
Matteo quando ero compagno di Lorenzo di Bartoluccio, fiorini Vi. 
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più che non si fosse fatto lino a quel giorno. Il pilastro 
in cui fu collocata era stato concesso all'arte dei fornai 
i quali volevano mettervi la figura di S. Lorenzo: ma non 
potendo quella povera università mandare ad effetto V im- 
pegno che si era assunto , fu costretta dalla Signorìa a 
cedere i suoi diritti ai cambiatori ai quali si unirono i 
maestri della zecca. Il tabernacolo fu disegnato dal Gio- 
berti, e sopra di esso Niccolò di Piero Lamberti aretino 
scolpì due figurette lodate dal Vasari molto al di sopra 
del loro merito ; essendo, non che perfetta, cosa che non 
passa l limiti del mediocre. 

L' arte della seta avea anch' essa il suo pilastro nel 1 340, 
ma non pensò a fare ia statua fino al secolo decimosesto. 

La università dei lanaioli peraltro, sapendosi la più do- 
viziosa della città, non volle restarsi addietro alle altre, 
abbenche avesse già nella sua nicchia una statua in marmo, 
rappresentante il protomartire Stefano suo protettore. 1 e 
desiderosa di poter vantare un'opera eseguita da alcuno 
dei principali artisti del tempo , deliberò d' incaricare il 
Ghìberti di modellare «gettare in bronzo una nuova figura, 
pari in altezza a quella dell' arte di Calimara. Fu il lavoro 
maestrevolmente condotto tra il 1488 e il 1428 come 
apparisce dai documenti che qui per la prima volta ven- 
gono in luce:' e scoperto che fu, parve a tutti perfettis- 
sima cosa, avendo i consoli voluto che fosse collocato 
questo monumento di faccia al palazzo di loro residenza, 
che è quello coronato di merli, in cui risiede attualmente 
il parroco della chiesa, mentre dalla parte di Calimara 
serve od archivio notarile. 

Pei rigattieri lavorò Donatello, assistito dal Bruncllesco, la 
statua del S. Marco che, al dir del Vasari, riempi di mara- 
viglia ognuno allorché fu scoperta. Ma il più bell'elogio vie- 

1 Ved. in fine il Doc. III. 
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ne dal sapersi che Michelangelo la tenea molto in pregio, e 
che soleva dire essersi dall'artista saputo dare espressione 
tale alla sua figura, che se quello era il sembiante del Santo 
vivo, gli si potea credere quanto avea scritto ; tanto avea 
cera di galantuomo. 1 Lo stesso Donalo fece per i beccai S. 
TPiero, che il biografo aretino giudica figura soavissima e mi- 
rabile : ma dove superò sè medesimo e gli emuli suoi fu nel 
S. Giorgio che gli fu commesso dai corazzai. Vasari descrive 
la vivacità fieramente terribile che il grand' artista seppe 
esprimere in quel volto, loda il maraviglioso gesto di muo- 
versi dentro quel sasso : e conchiude che nelle figure 
moderne non erasi ancora veduta tanta vivacità ne tanto 
spirito in marmo, quanto la natura e l'arte operò in 
questo per la mano di Donatello ; e sogghigno il Cicognara 
che questa statua fu il più gran passo dell' arte dagli an- 
tichi ai moderni. 

Di gran lunga inferiore al fratello ( se pur realmente fu 
tale) riuscì Simone nella Vergine Madre che scolpì per 
l'arte dei medici e speziali; gruppo che fu trasferito in 
chiesa nel 1628, dopo che da un fanatico israelita fu col- 
pilo con sassi , ma che ora dovrebbe rimettersi nella 
nicchia per cui era stato lavorato. Di Nanni d'Antonio 
Banchi b il san Filippo ordinatogli dai calzolai a preferenza 
di Donatello; e riuscì in modo che lo stesso Donato, chia- 
malo a giudicare del prezzo, lo stimò più dì quello che 

^ 1 II lavoro erasi allogato a Niccolò di Piero Lamberti, detto il 
Pela, fino dal 13 febbraio 1409 ( 1. C. ) : e dai libri dell' opera dì 
S. Maria del Fiore si ha Ch'erosi infatti portato a Carrara per 
isbozzare il San Marco. Sembra che la sua opera non piacesse, 
e che si desse a fare di nuovo al Donatello. Il Gualandi nelle me- 
morie originaif ilaliane di belle arti, serie IV, pag. lOì , pubblicò ì 
documenti relativi a questa statua, estratti dai libri dell arte, dai 
quali apparisce che fu lavorata tra il 1H1 e 14(3. Giudico utile di 
pubblicare di nuovo tali documenti per avere insieme raccolti quelli 
lutti che si riferiscono a Or-Sau Michele. ( V. in fine il Doc. IV). 
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ne voleva pel suo. Infatti la figura posa assai bene , ha 
grazia e vivezza nella testa, ed i panni sono conveniente- 
mente aggruppati. Di Nanni vuoisi che sia parimente il 
S. Iacopo scolpito in marmo per l'arte dei vaiai: suo è 
pure il gruppo dei quattro scultori Claudio, Nicostrato, Sin- 
foriano e Castorio martirizzati a tempo di Diocleziano, che 
lavorò per commissione datagli dalle arti unite dei fabbri, 
legnaioli e muratori. Il Vasari loda queste figure come ben 
disposte ed attente a quello che fanno, e racconta il modo 
con cui Donatello seppe accomodarle entro di quella nicchia, 
pregatone dallo scultore, che dopo di averle fatte non riu- 
sciva a disporle nell'angusto spazio assegnatogli. Non è 
certamente di Nanni il S. Eligio ( volgarmente S. Lò ) posto 
nella nicchia dei mancscalchi, essendone lo stile di un in- 
sieme più elegante e più svelto e di miglior pratica nella 
maniera che non le altre statue del medesimo artefice ; 
devesi peraltro ritenere per suo i! sottostante basso rilievo 
che non è scarso di merito. 

Poco rimane a dirsi intorno alla fabbrica dell'Oratorio 
qualora non voglia oltrepassare i confini che mi sono pre- 
fisso, cioè di non farne la descrizione. Ho pertanto che 
ne! 1380, il 16 di febbraio, si decretava dai Capitani la 
demolizione di una casetta posta nell'interno del mede- 
simo presso il pilastro che fino d'allora portava dipinta 
la immagine di S. Giuliano, a fine di proseguire il ricco 
pavimento marmoreo incominciatosi dattorno al taberna- 
colo della Madonna : 1 e per questa casetta altro non 
posso intendere che un riparo costruito a maggior difesa 
dalle intemperie delle stagioni per quei servi che dovevano 
stórvi di continuo durante la notte per ricevere, le elemo- 
sine che si facevano da quei pietosi che, seguendo i pre- 
cetti del vangelo, non volevano che la mano destra sapesse 

* Lih. 17 di delib., a carte 2 tergo. 
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ciò che si dispensava dalla sinistra. Nel 1384 si sospesero 
i lavori per il dissesto economico della Congregazione pro- 
dotto damai diretta amministrazione: ma pare clic nel 1397 
si fossero già ripresi, trovandosi provvisione dei di 1 1 
febbraio, la quale stabilisce che dai proventi dell'Oratorio 
si separino annualmente settecento lire di fiorini piccoli per 
convertirle negli ornati di quello, cioè nella pittura della 
volta e delle pareti , non meno che delle finestre, le quali 
si eseguivano nel convento degf Ingesuati fuori della porta 
a Pinti.' Li archi della loggia finivansi di chiudere nel 
1412, essendo di quell'anno le deliberazioni relative alle 
porte dell'Oratorio, che si eseguivano sotto la direzione 
ili Matteo Angeni capo maestro dell'edilizio ; lavorando ai 
capitelli Albizzo di Pietro maestro di pietre, e facendo le 
imposte Manno dj Benincasa celebre legnatolo, sopranno- 
minato dei cori, per la eccellenza con cui sapeva condurli 
sia per l'intaglio che per l'ornato. 5 Fra i sacri arredi 
che decoravano la sagrestia mi piace di rammentare una 
croce e due candelieri di argento allogali a Matteo di Lo- 
renzo orefice nel 1i02; J e questi lavori furono conse- 
gnati nel febbraio U10, pesando la croce 18 libbre ed i 
candelieri 8 libbre por ciascheduno: e del medesimo peso 
furono gli altri due candelieri che nel 1 41 6 eseguì il rino- 
mato orafo Guarente di Giovanni Guarenti. Noto infine 
come tutto l'edifizio, cioè il tabernacolo, la loggia, le nic- 
chie, le pilLure e li altri ornamenti costarono al dire del 

"Provvis. reg. voi. BR a carie 331». Alle finestre lavorovasi an- 
cora nel 1-112. Ii.>j!j.;eiijusì ""I 1 ì I u-u ili (leliberu/niiii ili quell'anno, a 
carte (i Icrgo. — Xkcolv di l'aro deltu Maligniti maestro ili finestra 
di vetri de - dare a dì 33 di dicembre lire 2 e soldi 10, e sono per 
vetro o manifattura di rwxhoiiciare e vetri dell' oratorio in due luoghi. 

a Voi. delle deliberazioni, clic comincia dal 1412, a carte t, H tergo 
c 27 tergo. Malico Angeni sedè tra i priori nel 1415; e Manno di 
Benincasa nel 1436. 

1 Lii». 14 di deliberazioni. 
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Vasari ottanteseìmila fiorini d' oro ; 1 la qual somma, com- 
putato il valore dell' oro a quel tempo, si può calcolare a 
circa 9,852,800 lire italiane. 

Ora mi resta a parlare della divozione del popolo e della 
Signoria verso il simulacro che si venerava nel taberna- 
colo, e di tutto ciò che intorno al culto di Maria mi è stato 
concesso di trovare nei libri pubblici, a fine di mostrare 
come, a suggerimento del clero, si. estrinsecasse la de- 
vozione dei nostri padri. Fino dal giorno in cui i Laudesi 
si eressero in fraternità, tale fu il concorso delle genti che 
si portarono alla loggia per essere di quel numero, da 
rendersi necessario lo stipendiare un notaio che nei dì fe- 
riali e nei solenni stesse a desco per registrare i nomi 
delle persone dì ambidue i sessi desiderose di partecipa- 
re al bene che si faceva: anzi, non bastando un solo no- 
lani a supplire alle numerose richieste , fu stabilito che 
le persone del contado potessero ascriversi alla chiesa 
parrocchiale più prossima alla porta per la quale entra- 
vano nella città. Ciò che sembra più strano si è il ve- 
dersi stabilito ne! capitolo XXXVII delli statuti che si 
potessero descrivere ancora i defunti nell'albo dei 'con- 
gregati: poiché se taluno si presentava a! notaio chie- 
dendo che si descrivesse un trapassato e offeriva una te- 
nue limosina, si segnava quel nome, e l' anima del nuovo 
ascrìtto s'intendeva fatta partecipe delle orazioni colle 
quali si suffragavano quelle degli altri congregati. In cia- 
scun giorno si adunavano a sera i Laudesi, e davanti alla 
sacra immagine cantavano devote laudi; e queste accom- 
pagnavano con maggiore solennità di canto e col suono 
dei musicali strumenti nei dì del Signore e nei sacri a 
Maria, agli apostoli ed ai protettori della città , facendosi 
allora una luminaria intorno alla loggia. Dallo statuto della 

1 Nella seconda edizione dice 96,000 ; che darebbero, comparati 
col valor attuale, circa 4,300,000 lire italiane. 
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compagnia sappiamo che si tenevano a so!do quattro inse- 
gnatoli di laudi, i quali facevano la loro scuola nella casa 
della fraternità. In ciascuna domenica sermoneggia va si 
da sufficiente dicitore ad ora di vespro: due solenni pro- 
cessioni si facevano ogni anno, e si andava a visitare due 
chiese per turno triennale ; e queste erano S. Marco , S. 
Spirito, S. Croce, S. Maria Novella, il Carmine e la chiesa 
dei Servi ; e da ciascuno dei confratelli vi si faceva offerta 
di una candela di un'oncia. Si suffragavano ì defunti con 
sei messe, che si facevano celebrare ciascun lunedì in 
diverse chiese; ed a quelle doveva assistere uno degli of- 
ficiali della compagnia, il quale retribuiva al celebrante 
la elemosina di dodici soldi. Quattro guardie stavano di 
continuo presso il pilastro ov' era appesa la immagine per 
ricevere ìe offerte di cera, vesti o denaro : due vi restavano 
ancora di notte, perchè allora si depositavano appunto le 
più copiose limosino. Questo denaro così raccolto si di- 
spensava ai poveri in varii giorni dell' anno; e i libri che 
di questa Compagnia ci rimangono' fanno testimonianza 
come più volte si distribuisse meglio che trentamila lire 
per anno. Perciò ben a ragione rammentavasi da Matteo 
Villani la chiara buona et ordinata limosina che facevasi 
dai Capitani di Orto S. Michele; i quali, non contenti 
del soccorso che recavasi ai miserabili col dispensare del 
denaro, si accesero di nuovo fervore di carità quando si 
trovarono in mezzo all'orrore della morìa che afflisse Fi- 
renze nel 1326, sapendosi per la testimonianza di S. An- 
tonino, che da essi nacque allora la confraternita di S. Maria 
della Misericordia che dura tuttavia benedetta per il sol- 
lievo che apporta a tanti generi di sventura. Non deve 
quindi recar maraviglia se vediamo la repubblica farsi 
larga di favori a questi Laudesi, avendosi tra i registri 

1 Ora esistenti nel R. Archivio centralo di Stato. 
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delle Provvisioni non poche che li riguardano : ' abbenchfe 
la maggior prova di stima e di fiducia l' avessero dai pro- 
prii concittadini in occasione della funesta pestilenza del 
1 348. s Ecco come Matteo Villani ci racconta quei fatto, 
a Nella città di Firenze l'anno della detta mortalità, av- 
« venne mirabile cosa: che venendo a morte gli huomini, 
e per la fede che i cittadini di Firenze avevano all' osdìne 

' Ciio Ira le principali quella <tel 20 giugno e 29 ottobre (320 ; 
4 maggio 4339; 10 aprile 1347; 11 aprile, 2G maggio, 13 agosto, 
29 agoslo, 13 novembre e * dicembre 13t8. 

! Il Boccaccio nella suo fumosa descrizione di questa sventura 
italiana e l'Ammiralo nella storia fiorentina ci assicurano elio entro 
lo sola Firenze morirono inlorno a centomila persone nei sei mesi 
duranti i quali la pestilenza imperversò nella cilla. Se ciò fosse vero, 

vanni Villani, autore degno di fede, contemporaneo e die scriveva 
in quell'anno, ci dice al capitolo !J* del libro XI delle sue storie che 
Slimavasi di avere Firenze da (I0,f:00 bocche, Ira uomini, femmine e 
fanciulli, per l'avviso de! pam che liis^jiini-n al «'«Unito alla città. 
Cosicchù convìen dire, secondo i due citali scrittori , che morirono 
più persone dì quel che non se ne contenessero entro le mura. Ne ò 
probabile congettura clic le persone del contado fossero venute a 
ra celi iud ersi nella città, mentre è naturale che, al contrario, i Fio- 
rentini andassero a respirare aria più libera all'aporia campagna : 
e ciò e consentaneo a quello che ci racconta lo slesso Boccaccio, 
che, cioè, molle persone abbandonarono i loro congiunti, di nuli' al- 
tro curanti elio di sè stessi e di provvedere al proprio scampo. 
Deve di più notarsi essere ormai provalo clic il celebre novellista 
non si trovava in quei tempo in patria, ma stava in Napoli dove 
scriveva ciò che gli portava lo fama: e eh' ci si trovasse colà lo 
prova trionfalmente il Haldelli nella vita che ne scrisse. Probabil- 
mente l'Ammirato copiò il boccaccio in qnesto come nel raccontare 
gii orrori che accompagnarono quel tremendo llagello. Pertanto, 
volendo riportare - alle sue più giuste proporzioni la cifra delle per- 
sone che morirono di pestilenza enlr.> Firenze, conviene attenersi a 
Slatteo Villani che scriveva in quel tempo; e qucsli, nel capitolo] 
del libro I della cronica, dice che delle cinque persone ne mori- 
rono tre: cosicché si può, con lalc scoila, determinare che moris- 
sero circa a 54,000 individui. 
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ii e all' esperienza elio veduta era della chiara, buona et 
a ordinata limosina che s'era folta lungo tempo c facea 
» per li capitimi della compagnia di Madonna Santa Maria 

i d'Or-San Miritele, scn?' alcuno procaccio, si trovò per 
a testamenti fatti (i quali testamenti nella mortalità, e 
a poco in appresso si poterono trovare e avere ) che e' 
« cittadini di Firenze lasciorno a istribuire ai poveri per 
« li capitani di quella compagnia più di 35,000 fiorini 
a d' oro.* Che vedendosi la gente morire i loro figliuoli 

ii e loro congiunti, ordinavano i testamenti; e chi haveva 
a reda che vivesse, legava alla reda, e se la reda morisse 
« voleva che la 'compagnia fosse reda, per la divozione 
« della usata e ordinata e santa limosina che questa Corn- 
ei pagnia soleva fare, acciò che il suo si stribuisse a poveri, 
« come era usato. Lasciavano di ciò che gli avevano reda 
« la detta Compagnia; e molti altri non volendo che per 
a successione il loro pervenisse a' suoi congiunti e a' suoi 
« consorti, legavano alla detta Compagnia tutti i loro 
a beni; e per queste cagioni, restata la mortalità in Fi- 
« renze, si trovarono improvviso quella Compagnia sì gran- 
a de tesoro, senza quello che ancora non poterono sapere : 
a e i mendichi poveri erano quasi (tutti) morti, e ogni fan- 
ti ciulla era piena e abondevole delle cose, si che non 
« cercava limosina. 5 » 

Dissi come una parte di un tanto tesoro fosse erogata 
nei lavori della loggia e del tabernacolo: se volessi dire 

'L'edizione del Torrenlino ha qucsla cifra, la quale rappresen- 
terebbe al di d'o^i 1,1)70,000 lire italiane al!'iiicirca. Mi altenni 
a questa edizione a preferenza del famoso codice Magliabechiano, 
e già Rinucclniano, che, se nnn è originale , è coevo alla cronaca, e 
copiato, come ivi si dice, a parola dall' autografo ; nel quale si nota 
l'ammontare dello credila conseguile a 3IM,000 fiorini d'oro, che 
corrisponderebbero all'irgcnlc somma di 16,080X00 di lire italiane. 

'Cronica. — Lib. I, Capitolo O. 
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del restante, dovrei tener dietro alla storia dei Capitani, e 
questo non è del mio scopo. Seguitando ad occuparmi 
delle memorie relative alla chiesa, noterò che già fino dal 
1349 erasi incominciata la festa commemorativa della cac- 
ciata del duca di Atene; ed in segno di solennità popolare, 
nel di vigesimosesto di luglio ogni Arte doveva mandare 
la propria bandiera, la quale restava appesa per tutto il 
giorno ad uno dei pilastri ; e se ne ha documento nel ve- 
dersi nei libri delle deliberazioni stanziata una somma per 
il servo che collocava coteste bandiere. Per qualche tempo 
si festeggiò in tai maniera ancora il giorno sacro a S. Giu- 
liano, a petizione dell' arte degli albergatori che lo aveva a 
suo protettore, perchè rammentava l'avvenimento dei Ciom- 
pi al potere, e durò dal 137S al 4.381 ; ma in quest' anno 
fu invece dichiarato festivo il dì di S. Sebastiano, perche 
in quello appunto era cessata l' anarchia della plebe. Nel- 
l'aprile del 1337 fu stabilito per riformugione doversi 
portare altrove il mercato del grano non tanto a riguardo 
dell'oratorio che della bellezza del monumento: e dipoi, 
il 23 di ottobre, furono stanziati 1 50 fiorini d' oro per adat- 
tare un luogo a tal uso. 1 Nel 1365, alloraquandò Maria 
fu dichiarata avvocata speciale della repubblica , fu or- 
dinato che in ciascun anno nel giorno in cui la Chiesa 
festeggia 1' Assunzione della Vergine al cielo, la Signoria 
nel maggiore apparato di pompa e in maestà (siccome 
allora dicevasi) dovesse portarsi al tabernacolo di Or-San 
Michele e farvi offerta di cera; ma il Gonfaloniere, offeriva 
ancora un canestro di frutte che depositava sopra l'al- 
tare.* In seguito furono obbligati ad andarvi nel giorno 

1 Gaye, op. cit. T. T, pag. 58. 

* Questa cosa narrasi da tutti li scrittori delle nostre antichità. 
Ma se fu vera, o dovè presto cessare, o cominciarsi negli ultimi tempi 
della repubblica ; avvegnaché do una provvisione fatto dai Signori 
e Collegi il dì 28 ollobre 1 160 per determinare in quali giorni ed 
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stesso ad offerta anche i rettori delle varie chiese della 
città e i superiori delle case monastiche; e ciò per una de- 
liberazione emessa nel 1386. E, per vie maggiormente ono- 
rare la Vergine, ordinava la Signoria nel 1388 che in 
tutti i sabati e nei giorni dedicati a Maria i suonatori di 
pifferi e viole, che stavano al servigio dei Priori, doves- 
sero andare a suonare alle laudi che si cantavano nel- 
l'oratorio e farvi mattinata. 

Altro modo di sfogare la propria divozione presso la 
Madonna consisteva nell' appendere alle pareti e alle volte 
figure al naturale col viso di cera , con capelliere , vesti 
foggie e armature conforme usavano a quei tempi. Quest'uso 
era già in vigore nel 1304, leggendosi in Dino Compagni, 
là dove narra dell' incendio di Neri Abati , che sotto la 
loggia per divozione erano molte immagini di cera.' Allora 
quando , nel secolo XV , Sant' Antonino dettava la sua 
storia, era l' oratorio ripieno di queste votive immagini ; e 
sappiamo dagli antichi cronisti che i fiorentini solevano ci- 
tare i boti a" Or-San Michele quando volevano far parago- 
ne con una quantità innumerevole di persone o di cose. 
Altro uso ebbe principio da cotal divozione, e nacque in- 
torno al 1306 ; che, cioè, nella circostanza dei funerali di 
un qualche cittadino statuale , si mandasse ad Orsanmi- 
chele un drappellone di panno ornato dello stemma del 
trapassato, ed una targa se il defunto apparteneva all'or- 
dine equestre. Questi drappelloni e queste targhe pende- 



in quali luoghi si dovesse andare ad offerta per il dì 15 agosto, fu 
stabilito ohe il Gonfaloniere ed i Priori soltanto fossero tenuti a por- 
tarsi a S. Maria delle Grazie, dipoi a S. Maria Maggiore, e final- 
niente alla Chiesa della Badia. 

1 Una famiglia Benintendi si rese famosa nel faro di cotali figure 
di cera, in modo che le venne il cognome; trovandola nominata 
negli atti che la riguardano Benintendi Faleimagini. 
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vano dalle pareti dell' oratorio, e lo ingombravano in modo 
da dover spingerò la Signoria a provvedervi. Perciò, per 
provvisione del !) febbraio 1417, fu decretato che tutti 
i drappelloni donati o da donarsi per l'avvenire all'ora- 
torio d' Or-San Michele in occasione della morte di alcun 
cittadino, non potessero tenersi in quella chicli per oltre 
dieci anni; e che. trascorso questo termine, fosse cura dei 
Capitani il trasmetterli alla parrocchia a cui apparteneva 
il defunto. 1 I Capitani stessi cooperavano a rendere quel 
luogo doglio della devozione del popolo , avendosi dai 
loro libri che molti preti erano addetti alla chiesa per il 
servizio del culto ; il numero dei quali fu determinato a 
dieci nel 1413, sotto la direzione dì un rettore che fu 
chiamato proposto. All'altare di S. Anna era stata isti- 
tuita una ufficiatura perpetua, e dovea darsi ad uno del 
monaci armeni di S. Basilio: in ciascuna domenica un 
frate di S. Marco doveva predicarvi, ed ogni anno il dì 
26 di luglio i frati dello stesso convento dovevano can- 
tare Ì vespri solenni. Due monaci e dieci secolari esperti 
nella musica, i quali nel U15 furono ridotti a sei. erano 
tenuti a cantare in ciascuna sera le laudi della Vergine; 
ed il canto era accompagnato dal suono dell' organo, del 
liuto, della viola e della ribeca. I due monaci percipe- 
vano lo stipendio di un fiorino d'oro al mese; agli altri 
cantori si davano cinquanta soldi ; con quattro lire si re- 
tribuiva la fatica dell'organista; con tre quella degli altri 
suonatori. 11 sagrestano ! e il proposto erano remunerati con 
tre fiorini e una lira; i dieci cappellani con lire sette; due 
chierici con quattro lire; due servi con lire dieci; un ven- 



'Arch. cenlr. di Stato. — Provvisioni, regisl 
carte 283 tergo. 

5 Quando furono scritti li statuti, i sagrestani era 
quali doveva intendersi di magisterio di legname. 
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ditore di candele . con otto lire; un maestro di musica con 
dieci lire e quindici soldi. 

La Signoria, sempre sollecita del decoro del tempio e 
del remuovere da esso qualunque motivo di profanazione, 
decretava nelli Statuti 1 che intorno a quello, entro il 
perimetro di 2-3 braccia, non si potesse giocare ai tasselli 
o al zardo; autorizzava qualunque cittadino a cacciare i 
giocatori e farsi padrone del denaro ch'era subìetto del 
gioco; stabiliva la pena di dieci lire per quelli che gioca- 
vano ai tasselli e di cinquanta pel zardo : e voleva che, 
se nel termine di dieci giorni la multa non fosse pagata, 
il contravventore fosse racchiuso per un mese nelle car- 
ceri delle Stinche ; e che qualora poi, anche in questo 
tempo, non fosse stato soddisfatto ai termini della con- 
danna, se gli dovesse infliggere la pena del battesimo, de- 
beat aqua baptizari. Una tal pena consisteva nel tradarre 
il colpevole sopra uno dei ponti della città e, legato con 
una fune, immergerlo una o più volte nell'Arno. Questa 
veniva considerata siccome pena infamante, e in molti sta- 
tuti la sì vede ordinata contro i bestemmiatori e le me- 
retrici.* Dipoi nel 1454 stabiliva, per provvisione del 



'Lib. IV, rubrica 30. 

1 Devo rintracciarsene l'origine nei costumi degli antichi Germani, 
dei quali Tacilo scrivevo : ignava! el imbelles et carpare infames coma 
ac palude iniecins super rrate mergunt. Sembra adunque che li tuffas- 
sero per correzione, e non per annegarli. Ancora i Franchi lo usa- 
rono : e Svelonio ce ne fa fede nel capitolo XX alla vila di Caligola, 
narrando come in Lione eoi antera qui maxime dilpUcuissenl, scripta 
lini spongid Imgvdve delere jmsos, w'si ferititi obiurgari, aut flamine 
proximo mergi maluisseni. Passando ai tempi a noi più vicini, ta si 
vede usata in Pavia, a leslimomania dell'Aulico Ticinese; il quale 
scrivendo dei Pavesi circa il 1330, disse el capitolo IV : in crepidini) 
poniij veleris aliquando erecta est pertica, quae potest inclinari deor- 
jum, iti cutus cacumine ligatum est vas vtmmtum magnimi. Et si 
quis ribaldus comjiei ius fiorii Deum aut beatam Virginem lilesphemare, 



20 luglio, che, nel!" intento della conservazione del taber- 
nacolo della Vergine, miracolo dell'arte, non si potesse 
appoggiare a quello veruna scala nell'occasione di ornarlo, 
ma si dovesse accedervi per una scala moventesi sulle 
sue ruote :' provvedimento che ne piacerebbe di vedere 
mantenuto in vigore anche al d'i d'oggi. Ma a malgrado 
di queste cure,- la divozione dei Fiorentini per questa im- 
magine andò rafYreddandosi a poco a poco : e probabil- 
mente ne fu cagione la necessità in cui si trovarono i 
Capitani di dover diminuire le generose limosine che 
si dispensavano nei tempi più floridi della Congregazio- 
ne , in conseguenza dell' avere disperso il già ricchis- 
simo patrimonio messo insieme per i lasciti di tante pie 
persone. Nel 1180 l'Oratorio più appena serviva al culto, 
e meglio non saprei descrivere lo stalo a cui si trovava 
ridotto , fuorché riportando testualmente le parole di 
una riformagione di queir anno, in data del 23 di gennaio. 
Intellecto magnifici Domini (ivi pertanto si legge) per ex- 
positionem coram eis factam per Capitaneos, et seu prò 
parte Capitaneorum Orti Sancii Michaelis civitalis Floren- 
tiae, qualiter, a non multis annis cifro, templum dìcti 
Sancii Michaelis habitum fuit non solum ut domus ora- 
tionis, sed etiam ut schola ac officina manualium operum ; 
saepeque illue exercilia vilia et artes iliiberales exerci- 

slatim, vasù ilio impoiifus , submergitur iti Ticinum, et extrahilur 
madtfactus. Taccio dei molti statuti nei quali una tal pena si vede 
stabilita non solo per i bestemmiatori, ma ancora per le meretrici 
e pei mezzani di amore. Fra questi statuti il Muratori, nella dis- 
sertazione XXXIII, rammenta quelli di Bordeaux, Ferrara e Mar- 
sina; e dice di più che in quest'ultima città l' amili caz ione di tal 
pena chiamavasi atxabussare, voce d'origino germanica, denotante 
pena dell'acquo Nel secolo decorso la si usava ancora nell'impero 
Austriaco per punire i Leccai e i fornai che frodavano il pubblico, 
e noli' Inghilterra si applicava alle donne rissose. 

1 Arcii. centr. dì Slato. — Provvisioni, registri, voi. 1i7 a c. 200. 
liti 
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tatae fuerunt { ut caetera foeda et turpia dictu sileanlur ), 
et modo musicae, modo aritmeticae data est opera in dicto 
tempio ; aliquando pegmata seu nubes, aliquando girandolae 
ibi aediftcatae fuerunt contra honorem Dei et honorum ckri- 
stianorum mores: che perciò, volendosi esprimere cotale ne- 
fanda consuetudine c licenza, il consiglio del Popolo e 
Comune ordinò che l' oratorio fosse destinato unicamente 
al culto, e si cacciassero, sotto severe pene, tutti coloro 
che Io avevano così indegnamente occupato.' 

Qui per me cessa la storia di questo luogo , perchè 
nulla potrei aggiungere che ripotuto non fosse nelle de- 
scrizioni che fatte ne hanno il Bicha, il de! Migliore, il Ra- 
strelli, il Becchi, il Masselli e quanti altri hanno parlalo 
della città di Firenze. Non posso peraltro posare la penna 
senza rinnuovarc il voto più volte espresso che questa log- 
gia costruita per stare aperta e non per servire di chiesa, 
uso a cui mule si adatta e a scapito della sua bellezza, 
sia restituita nell' antico stato, quale il Gaddi 1' aveva im- 
maginata e il Talenti con sapiente magistero arricchita. 



'Ivi: Provvisioni, Registri, — voi. 137, a c. 182. 
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In Dei nomine amen. Anno Domini nostri Jhesu Christi, ab in- 
carnatone elusetela millesimo trooentesimo olluagesimo, indictione 
quarta, et die vigesimo terlio mcnsis martii. Aclum Florentie, in 
Jomo Sotictatis beale Mario Virginia Sanctì Micheli» in Orto de 
Florcntia, prcscnlibus ser Bonaventura Serzelli notario, Jaeobo Gerì 
et Guerrutciu Cionis Feili-i'i^i, sii ibauis el rui ionio ris di ci e tiulii'la- 

evidenter qualiler Bernardìnus Lapi Magli, Francisous Pieri bielùe- 
riarius, Tbomasus Megli Fagiuoli, Nardus Francisci pezzarius, Jo- 
hannes Canti* Ammanitati, Beinardus Joliaimis eimalor, Nicolaus 



ogs; simili in snflìcienli numero congregali et coadunati in domo 
e Sotictatis prò faetis et negotiis sotictatis oiusdem utiliter per- 
■landis, vigore corum oIQtii, et omni modo, via et jure quibus 



bona in aliquo olili L'are, sed sol uni et dumlaxal bona diete Sotìelalis 
et Communis Floreatie ; vico et nomine diete Sotictatis et Commu- 
nis Florentie, dederunt, locaverunt et concesserunt Antonio Fran- 
cisci et Johannello Bonafedis civibus et magistris florentinis et cui- 
Hbet eorum, prcscnlibus et \<er se et eorum b credi bus stipulanti bus 
149 
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et conducentibus , ad iaborandum quoddam varchum, sive ar- 
chum, curo hmeeia horatoril dicle Sotietatis et palati! eiusdem, c!i- 
gendum per dictos Capitaneos voi cwiim subcessores, incipiendo 
dictum laborerium ex fundamcntis, a primo gradu usquc od sum- 
mitalem dìclì archi eligendi per dictos Capìtaneos, ut supra dictum 
est; coni ruota lunecte inlegraliter perficienda et aliis necepsariis 
circa dictum laborerium, ad exemplar primi valichi sive archi dicti 
oratorii et lunecte eiusdem facti et elaborali per Simonem Fran-~ 
cisci Talenti, ed presens caput magistrum diclorum Capitaneorum 
et Solietafis prediete, sequendo et laborando modo et forma , et 
prout et sìcut stai et permanet dicium valichum sive arebum, cum 
infrascriptis pactis, modis et coiivenlìonibus, videlicet: in primis, 
quod dicti locatores teneantur et obligali sint dari et dari facere 
dictis conduci ori bus, prò dicto laborerio facicodo et conficiendo, 
flguras lapidimi ibidem in ornamento eiusdem ponendas, et plom- 
bum et sprangas in dicto et ad dictum laborerium pertinentes et 
expectantes, et pontes et lignamina expedicntes sive expedientia, 
palcbos supra quibus sfalur et stant magistri dicium laborerium ' 
et valichum laborantes. Item, quod dictis conductoribus tiat et fieri 
debeat per diclos locantcs et Operarios suprascriptos et successores 
eorumquandam chiusuram Iaterum et matlomim, prout soli lum est 
fieri aliis valichfs, ut magistri predicti possint cisque iiccat abilius 
et commodius ad dictum ed in dicto laborerio laborare ; ila lamen 
quod dicti magistri et conductores prcfali possint et valeant dictam 
chiusuram firmare et aperire ad eorum volunlatem. Ex alia vero 
parie dicti conductores lenentur et debent in dicto et supradicto 
laborerio dicti valichi -continue et assidue laborare et lahorari facere 
cum eorum propriis personis, quousque dictum laborerium sit per- 
fectum ; et intra dicium tenipus aliquod laborerium non conducere 
vel conduci facere, nisi solum et dumtaxat de expressa licentia et 
volnntate diclorum locatorum vel eorum subeessorum, vel in casu 
quo denari non existerent apud camerarium diete Sotietatis prò tem- 
pore existenlem prò dictis magistris solveodis et pagandis. Et quod in 
dicto et ad dictum laborerium Iaborandum, dicti conductores non 
possint, debeant, aut valeant mietere magistros nisi bonos, expertos 
et sutficientes , ad dicium et arbitrium Simonis Francisci Talenti 
caput magistri diete Sotietatis. Cui Simoni iiceat et licitum sii magi- 
slros et manuales in dicto et supra dicto laborerio laborantes, non 
expertos et sufiìcentes, ut dictum est, cassare et a dicto laborerio 
elevare, ad orane eius arbitrium et volunlatem, quandocumtme et 
quotiescumque eidem videbitur el placebit. Quod dictum laborerium 
*30 
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tcneanlur et debeant dicti conductores tacere el perticare, omnibus 
eorum et euiuslibet ipsorum sumptìbus et expensis que (liei vel 
oxengitari possint quoquomodo el quavis causa, prelcrquam de 
suprascriptis supcrius specificatisi et qnod prò eorum laborcrio et 
mercede et expensis por diclos conductores ficndis in omnibus et sti- 
glili* suprascriptis, et lahorerio vel aliqiio, suprascripli conductores 
prerati habeanl et liabere debeant a camerario Soticlalis predicto 
presenti et futuro, de pceuniis Sotietatis eiusdem ad eius manis 
perventis ve! perveniendis, in .(otam in surama librar um mille set- 
tingentas sexaginta duas, faciendo sotutìonas de parie in partem, 
prout et quemadmodum dictis Capitaneis et Operariis diete Sotietatis 
videbitur convenire. Quam localioncm, conduci ione ni eie. eie. 

Dieta die xxin aprilis. ltem simili modo et forma, absenle solurn di- 
ete ilruno eorum collega, c'iiisidernntns quod anno domini vcccniiu, 
die decimo mensis ianuarii, Operarii et Capìtanei Virginis Sancte 
Marie Sancii Michelis in Orlo locaverunt et concesscrunt ad labo- 
randum Leonardo Masi, Laurentio Filippi et Matteo Cionis inagislris 
et civibus florcnlinis, ibidem presenlibus et prù se et eorum hcrc- 
dibus stìputantibus, conducentiims ad liilmrandum quoddam vaiicum 
sWe arcum dicti Oratorii, liendum per cns cum pactis, modis et 
conditionibus ìnfrascriplis, videlicet: quod dicti conductores debeant 
et teneantur dictum vaiicum eisdeni et cuilibet eorum locatum la- 
borare et facere ad instar et esemplar cuiuscunique valichi et lune- 
cte diete horatorii, eligendi per dictos Capitane 's el Operarios lune 
temporis exislenles vel eorum successores , et prò pretio in dieta 
locatione contento, prout hcc et alia plenius et Intius Constant in 
loca (ione predicta facta manu ser Bonaventura Scrzelli notarli in- 
troytus et cjitus dicti? so!ici;iiis : et quod videnles dictum vaiicum 
esse perfcclum et complelum per dictos conductores, et pejoris et 
dclcrioris conrliticnis valico riccio per Capilancns diete Sotietatis ad 
presens exislenles; et cum dicti Capilanei non sìnt magistri et' non 
liobeant plcnam notitiam vidcre melioramenta, nut id quod pcjus 
est dictum vaiicum diclo valico electo ut dictum est: volentes 
etiam diligentcr el calculalim videro et revidere id in quo peius 
est vaiicum per oos perfectum valico electo per Capifaneos supra- 
scriptos, provider nal et delibcraverunt quod Johannes Fotti, Jocobus 
Pieri, Simon Francisci (Talenti), Ambrosius Francisci et quilibct 
eorum, magistri et cives fiorentini experti et periti in dieta arte 
magistrorum, videant et videre debeant peioramentum et delerìo- 
ralionem dicti archi, per cos.supra facti, respectu aliorum arcorum 
et valicorum dicti horatorii, et specialifer valichi elccli per Capitaneos 

m 
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supraseriptos ; e! quod viso vali™ per cliclos Leonardum et aiios 
facto, et visis aliis arehis et valichi» dirti boralo™, el maxime 
arcani electron por dictos Capitancos, referre et reportare debeant 
dictìs Capilaneis deteriorainentum et peìoramentum dicli valichi et 
archi per dictum Lconanliitn et ylios (m-IL — Qui magislri et qui- 
libct eoruii), visis t't considera tis omnibus et sìngulis qua videnda 
et considcranda fuerint circa dictum valicarli ad comparai io noni et 
respeclu aliorum valìcorum, maxime valichi elccli per Capitancos 
anteclictos, retulcrmil et rapporlaverunt dietis Cepitaneis et oflìcialì- 
bus dictorum Capilancoruin quamdam licteraui sigillatam infrascripli 
tcnoris et contincnlie, videlicet. — Ai nome di Dio amen. Per X 
capiteli! co. . . ohe stanno peggio, fiorini d'oro 12. Per 4 foglie che 
stanno peggio, fiorini uno e mezzo d'oro l' una:, iiorini 6. — Per 
U foglie clic stanno peggio soldi X I' una : lire IO. E di questo 
lavorio usiamo i1isrn:tiiinc , tt]ipni'ui.;lnj sono povere persone. — 
Qua liclcra, scriptum ci i-isppui'lu visa, ci considerala etiam ina- 
bilitate dictorum magislrorum qui conlicenint dicium valicum, pro- 
viderunl el ileliberaverunl quod ditta liclcra et rapportati) factum 
per dictos inagistnis in omnibus c.S per (minia aJiiviplcalur et valeat 
et mandelur executioni ; el dicium rapporlum adimpleverunt et ac- 
ceptaverunt in omnibus et per omnia, ut in dieta belerà continetur ; 
ac etiam declaraverunl dcliilures dicLie sulichiiis dietimi l.eonardum, 
Laurentium et Matloiim magislros prò dietis debitis, et in debito- 

rapportu per e.is dietis Capitancis li 
pcjoramenlo dieti valichi , florenon 
rum decem. 



Memurie nrìtjinuli Itnli.me di ielle ani, serie terza, pag. 133. 
L' aWgrnfo dì queste rime fu portalo in Francia da Guglielmo Libri 
e ne ignoro la sorte: il Gualandi irasse quel capitolo da un codice 
magliabechiano contenente varie poesie del Sacchetti copiate dal 
Biscioni; ed essendo questo documento curioso, sebbene rozzo ed 
inelegante, difficile a ritrovarsi in quella raccolta, sliir.o opportuno 
di qui riprodurlo. 



Come pensoso in su un stalo standomi, 

li nello bianche procession specchiandomi, 

iaa 



Così con tulti i sensi di concordia 

Chiamo, Madre del Ciei, mi.-cri cordi 

Che peccalorson slato in ogni vizio 

Mai non pensando all' eternalo ospizi 

Seguendo ogni peccato volontario 



Come il dì passa e lo tempo s'abbrevia 

E quando io penso' agli dì preteriti, 

li'nun mi parche mai nessun ben meriti, 

Se in picciol tempo io non faccio valido 
A satisfar de' mal quand' era calido. 

Soccorrimi ch'io sonoro contumoria : 

Che l'alma mia alquanto si ricoveri 
Nella breve stogioii oh' io deggio vivere, 

E che mi vjgli;i alquanto questo scrivere 
Che io lio falto col tuo adi alarlo 

Nel qua! de' Bianchi fedelmente storio; 
E per I' orazion eh' ho fatto in genere 

Donami grazia anzi ch'io loroi in cenere, 
Vergine sposa, sol per tua clemenza, 

Sicché iu mi disponga a penitenza. 
Avvocata per me ni Padre c al Fiiio 

Acciò che il ciclo non m'abbia in esilio, 
Riconoscendo il mio Signore allissimo 

li come stalo son peccalor pessimo 
Con confession, conlrilio e satisfallo, 

Con pianto tal che non torni iu soli atro: 
Aiutami ancor per queir ostacolo 

Ch'Ibi fiiito trillici anni al tabernacolo 
Che passa di bellezza, s'io ben recolo, 

Tutti gli altri che son dentro dal secolo. 
Con grandissima fede ogni tua storia 

S' è fatta là per dimostrar la gloria, 
Li miracoli tuoi disporre e pìngere 



E utili vetri ancora si dimostrano 
Che tanto chiaro quel Ino loco at 

Dietro a Sant'Anna fu pioto i! mister 
Delia Passimi, com'a Lutti è plen 




Nel 
1 torno 
De' 



come spesso annumf 



Per gran vii 
Le lerze volle, 
Di legge di 



Eva, Sara el altre duo splendide 

In quella sesta volte sirji cstcndidc. 
Negli ardii alterno, l' ordine mostrandolo, 

Degli altri Santi fia seguitandolo; 
Ne' due archi maggior, .s'.o lieti coneipio, 

Sari d'Adam e d' Eva il lor principio. 
Le graie e 1' accenditori de' lumini, 

Perchè il tuo loco più degno s'allumini, 
Diece di marmo trovai tuoi Apostoli, 

E in gran bruttura stavano nascostoli; 
Li due in allra parte murati erano 

Per due Profeti, e scrìtti in man teneano; 
Con gran fatica e pena pur riebbonsi, 

E tutto intorno a Tè di fnor muroronsi. 
E questo lutto ho cos'i disposilo, 

Perone ciascun che fia sappia 'I composito, 
E altre cose assai; come discernere 

Si può per ciasebedun clic vuol ben cernere. 
Con ogni mio ingegno et aslutia 

Ho fallo fare, avendo in Te fidutia, 
Come di lutto Tu se sluta origine, 

Cosi mi leva da ogni calìgine 
Che oscurai' ha la mente e l'atta torbida, 

Sicché sia chiara e d' ogni vitio Torbida ; 
Chiamando Te mia guida, con due e ndo mi, 

Al tuo Figliuolo, a cui in colpa rcndomi, 
Quand' io mostrerò l'ultima lagrima 

Dal corpo che si partirà dall' anima ; 
La qua! possi esser col tuo santo nomino 

Dicendo sempre in manvs luos, Domine. 
Finito è 'I dir de' Bianchi e l'oratione; 

Però il Signor e la sua Madre priego . 
Che' mia peccati alline mi perdone. 



DOCCHEKTO IH. 



' Die li mensis aprilis Jliìii;. Supradieti Consules (artis Lanae) in 
palatio diete arl ! s prò ipsorum offitio esercendo in sufficienti nu- 
mero more solilo collegiali ter congregati , absenle la m un Ugolino 
Franciscl ile Orinjelluriis : adverlenles el consideranles cum diligentia 
ad legem firmatam per Capitancos socictalis bealac Virginis Mariao 
Sancii Michaelis in Orlo, disponcnlem in cfTcclu quoil prò ornamento 
Oraforii quelibet Ars civìlalis Florcntìe, ex vigili ti una artitms, in loco 
eis et cuilibet earum assimilai'.) per Cupitiineiis ilirt'.i Socielatis, certo 
termino, ut in dieta lego latius continente, de bere t fecisse seu 
conslrui et fabrìcari Tecisse eoruni tabernacula bene et diligenter 
ornata, maxime prò 1 bonore civitatls et ornamento Oratori] prelibati ; 
et considerantes prefati domini Consules quod omnes artes eorum 

siderantes tabernacula lubricata per arlem Calismale , Cambi] et 
aliarum artium que in pulcritudinc et ornamento tantum exced un t 
tabernaculum artis Lanae quo.! verisimililer posset comuniler dici 
quod presela ecdorent in non modicum honorem artis Lane, attenta 
maxime magnificanti!) iliele artis que oinniu in aliarum artium sernper 
voluit esse domina el iniiaìstra. Ut volenles prefati domini consules 
jiro iiiagnitìceiiliu et evìiieidu lionure diete artis iu hoc providero 
de remedio salutari; ideo, sorvatis primo ci ante omnia solcpnila- 
tibus servari debiìis et requisilis, sixtiiutuui furmam slalutorum et 
ordinamentorum diete arlis, vigore eorum oflìtiì, aucloritatis et 
balie eis concesse per queuumque ordinnmcntn diete artis, omnique 
modo, via et jure quibus magis et melius polucrnnt, providerunt, 
ordiuaverunt el solemniler deliberuverunl quod prescntcs domini 
Consules et eorum in offilio suecesores et due partes eorum, aliis 
absentibus etc. bine ad per tolum monsoni augusti proximc futuri, 
auctorilate presentii provistonìs, tencantur et debeant pilastrum 
sou tabernaculum el flguram seu imaginem beati Stefani proto- 
martiris ac protectoris et defensoris inclito artis Lane, et ad eius 
honorem et reverentiam Dei, de novo rolicere et conslrui et fabri- 
cari faeere illis modis ci formis prout eis et duabus partibus eo- 
rum videbitur foro houoi'jLiìiiis [iiii^iiìfì' iMitio ditte arlis, dummodo 
dictum pilastrum vel in pulcriludino et ornamento excedat ve] sai- 
lem possit in ornamento pulerioribus adequar!, in qua conslrucliono 
figure el tabernaeuli possint prefotì Consules et due parles eorum, 
uliis absenlibus eie , expendero in constructioue prefata usque in quan- 
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lilalom florenorum mille auri. Et possìnt prefali Domini Consules, 
durante dìcto tempore, diclam figurarci et tabernaculum locare illi 
seu iilis personis et prò eo pretio seu pretiis , et cum illis pactis 
et modis et prò eo tempore et termino quibus eis videbiturforeiitilius 
prò dìcla arte ; providentes insuper quod do redditibus infrascri- 
ptis camerarius presens et omnes alii in futurum possint, (eneantur 
et debeant solvere prò execulione et perfeclìone omnium predictorum 
usqno in quantitatem florenorum mille auri de redditibus infrescri- 
ptis, 'videlìcet precedente nicehilominus som par stanti amen lo domino- 
rum Consulem prò tempore existentium : hoc addito presenti prov- 
visioni, quod prò executioae et efficacia construclionis labernacuii 
prelibati omne lucrum factum seu fìendum cura Miccbaole Itee- 
cbì durante societate quam habet cum dieta arie , ratlone inter 
cum et artem revisn et calculata , inteliigatur esse et sit ex nunc 
diete construtliniii niU^nililtT assiijiialuni. Uem prò executione con- 
s'.rnctionis prefatc assignaverunt omnes et singulas quanlitates per 
eum dJele arti debita* a kalondis mensis januarii proxime pre- 
teriti vccecxinu 0 retro, generaliter ex quibuscumque membris mi- 
noribus diete artis, et simili ter ex tassis ianificum comuni ter nun 
exoelis. !it similitcr omnem quantitatem retrabondam ex figura 
marmorea beati Stefani et tabernacnlo prefalo, diete constructioni 
penitus adsignaverunt et deputaverunt. fjuc quantitates sic adsignale 
et deputate nun possint in aliam cansani converti quoquo modo, 
nisi solum et dumtaxat in construclione figuro et taJjernaculi pre- 
libali. Possint insuper prefati Domini Consules et duo parles eorum, 
aliis absentibus eie. prò maiori efficacia et elloclu omnium predi- 
ctorum, provisiones et ordinamenla faccre , previdero , ordinare et 
deliberare, semel et plurios, et loties et quotics cis et duabus par- 
libus eorum videbitur et plaeebit, solum dumtaxat prò executione 
fabrice, figuro et labernacuii prelibati. lì t facta et gesta, provisa et 
deliberala et ordinata per eos et duas parles ipsorum valeant et 
teneant et executioni mandentur ac si facta, provisa et ordinata 
forent per tolam universitatem prefatam. Cura bac moilificationo 
tantum, quod per predicta voi predictorum aliquod prefali domini 
Consules prò constr net ione figure et labernacuii prelibati, ullo modo, 
directe vel indircele, tacite voi expresse, vcl aliquo alio quovis que- 
sito colore, non possint lanilìcibus diete arlis aliquam impositam 
tacere vel indicore nec aliquam quantitatem pecunie prò conslruciiono 
prefata muluo vel ad interesse acquirere. (Carte dell' arie della lana. 
— God. di deliberazioni de' Consoli, segnato di n. 48 a c. iO'J tergo). 
(Diela die). — iteni sccundo ; modo et fonna predictis, provide- 
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runt, ordinaverunt el deliberarci 1 un t ut supra, quod presenles do- 
mini Consules et Consules in offitio prosimi; successores et due 
partes eorum , aliìs absentibus otc. possint , teneaniur et debeant 
per totum presentem mensem, auctorilatc prcscntis provisionis, eli— 
gore et deputare ei artificibus diete artis, unum videi ice t prò quoli- 
bel conventu, videlicet quatuor prudenles et experlos cives et 
arlifices diete artis, prò tempore duorum annorum proxime futu- 
rorum, in operarios figuro et labernaculi prelibati, prout eis vide- 
bitur fore utilius prò dieta arte. Et possint et teneantur dictl operarli 
sollicitare et providere quod dieta constructio diete figure et taber- 
naculi bene et sollicite ac perfecte liat et perficiatur ad honorem 
artis predicte. Cum bac lamen modificatione et declaratione, quod 
nullam provisionem vai deliberationem aut stantiamentum Tacere 
possint nisi una cum consulibus artis predicte prò tempore in ofiltio 
presidentibus (ivi a c. 110). 

Die XV* mensis ,raaii predicti (1427)- Prefati domìni Consules 
in sufficienti numero adunati, ut supra. Visa auctoritate eis supra 
proxime concessa per consilium artis predicte circa modum et 
formam electionis fiende de offitio operariorum figure seu ymaginis 
Sancii Stetani, que fit de octone prò arte prcdicla, et volentes pre- 
dieta exequi, cum cedere videatur ad honorem et magnificentiam 
artis eiusdem , premisso et celebrato inter eos solepmni et secreto 
scruplinio et obtento partito ad fabas nigras et albns secundum 
ordinamenta diete artis , elegerunt , promoverunt et nominaverunt 
infrascriptos qualuor cives praticos et expertos diete artis prò 
quolibet conventu scruptinandos, et qui scruptinari et poni debeant 
ad partitum inter seipsos dominos Consules ac Consiliarios diete 
artis, quorum unus prò quolibet conventu remanere et eligi debeat 
in operarium diete figure secundum formam supra traditam ; quo- 
rum nomina sunt ista, videlicet Gherardus domini Filippi de Corsinis, 
Sander Joannis de Bilioltis , Tommasus Hartholomei de Corbinellis, 
Joannes Jacobi Bini prò conventu Ultrarni; Pierus Cardinalis do Ori- 
cellariis , Dominicus Jacobi Maziinghi , Franoiscus domini Raynaldi 
de Janfigliazis, Taddeus Bartholommei Lorini , prò conventu Sancti 
Paueratii ; Antonius Tommasi Ghuccii , Stefanus Salvi Filippi , Ale- 
xander Ugonis de Alexandris el Lapus Joannis Niecolini, prò conventu 
-Sancti Petri Scheradii ; Bindus Gherardi Piaciti, Joannes Laurenlii 
de Stufa, Andreas ser Land! Fortini, et Simon Francisci ser Gini, 
prò conventu Sancti Martini ; quibus omnibus suprascriptis civibus, 
positi.? ad partitum inler ipsos dominos Consules et consiliarios dictae 
artis in sufficientibus numcris more solilis [sic] adunatis in palatic- 
1S8 
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diete arlis, dieta die XV" maij predici i (jiiormuioliliei, videlicel eorum 
singulariter et de por se in suo conventa, elccti et deputati fucrunt 
infrascripti qualuar tanquam plures fabas nigras liabentes altra 
duas partes redditas prò sic, videlicet Joannes Jacobi Bini prò con- 
vento Ullrartii, Alexander ligonis de Alexandris prò eonventu Sanali 
.Peiri Schoradii, Pierus Cardinali» ci Orìcellaris prò conventi! Sancii 
Pancratii et Bindus GherardI Piaciti prò conventi Sancii Martini, 
prò tempore et ciim oflitio, auctoritate, cnseniis et aliis in reformationc 
suprascripta de predietìs disponente iatiusannulalis (ivi a e. 128 tergo). 

Lieta die V augusti (1127). Hem adverlens domini Consules 
supradicti ad qaandam refurmatiunem editam de mense aprilis 
hgcccixv 0 disponente inter alia in eflectu, quod de quibusdam red- 
ditibus et introitibus diete arlis, in reformationc predicta parlicula- 
ritcr annotatis, lìeret et fieri et corsimi dclicrct figura seu ymago 
S. Stefani Prolomarlìris enea seu de bronzo, modo et forma quibns 
et proat in eadem reformationc inseritili-, in qna quidem expendi 
posse! usque in quantitalem florenoram mille ouri, prout et per 
dictam roformationem enarratnr ; et attenta localione facta de dieta 
figura Laurenlio Bartolncci magistro et constructori figure eiusdem ; 
considerataque quod huiusmodi figura per eumdem Laurentium con- 
ducto est do terra et cera, talitcr quod necessarium est ipsam 
proici et fieri de ottone, alias quod actum est destrucretur et sum- 
ptas propterea facti perdercntur ; et visa empitone facta per dictam 
artem et per babentes banani et auctoritaiem ab ea, vigore refor- 
mationis prefaie, de libris quatormilibus ottonis ad pondus Veneto- 
rum, quod dicitur fore necessarium ad proiciendum el perficicndum 
figuram huiusmodi , ol considerato quod ex redditibus prclibatis et 
ut supra assignalis non est exacta nec exigi posset tanta pecunia 
que sufflcerct ad solutionem et satisfationem pretìi otlonis memo- 
rati et aliarum expensarnm que opportune erunt ad perfectio- 
neni operis prelibati; nolentcsque quod opus predietum roinaiitrat 
imperfeclum ; ideoque prò honore ipsius arlis, premisso et nbtenlo 
partito inler eos ad fabas nigras et alhas secundum ordinamenta 
arlis eiusdem, el servette servandis secundum ordinamenta predicta, 
providerunt, ordinaverunt , delibera veruni et stantiaverunt, quod 
■quicumque camerarius generalis tam presens quam quicumque suc- 
cessor, de quacumque pecunia diete arlis ad eius manus porventa 
■et pervenienda ex quibuscumque introitibus et ex quibuscumque 
causis, det et solvat, et dare et solvere teneatur et debeat, libere 
■et absque eius preiudicio vel gravomine, dicto Laurenlio et seu 
aliis quibuscumque persimi» , uni vel pluribus , nsque in dictam 
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quantitatem llorenorum mille uni , computalo in summa predicta 
loto co quoti solutum essct et ad exitum reperiretur , eo modo et 

forma, tempore et, termino ac eollditìonlbus quibus et prout delibe- 
vatum et sou stantiotum fuit, semel et pluries, per Consulcs diete 
artis et opcrarios diete figure tam presentes quam qui pre tempore 
fuerint et duas partes ipsorum , prò executioue et perfectione om- 
nium prernissorum. (Ivi a e. 530 tergo). 

Die XIV mai: (1427). Suprascripti domini Consulcs in sufficienti 
numero congregati, ut supra, consìderantos quod electìo operariorum 
seu officialium ligure sou tabernacoli Sancii Stefani jam spirovit, et 
volcntes de successoribus providere, ne ipsum opus remaneat imperfe 
etum sed bene et honorilìcc perlìcìalur, servato servandis, secundum 
formam ordiniiiiiciilihiiii]] dicìe m-tis. providerunt, ordinaveruntel dc- 
liberaverunt quod ipsi presentes domini Consulcs et due parlos corum 
possint, teneantur et debeant eligore nominare et deputare ex ar- 
tifìeibus diete arlis quatuor prò quoiibot conventu viros prudentes 
et expertos, et ipsos omnes scruplinare et ponere ad partitura inter 
se ipsos et consilìarios dirli: arlis, ex quibus omnibus sic scruptinan- 
dis, illi quatuor, videlicet unus prò conventu, qui obtinuerent 
partiturn ad fabas nigras et albas, per duas partes ve! ultra, dum- 
modo babeanl plures fabas nigras omnibus aliis de suo conventu , 
inlelligantur esse et sint eletti et deputati in operarios et offitiales, 
et offitiales ligure et tabernacoli prelibati, prò tempora et termino 
unius anni proxime futuri a die electionis de eis, ut predicitur , 
bende, cum offitio, aucloritate et potestate soli icil and i , curandi et 
providendi quod eonstructio diete figure et tabernacoli bene, sollicite 
et perfeete liat et perliciatur ad honorem ipsius arlis. Cum bao 
tamen modificalione: quod nullam provisionem, delìberationem aut 
stanliamcntum facerc possint per so ipsos , sed una simul cum 
Consulibus diete artis prò tempore in offictio prcsidenlibus ; et quod 
ilicti offitiales, ut supra eligendi, prò aliquaìi remunerationc eorum 
laboris habeant a dieta arte in fine eorum olfìlii et anni preiiicli 
unum ensenium prout hahent consiliarii diete artis. (carie dell' 3rte 

della lana, cud, di delibera/ioni dei Consoli, segnato di N.° 43 a c. i27 
tergo ). 

Die ultimo niensisjunìi dicti anni MCCCCXVIII Ind. Vi. Si accorda 
facoltà ai 4 officiali deputati all'esecuzione della statua, l'autorità dei 
quali era spirata, dì potere stanziare e deliberare tutto quello che 
occorre per il compimento dell'opera, tanto per pagare il GhiberU 
che per l'altre rose che possano occorrere (cod. 48 a c. 83). 
Die primo mcnsis februarii dicti anni (1428 fiorentino). Era corn- 
ioli 
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piuta e messa a suo luogo !a statua, ed essendo avanzato dell' ot- 
tone e del ferro, si delibera che debba vendersi. (Ivi a c. 43). 

BmuLJTo IT. 

Nel libro dei Debitori e creditóri dell'arte deiLinoioli, in cui si hanno 
pubblici islrumenti e ricordi di varie epoche si legge : MCCCCVI1I 
a d'i XV di febbraio, Rìohordo chome gli spectobili uomini Giovanni 
di Giannino, Zanobi di Ristoro e Tadeo di Rugieri operai, ebome dis- 
simo, deputati sopra far fare la figura di Sancto Marco che si debile 
fare nel tabernacolo, nclhiogo assegnato a decto arte pel Comune ili 
Firenze nel palagio overo chiesa d'Orlo sancto Michele, per vigore di 
loro auctoritù, allogarono a Nicholo di Piero di Lamberto vacalo Pela 
popolo di Sondo Michele Bisdomioi di Firenze ad andare a Carrara et 

Marco a ogni suo pericolo o spesa et condurla in Firenze. EI quale 
Nichelò promise andare et condurre decto marino overo lapida di 
marmo per Tare decta fighura alta braccia III % et grossa oll'ave- 
nante, et senza alcuna macula o difetto, per di qui a tutto aprile 
proximo svenire, salvo giusto impedimento, et quella dare posta a 
Firenze a luogo ove sì lavorano l'altre ligure a ogni sua spesa et 
pcriculo, et lutto a dichiaratici»; di Ambrogio di Baldese et Jacopo 
di Piero di Guido dipintori : et tutto debbe fare per pregio ei prezo 
di iìorinì XXVIII d'oro; de'quali 6 avuti et confesso havere avuti 
fiorini Vili lire 11 soldi V. lit per lui sodo .Iacopo di darlo lastrainolo, 
popolo di Sancto Ambrogio di Firenze, di pagare decta quantità, et 
per danno liorini L in chaso che decto Nicolo non observnssi, chome 
di tutto pienamente apare per mano di Ser Simone Berti, roguato di 
deti obblighi a libro de'partiti segnato A: fiorini invili.— 

MCGCCX a di XVI di febraio. Richordo chome decto di e' Consoli 
et corpo dell'ari e elessono et deputarono Tommaso di Michele Schial- 
lesi, Simone del Mero, Pagholo di Jacopo Chantini, Tadeo di Rugieri 
linaioli et Giovanni di Giannino sarto, ai quali et quattro di loro 
dettouo piena autorità di esaminare la statua di marmo condona 
per Nichelo v oca lo Pela per fare Sancto Marcilo se è secondo la sua 
condotta, et quella potere pigliare et aceplare. Et a potere quella 
allogare et intagliare et finire, et quella porre et far porro nel ta- 
bernacolo d'Orlo Sancto Michele assegnato a decta erte et quella 
adornare chome alloro parrà, lit potere promettere, spendere, stan- 
ziare et pagliare quello parrà loro purché apparisca in decta arie 
iGi 



Digitizcd ùy Google 



- 50 — 

con piena uuctorità, chome aparo per mano di decio ser Simone 
Berti solfo decto di, al decfo libro segnato A, carte 444. — 

MCCCCXI a dì III d'aprile. — Richordo chome decto die soprascri- 
pti cinque operai, per vigore di loro auctorilè, dettano c concedeltono 
et assegnarono a Donalo di Nicliolò di Uetto di Bardo la statua di 
marmo soprascripla per fare la figura di Sanclo Hsrcho per fiorini 
XVIII chome costò a decta arte. Et più allogarono a decto Donalo pre- 
sentò e ricevente a fare et intagliare dee ta statua di marmo delia figura 
di Sancto Marco d'alteza di braccia UH, el larga et grossa quanto 
si richiede a decta altezza, con una basa di marmo sotto e' piedi di 
buono intaglio, fumila di luìtò, di quia di primo novembre MCCCCXU 
posta in decto tabernacolo a ogni spesa e rischio di decto Donato, 
dorata et ritta con ogni ornamento opportuno. Et dettò Donato debba 
havere, dedutti e' decti fiorini XVIII, quello et quanto sarà dichia- 
rato pe' soprascripti operai. Et così promise dettò Donalo fare, et 
a tanto si obbligò e stare contento a quanto sarà facto per ^ectt 
operai. Et per lui stettò mallevadore et sodarono Nofri di Romolo 
lastraiuolo et Nicbolo di Piero schultorc (forse Io stesso Lamberti) , 
et ognuno di loro in tucto, chome di tucto apare rogo per m.mo di 
ser Simone Berti notaro di decta arte a libro de partiti distesamente, 
segnato A primo, carte 450 et 454. — 

MCCCCXI a di XXIIII d'aprile. Richordo chome detto disopra- 
scritti operai allogarono et concedettero a Perielio di Giovanni et 
Albizo di Piero intagliatori presenti et conducenti a fare el tabernacolo 
di Sanctò Marcho al palazo et chiesa d' Orto Sancto Michele, et fra 
XVIII mesi prosimi evenire. El quale dentro debba stare chome sta 
el tabernacolo di Sancto Stefano dellarle della lana. Et ne quadri 
una rosa commessa nel marmo nero et altre rosette intorno, chome 
sta il disegno sascritto di toro mano, et di fuori sechondo detto dise- 
gno. Et questo per marmo, magisterio et muramento et qualunque 
altre chose. Et tutto per pregio et prezo di fiorini CC. Et a dì 
XXVIII di decto mese daprile sodarono per decti Perfetto et Albizo 
conduclori Simone di Francesco barbiere popolo di Sancta Lucia dei 
Magnoli et Filippo di Giovanni maestro popolo di sanctò Piero mag- 
giore di Firenze, chome di tutte le soprascripte chose apare piena- 
mente per mano di decto ser Simone Berti notaro di decto arte al 
libro segnato A, carie 453. 

Altri documenti inediti si trovano nel codice medesimo, ma di 
poca importanza. 
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DEL PIÙ ANTICO E PIÙ SINCERO RITRATTO 

DI DANTE ALIGHIERI. 



Invitato dal Ministero delia Istruzione pubblica, 
nel 18G4, a farmi compagno del cavaliere Gaetano 
Milanesi nel designargli quale noi reputassimo il 
più antico e veritiero ritratto di Dante, per modellare 
su (lucilo la medaglia- da coniarsi nelì' occasione del 
suo centenario, satisfacemmo all' incarico, presentando 
la unita memoria da me dettata. 



Onorevoli; Signor Ministro. 

Non si potrà giammai lodare abbastanza la bella 
deliberazione presa da cotesto ministero di volere, me- 
diante una medaglia, perpetuare la memoria del giorno 
nel quale tutta Italia celebrerà il natalizio del suo 
maggior poeta ; e noi, al pari d' ogni buono italiano, 
mentre ne siamo lietissimi, ci riputiamo a grande 
onore di essere stati richiesti di dire il nostro parere 
intorno al più autentico ritratto che oggi s' abbia, o si 
conosca deli' Alighieri. Ma per corrispondere più con- 
venientemente e nel miglior modo che per noi si può 
al commessoci incarico, che ben volentieri e di tutto 
cuore accettiamo, bisogna che ci addentriamo colla 



1 DEL PIÙ ARTICO RITRATTO DI DANTE. 

maggior considerazione, e colla più scrupolosa critica 
in somigliante argomento. 

Scrissero Filippo Villani, Giannozzo Manetti, ed in 
ultimo il Vasari che Giotto ritrasse Dante nella cap- 
pella del Palagio del Potestà di Firenze, insieme con 
Corso Donati e Brunetto Latini: e questi ritratti, stati 
per lunghissimi anni nascosti insieme colle altre pit- 
ture della cappella, furono nel 1841 scoperti, e restau- 
rati, come ora si vede, dal professore Antonio Marini. 
Noi non porremo in dubbio che veramente in quel 
luogo sia tra gli altri il ritratto del Poeta, ma ne- 
ghiamo recisamente che esso sia stato dipinto dalla 
mano di Giotto. A questo ci conducono due principali 
considerazioni ; l' una è rispetto al tempo in cui sì 
vuol dipinto quel ritratto, l' altra rispetto al luogo. 
Quanto al tempo, se noi riguardiamo alla età che mo- 
stra Dante, ci pare che non possa essere maggiore di 
25 anni; almeno oggi apparisce così. Ora essendo nato 
il Poeta nel 1265, il suo venticinquesimo anno cadeva 
nel 1290, quando, cioè Giotto, nato nel 1276, toccava 
appena ì suoi quindici anni; età troppo tenera per 
credere che a lui fosse commesso, e non al suo mae- 
stro, o ad altri artefici più risoluti nell' arte e più 
noti, di dipingere nel più augusto e nobile edilìzio che 
avesse allora il popolo di Firenze. 

Qualora poi si volesse che, non nel 1290, ma tra 
il 1303 e il 1321 Giotto dipingesse quel ritratto (rite- 
tenendo che nella sua prima e vera forma rappresen- 
tasse il poeta più attempato, e che se oggi se lo mo- 
stra così giovane, se ne debba accagionare il restauro 
fattone dal Marini, quando esso era assai guasto, man- 
cante dell'occhio bucato da un arpione, e stracciato 
nella guancia, come si riconosce benissimo dalla cro- 
molitografia cavata sul calco fatto sopra il ritratto 
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appena fu scoperto) nascono allora altre difficoltà prin- 
cipalissime tra le quali sono: che giammai l'artefice 
avrebbe potuto dipingere in compagnia dell'Alighieri, 
quel Corso Donati che fu capo della parte Nera, e 
senza forse, principale cagione della condanna e dell' esi- 
lio del poeta; e che nel palazzo, residenza e tribunale 
del potestà, e dove Cante de' Gabbrielli aveva nel 1303 
profferita la sentenza che condannava Dante al fuoco, 
si dipingesse l'immagine sua, e quella del Donati, la 
cui memoria era allora odiosa alia città; e se pure 
dipinta, non fosse tosto cancellata. Non nella cappella 
di quel palazzo ma sì bene sulla sua facciata si dipin- 
gevano per ignominia i ribelli e i traditori del Comune, 
e questo era il luogo che la ferocia della fazione ne- 
mica e vincitrice avrebbe destinato all' immagine dei 
grande poeta. 

Pure vogliamo per poco concedere, che questo ri- 
tratto, non ostante alcune ragioni da noi addotte in 
contrario, sia stato dipinto da Giotto, non nel 1290, 
ma dopo il 1321, quando, già morto l'Alighieri, al- 
l'odio delle fazioni nemiche, successe 1' ammirazione 
de' suoi concittadini verso il grande ed infelice poeta ; 
ma allora bisogna dire, che esso, insieme colle altre 
pitture che ornavano quella cappella, andassero in 
tutto perdute nel furioso incendio che ai 28 di feb- 
braio del 1332 guastò il palagio del Potestà, in modo, 
che si dovette rifarlo da' fondamenti : il qual lavoro, 
per varie cagioni, e tra l'altre per il nuovo incendio 
patito nella cacciata del Duca d'Atene, solo nel 1345 
ebbe il suo ultimo compimento. È forza dunque il con- 
cludere che le pitture che anche oggi si vedono. nella 
cappella del palazzo pretorio, e per conseguente il ri- 
tratto del poeta e degli altri, siano posteriori all' anno 
suddetto: certamente poi posteriori al 1342, perchè al- 
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lora soltanto fu, coli' annullamento delle condanne, ria- 
bilitata la memoria dell' Alighieri, e fatto possibile che 
la sua immagine fosse dipinta in posto di onore, ed in 
un edifizio di proprietà del Comune. Ora a noi pare che 
il tempo loro sia accertato dall' arme dipinta a'piedi della 
figura orante del Potestà che le fece fare; e questa arme 
appartiene a messer Tedice de'Fieschi, iì quale tenne 
quell'ufficio in Firenze nel 1358: onde ne seguo che 
Giotto, morto fino dal 1336, non potè essere il pittore 
chiamato a condurre quel!' opera. A nostro avviso essa è 
lavoro di Taddeo Gaddi, il più amato e il più valente tra i 
suoi discepoli ; e c' induce in questa opinione il fatto che, 
essendo eletto questo insigne artefice a dipingere nella 
cappella de' Rimi crini nella sagrestia di S. Croce al- 
cuni fatti di S. Maria Maddalena, si servì della quasi 
medesima composizione che aveva usata nella cappella 
del Potestà, dipingendovi istorio di quella santa: il che 
egli non avrebbe certamente fatto, per non commettere 
un plagio, se questi affreschi fossero stati opera di altri. 
E il Gaddi potè ritraivi l'Alighieri, la cui fama di 
gran poeta avea fatto scordare le ire cittadine di una 
ingratissima patria, che già ne aveva restituito la me- 
moria cancellando le sue diverso condanne ; e potè 
forse servirsi in questo dei disegni di Giotto, il quale 
doveva aver conservate tra i suoi ricordi le sembianze 
dell' amico poeti: potendosi anche credere che da questi 
ricordi traesse pure il Gaddi il ritratto di Dante che, 
insieme con Guido Cavalcanti, dipinse a fresco nel tra- 
mezzo di S. Croce, non parendoci che egli avesse potuto 
conoscere di persona l'Alighieri: il quale ritratto, pe- 
rito .per la demolizione di quel tramezzo fatta dal 
Vasari nel 1566, servì poi d'esempio a quanti antichi 
pittori ebbero a rappresentare il poeta. Tantoché se tut- 
tora esistesse, noi senza dubbio anteporremmo questo 
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ad ogni altro, non eccettuato quello della cappella 
pretoria per le ragioni già dette: ed anche perchè il 
Marini dovè rifare di nuovo l' occhio e gran parte della 
guancia, essendo caduto l' intonaco, e la pittura con 
quello, nello strappare un chiodo eli' era stato confitto 
appunto sull'occhio. 

Ma non potendo avere quello del Gaddi in Santa 
Uroce, fa ora di mestieri esaminare se e in qual modo 
ci si possa supplire. 

Non pochi ritratti di Dante restano ancora in Fi- 
renze, tutti del secolo XV ; alcuni in miniature, altri 
a fresco ossivvero a tempera. Il codice Palatino 320 
ne ha uno toccato in penna e lumeggiato con bistro; 
ma esso è evidentemente opera della seconda metà del 
secolo XV, alla quale età deve del pari riportarsi la 
scrittura del libro, nonostante che il cavalier Palermo 
P abbia nel catalogo di quella Biblioteca assegnato al 
secolo antecedente. Del resto quella effigie del poeta può 
da chiunque lo voglia vedersi diligentemente incisa nel 
catalogo suddetto alla pag. 59G del Tomo LI. Altro ne 
ha il codice Laurenziano, che è il 174 di provenienza 
Strozzi, coll'anno 1327; e per questa cagione si tiene 
custodito sotto cristallo e si mostra agli stranieri come 
uno dei cimelii della biblioteca: ma emerge chiara la 
falsità della data suddetta, quando si dice che il co- 
dice contiene i Trionfi del Petrarca, e che fu scritto 
da Bese ArdingheUi vissuto fin oltre il 1470; da 
che si rende manifesto che esso codice non sólo 
debba esser tolto dalle rarità poste in pubblica mo- 
stra, ma che sia ancora da correggere il Bandini, là 
dove nel suo catalogo Laurenziano afferma che fu 
scritto nell' anno sopra notato. Al contrario, assai pre- 
zioso è il ritratto dell' Alighieri che sta ne] codice 
Riccardiano 1040, appartenuto, a quanto appare dallo 
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stemma e dalle iniziali, a Paolo di Jacopo Giannotti 
nato nel 1430, nel quale sono le poesie minori dell'Ali- 
ghieri insieme con quelle di messer Bindo Bonichi. 
Questo ritratto, che è di grandezza la metà del vero 
e colorito all' acquerello, rappresenta il poeta, secondo 
le sue caratteristiche fattezze, nella età di oltre a qua- 
ranta anni, senza quelle esagerazioni dei posteriori ar- 
tisti che hanno fatto di Dante un profilo di brutta 
vecchia, caricando il naso e le prominenze del labbro 
inferioro e del mento; è tale insomma che, a nostro 
avviso, dovrebbe a- tutti li altri preferirsi qualora la 
testa del poeta da incidersi in medaglia dovesse essere 
di profilo, come pare più ragionevole. 

Andrea del Castagno dipinse a fresco l' immagine 
del divino poeta in una villa dei Pandolfini presso a 
Soffiano: e questa pittura, trasportata sulla tela, tro- 
vasi ora nel Musco Nazionale. Ma il Del Castagno effigiò 
Dante quale lo vedeva nella sua fantasia: niente conser- 
vando delle note fattezze del poeta che rammentano 
quelle della razza etrusca, e si riscontrano in grandissima 
parte degli illustri fiorentini di quel tempo e degli anni 
più antichi e dei poateriori : laonde questa immagine non 
può aversi in conto veruno. Al contrario, se tuttora 
esistesse, sarebbe da fare gran capitale di quello che 
nel 1430 fece dipingere maestro Antonio frate dell'or- 
dine di S. Francesco ed espositore della Divina Com- 
media nel nostro Duomo, appendendolo in quel tempio; 
« per ricordare a' cittadini che facciano arrecare l'ossa 
« di Dante a Firenze, e fargli onore, come e' merite- 
« rebbe in degno luogo. « AI quale oggetto, fra gli 
altri versi, egli aveva fatto scrivere sotto quella tavola 
Onorate 1' altissimo poeta, 
Che nostro è, e tiellosi Havenna, 
. Perchè di lui non è chi n' abbia pietà. 



□igifeed t>y Google 



DEL PIÙ ANTICO RITRATTO SI DANTE. 9 

Ma può supplire alla mancanza di questo il ritratto 
che tuttora ha onorata sede nella medesima chiesa, 
dipinto in tavola, per commissione degli Operai del 14G5, 
da Domenico di Francesco detto di Michelino, scolare 
di frate Giovanni Angelico, secondo il modello di Ales- 
sio Baldovinetti ; sotto la qua! tavola sono scritti i tre 
noti distici latini composti da Bartolommeo Scala e 
non da Coluccio Salutati, come vorrebbe il Del Mi- 
gliore nella Firenze illustrata. Fu questa tavola per lun- 
ghissimo tempo attribuita all'Orcagna, fino a che il 
(Jaye, nella prefazione al secondo volume del suo Car- 
teggio à" artisti, non l 1 ebbe coli' aiuto di autentici do- 
cumenti restituita al suo vero autore. E questo senza 
dubbio è il più antico ed accertato tra i ritratti del- 
l' Aìighieri che rimangono ancora, potendosi conghìet- 
turare che sia stato fatto tenendo ad esempio quello 
dipinto da Taddeo Gaddi in Santa Croce, come si è 
detto. Per conseguenza noi proponiamo questi due ri- 
tratti, cioè quello che è nel Duomo e 1' altro del co- 
dice Riccardiano, e prima questo che 1' altro, come i 
più autentici, e come quegli che meglio ci hanno tra- 
mandate le sembianze del grande Alighieri. Non accade 
qui parlare di un quadretto in tavola proveniente da 
Ravenna, e colà ritenuto qual pittura di Giotto, pos- 
seduto al presente dallo scultore Enrico Pazzi : perchè 
invece di darci la immagine di Dante, rappresenta 
quella di un qualche signorotto del secolo XV, e forse 
di Sigismondo Pandolfo Malatesta come può riscon- 
trarsi dalle medaglie che per lui coniarono il Pisanello 
e Matteo Pasti. 

Passando ora alle opere di scultura, nulla possiamo 
dire intorno al busto in bronzo del Museo di Napoli, 
perchè non lo abbiamo veduto: pure intorno a questo 
faremo notare che è assai difficile dì potere assegnare 
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al secolo XIV un busto di bronzo non essendovi al- 
cuna altra memoria che questa usanza di rappresen- 
tare gli uomini illustri fosse nella pratica dell' arte e 
ne' costumi di quel tempo. Vorremmo bensì trattenerci 
alquanto intorno ad un' opera in gesso che gelosamente 
e colla dovuta venerazione conservano qui in Firenze i 
marchesi Luigi e Carlo Torrigiani, 1 e che dicesi essere 
una riproduzione, così detta a forma perduta, della 
maschera calcata sopra iJ cadavere di Dante; se non 
ci ritenesse il riflettere che, dato e non concesso che 
ella sia realmente cavata dalla maschera del Poeta, 
ed abbia pari antichità, ci parrebbe mal conveniente 
alla glorificazione che si prepara al poeta di ripro- 
durre la faccia sua quando la malattia e poi la morte 
ne avevano alterate assai le fattezze. 



1 Ora depositati nella Galleria dogli Uffizi. 
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1 Fu pubblicata nel 1865 in un' appendice del adornalo La A'neionr. 
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Preg. Signor Cav. Leto Puliti 

Gonf al omero di Fiasolo. 

È degno veramente d' encomio 1' amore con cui, do- 
vunque in Italia, ai cerca di porre in chiaro tutto 
quello che ha rapporto al nostro maggiore poeta: e 
di questa lode Ella pure partecipa per lo zelo col quale 
si è accinto a ricercare le sorti della villa che l'Ali- 
ghieri possedè nel territorio che ora fa parto della 
comunità fiesolana, da Lei così lodevolmente ammini- 
strata. Accintomi io pure a questa ricerca per com- 
piacerò ai suoi desiderj, spero di essere riuscito pie- 
namente nel mio proposito, e di avere raccolto tal 
mèsse di documenti da porre in chiaro qual sia l'at- 
tuale posseditore di quella casa. Così ne soccorressero 
i documenti per potere alzare il velame dei versi 
strani che asconde la dottrina della Divina Commedia, 
reso pur troppo più fìtto dalle varianti che presentano 
gli antichi codici alterati da inesperti copiatori: e 
bene spesso addensato di più da annotatori che si 
compiacquero di travedere oscurità e d' immaginare 
il senso riposto, dove anche il testo e le parole sono 
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sì chiare da potersi intendere nella naturale loro espo- 
sizione. 

Gii Alighieri, ahhenchè non forniti di lauto censo, 
ebbero tal copia di beni, da poterne trarre comoda- 
mente la vita; avvegnaché, oltre alle case di Firenze 
nei popoli di S. Martino e di S. Ambrogio, 1 ebbero 
podere con villa a Camerata nelle pendici di Fiesole, 
terre a S. Miniato a Pagnolle, altre alla Piagentina ed 
in Piano di Ripoli; abbenchè queste ultime, almeno in 
parte, fossero acquistate da Francesco fratello di Dante, 
a cui le vendè Bartola degli Ubaidini vedova di mes- 
ser Guido dei Eardi. Ma è della villa di Camerata 
che io più specialmente debbo e voglio tener propo- 
sito, per non mietere la mèsse del campo altrui; ben 
sapendo che a valenti eruditi è affidata la cura di 
porre in chiaro quali furono le case di Dante in Firenze. " 

Del podere di Camerata e della villa che vi era 
unita si hanno le prime notizie in un istrumento del 
dì 16 maggio 1332 rogato da ser Salvi Dini, contenente 
la divisione dell' avito retaggio fatta da Piero e Iacopo 
figli del defunto Poeta, con Francesco di messer Ali- 
ghiero loro zio; nel quale atto dicesi che quel podere 
era posto nel popolo di San Marco vecchio, e se ne 
determinano i conlini, che sono per tre lati la pub- 
blica via. Male si accingerebbe a perseguitare colle sue 
ricerche questo possesso colui che desse alla voce po- 
dere il significato che ha ai giorni nostri, cioè di una 



1 Per questa ingioile sarebbe stato forso opportuno di darò il nomo 
di Dante alla piazza che ora è dedicata a Massimo d'Azeglio: ohe 
sh alla memoria <ìi questo illustre italiano era pur doveroso di pagare 
un tributo, potatasi nomare da lui un altro luogo, lasciando questo al no- 
stro maggior poeta, issi cui nomo vcrun luogo 6 fragrato nella sua patria. 

1 Ad nna commissione cioè presoduta dal Cav. Emilio Fruilani o 
della quale fu relatore il signor Gargano Gargani. 
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piccola estensione di terreno lavorabile da una fami- 
glia colonica, mentre invece aveva in antico quello di 
una assai più vasta estensione. La suddivisione dei 
fondi venne in seguito a poco a poco, secondo che 
prese piede il sistema di mezzerìa che ai tempi di 
Dante era appena in embrione, perchè rese indispen- 
sabile ai proprietarii di tutte utilizzare le proprie ri- 
sorse, cercando di far produrre alla terra il più che 
fosse possibile ; e per conseguenza di frazionarla, affin- 
chè se ne curasse la coltivazione con maggiore dili- 
genza. L'accuratissimo cav. Pietro Fraticelli, nella sua 
storia della vita di Dante, fece queste considerazioni 
medesime, e vi fu spinto dalla idea di far conoscere 
che una parte di vero esiste a favore di tutti coloro 
che si pretendono attuali possessori dei beni dell'Ali- 
ghieri; fra i quali debbono rammentarsi, e il conte De- 
metrio Bouturline, e lo Spedale degl' Innocenti, ed il 
cav. Guido Giuntini. Ed egli colse nel vero, avendosi 
certezza dai campioni catastali che il podere degli Ali- 
ghieri fu dai suoi possessori diviso più volte, ed anche 
partitamente alienato. 

Ma io mi sono prefisso di occuparmi della villa 
soltanto, ed a questa m' incombe di tener dietro con 
la scorta dei documenti che si contengono nei pub- 
blici archivii. Consta dal rammentato atto del 1332 
che i figli di Dante cederono quella villa al loro zio 
per compensarlo di un credito che vantava contro di 
essi, per avere prestato all' infelice fratello 205 fiorini 
d'oro in due volte, per carte del 14 marzo (stile co- 
mune) e 2 giugno 1300 rogate da ser Guido Ruffoli e 
da ser Aldobrandino Aghinetti. Francesco Alighieri 
vendè immediatamente questo possesso, e se ne fecero 
compratori Giovanni ed Accerrito di Manetto Porti- 
nari, nipoti a quella Bice eh' era stata la musa ispi- 
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ratrice del divino poeta. Né questa vendita fu con- 
troversa o annullata come avvenne di altre, percioc- 
ché da un deereto del dì 8 gennaio 1343 (stile comune), 
il quale ò uno dei pochi atti lodevoli del Duca dì Ate- 
ne, e forse il solo, con cui si ordinò clie fossero casse 
le condanne proferite contro di Dante e si rendessero 
ai figli i beni die a lui erano stati confiscati, non ri- 
sulta che con questi fosse loro restituito il possesso di 
Camerata, bensì le case e le terre di San Martino a 
Pagnolle, tanto quelle che erano intatte che le altre 
state già arse e guastate. Da coloro che pretendono di 
sostenere essere la villa di Dante quella detta delle 
Cure, nel piano di Mugnone, si allega la vendita fat- 
tane da Francesca Tornaquinci vedova di Folchetto 
fratello dei compratori: ma cade di per sè questo as- 
serto, quando si abbia presente che Giovanni ed Ac- 
canita), e non li altri fratelli dei Portinari, nè Folchetto 
per conseguenza, presero parte all' acquisto. 

Invece, chi si faccia a svolgere i campioni della 
decima del 1427, per il quartiere San Giovanni, ed il 
gonfalone dei Vaio, vi leggerà che Bernardo di Gio- 
vanni Portinari f_è questi tiglio di Alessandro e nipote 
di Giovanni compratore) possedeva tra li altri beni 
(che erano molti, e cito a tìtolo di curiosità mia sala 
per ischermire) un podere detto Garofano con casa da 
signore e da lavoratore, posto in Camerata, popolo di 
San Bartolommco, badìa di Fiesole. È questo indubi- 
tatamente il possesso comprato dal suo bisavolo nel 1332; 
ed a chi mi si facesse avanti coli' obietto dell'essere 
quello posto nel popolo di San Marco vecchio, mentre 
l'altro denunziato agli Uftìziaii del Catasto era situato 
nel popolo di San Bartolommeo, posso rispondere esser 
certissimo che in epoca incerta del secolo XIV furono 
rettificati i confini della diocesi fiorentina e fiesolana, 
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forse per essersi deviato il corso del torrente Mugnone. 
Manca invero la carta che consacrò alla memoria dei 
posteri questa nuova determinazione delle due diocesi; 
ma se ne ha certezza per l' accurato riscontro di an- 
tichi istrumeuti, i quali ci fanno conoscere come di- 
verse terre situate dalla parte meridionale de) Mugnone 
in più vetusti atti descritte nel popolo di San Marco, 
nei più recenti si vedono comprese n#lla parrocchia 
della Badia ed anche in quella di San Gervasio. Deve 
per conseguenza datare da cotesto fatto la variazione 
di parrocchia subita dalla villa degli Alighieri; ed a 
riprova del mio asserto voglio ancora notare che il 
Portmari non possedeva altri beni in Camerata, da po- 
terai portare equivoco sulla identitàtdi quello pervenu- 
togli da Francesco Alighieri; e di più che, sebbene 
fossero variati i possessori che nel 1332 erano limitrofi, 
restarono peraltro fermi i confini più stabili, quelli 
cioè della via che per tre lati lo circondava. Non curo 
poi affatto la osservazione che possa t'armisi sul nome 
di Garofano attribuito al luogo nel 1427, mentre non 

10 si trova nell'atto del 1332; essendo stato costume 
pressoché generale la mutazione di nomo imposto 
alle ville dal capriccio dei possessori, avendosene esem- 
pio anche in questa, che più tardi trovasi denominata 

11 Como. Bernardo Portinari vendè la villa di Came- 
rata a Giovanni figlio di Gualtieri suo zio; e questi, 
insieme con Francesca Strozzi sua moglie, la rivendè 
a Pigello, Accerrito e Tommaso di Folco Portinari 
suoi consorti, per carta del 1454, rogata da ser Gio- 
vanni Gini. Restò in possesso di questa casa fino 
al 1507; nel quale anno Folco figlio di Pigello l'alienò 
a Tinoro di Marco Beilacci, per contratto del dì 14 
maggio rogato da ser Lorenzo Vivaldi. Ben poco tempo 
restò la villa di Camerata nelle mani dei Beilacci, av- 
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vegnacliè dai nipoti di Tinoro ne fece acquisto Iacopo 
di messer Bongianni Gianfigìiazzi per istrumento del 
dì 10 maggio 1546, ricevuto nei rogiti di aer Niccolò 
Parenti; e da Bongianni del predetto Iacopo )a com- 
perarono poi Bartolommeo e Domenico di Paolo Comi, 
per atto di cui si rogò Ber Francesco Giordani il dì 
1 giugno 1565. Questo Domenico Comi mancò ultimo di 
sua casata, e col testamento del 30 aprile 1604 volle 
che gli succedesse nei beni e nel nome Filippo di Ales- 
sandro del Riccio-Baldi; il quale diventò padrone della 
villa di cui è parola. Poco durò questa famiglia so- 
stituita ai Comi, e si estinse in Domenico di Alessan- 
dro nel 1730; a cui successero i Buonomini di San Mar- 
tino, per il fidecommisso istituito da Domenico Comi 
nel 1604. E scritto neili statuti dei Buonomini che 
nulla debbano possedere, anzi l' obbligo di alienare 
tutto quello che loro pervenga per eredità: laonde ven- 
derono la villa di Camerata al duca Antonmaria Sal- 
viatì per contratto del 14 aprile 1738, rogato da ser 
Giovanni Antonio Bruni. È cosa nota clic dei Salviati 
furono eredi i Borghesi di Roma; e dai campioni ca- 
tastali della sua Comunità, Ella potrà rilevare, men- 
tissimo signor Gonfaloniere, come la villa nel 1799 
pervenne nel marchese Carlo Caprara di Bologna; come 
da lui fu venduta il dì 31 maggio dell' anno istesso al 
banchiere Vincenzo Morelli, dal quale passò a titolo 
di legato all'auditore Tommaso Vannini nel 1814; come, 
infine, da costui la comprasse il 6 aprile 1830 il ca- 
valiere Michele Giuntini padre dell' attuale possessore.' 

A questo resultato mi hannd portato le molte e 
minuziose ricerche da me fatte nei nostri archivj, e 
coli 1 aiuto dei documenti che ho visti e citati parmi 



1 Ora defunto. 
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chiaramente provato il tèma che mi era proposto. Di 
tal cosa io aveva intima convinzione da assai tempo, 
e ne aveva tenuta parola col possessore, e con il chia- 
rissimo Fraticelli allorché dava opera al suo lavoro 
su Dante; ed era in me nata dall'antica forma 'del 
cortile, e dallo stemma dei Portmari scolpito sul pozzo 
non più tardi della seconda metà del secolo XIV. Per 
conseguenza sono stato ben lieto quando ho potuto 
coli' esame dei documenti rafforzare la mia credenza: 
la quale d' altronde è stata divisa da altri eruditi del 
passato secolo; avendo letto in una nota dell' annaleV 
della Società Colombaria: « Ben innanzi il 1739 il duca 
» Salviati acquistò una villa in Camerata, che dicevasi 
» esser quella di Dante, perchè fu comprata dapprima 
» da un Portinai! Quando il Salviati la comprò ap- 
» parteneva all' erede di Domenico Comi. » 
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LE MEMORIE E TRADIZIONI DANTESCHE 

NEL CASENTINO. 



Inesauribile tema è la Divina Commedia a commenti 
ed osservazioni, e ormai soggetto continuo dì novelli 
Btudii: ma il venire a farne subietto di discorso fra 
voi, o aignori, ora in specie che tanto, bene o male, 
si è parlato di Dante, parmi che debba riuscirvi in- 
crescioso. Consentite peraltro che io, uso a passare 
ogni . anno alcun tempo nella fertile valle del Casen- 
tino, venga ad esporri come la memoria dell' Alighieri 
sia viva tuttora in quelle parti, e come dal più minuto 
esame della storia dei potentissimi Guidi eh' ebbero va- 
sto dominio in que' luoghi, abbia dovuto trarre alcune 
deduzioni che non mi sembrano affatto immeritevoli 
della vostra cortese attenzione. 

Più volte impresse Dante delle orme sue la terra 
del Casentino. Contava appena ventiquattro anni di 
vita quando gli avvenne d' inoltratisi la prima volta: 
e vi arrivava per male vie insieme coli' oste fiorentina 
che moveva contro di Arezzo, per isnidarne i ghibel- 
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lini che quella città fatta avevano centro delle loro 
belliche spedizioni. Là sul monte della Consuma, dove " 
tutto ad un tratto si apre davanti agli occhi la bella 
vallata casentineae, allora più ci* oggi assai pittoresca 
per le molte castella turrite che vi sorgevano, egli 
dovè certamente essere colpito da una grave impres- 
sione nel vedere la grave mora di sassi che additava 
(siccome lo addita ancora) al viandante il luogo nel 
quale, otto anni prima, maestro Adamo da Brescia 
avea espiato sul rogo la pena della falsa moneta; e 
tale da rammentarsene ancora quando, dopo venti anni, 
dettava gli ultimi canti del divino poema. Forse Dante 
scagliò anch' egli il suo sasso su quella vetta che, per 
il crudo fatto, dicesi tuttora dell'uomo morto; siccome 
tutti ve la gettavano allora i passanti colla falsa cre- 
denza di acquistarsi venia di colpa imprecando alla 
memòria del suppliziato: continuando, senza avveder- 
sene, una tradizione del paganesimo, per la quale in- 
tendevasi con queir atto, eh' era di pietà pei gentili, 
di dar sepoltura alle ceneri dell' infelice, affinchè 
l' anima di lui non vagasse in balìa dei venti, ma le 
fosse concesso di poter varcare lo Stige. 

Sceso V esercito fiorentino nella vasta pianura di 
Campaldino, s' imbattè quivi nelle schiere degli aretini ; 
i quali, piuttosto che trovarsi assediati nella loro città, 
eransi fatti incontro agli aggressori: e là fu combat- 
tuta la memorabile battaglia del dì 11 giugno 1289, 
in cui la fortuna, e più ancora il valore, tanto arri- 
sero alle armi dei guelfi fiorentini, che gli avversarli 
giammai più poterono riaversi e rialzare il capo vitto- 
riosi in Toscana. L' Alighieri vi combattè tra i feditori 
che obbedivano a Vieri dei Cerchi, ni quali spettò 
l'onore di sostenere il primo urto delle falangi nemi- 
che; e vi combattè vigorosamente a cavallo, non senza 
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correre pericolo della vita, narrandoci egli medesimo 
che vi ebbe temenza molta, e nella fine, grandissima 
allegrezza per li varii casi di quella battaglia. Fino da 
quel giorno ei si legò d' amicizia sincera con messer 
Vieri dei Cerchi: e siccome appunto in quel giorno 
medesimo si accesero gli odii tra questo illustre citta- 
dino e messer Corso Donati, che furono in seguito così 
fatali a Firenze, così può dirsi che nel piano di Cam- 
paldino si gettò il mal seme che fruttò tante sventure 
all' infelice poeta, allorché la parte Bianca a cui ade- 
riva con il suo amico, restò oppressa dalle arti degli 
avversarli. Due monumenti restano ancora in Campal- 
dino a rammentare quella fatale giornata, e pi-imo tra 
questi il podere che tuttora dicesi lo Spedale posto 
alle falde del monte su cui siede il Borgo alla Collina ; 
perchè prese quel nome dall' averci trovato ricovero e 
cura i feriti delle due parti raccolti sul campo sangui- 
noso della battaglia. Non è molto distante da quel 
luogo la chiesa di Certomondo, fondata dai conti Guidi 
fino dal 1262, nella quale furono riposti i mortali 
avanzi di Guglielmino degli libertini vescovo di Arez- 
zo ucciso colle armi in pugno, e degli altri princi- 
pali duci che furono spenti nella fatale giornata; 
e vuoisi sperare che a questi due un terzo se ne ag- 
giunga a cura dei Municipii del Casentino, per con- 
servare alla memoria dei posteri un luogo di tanta 
ricordanza. 

Non vì è memoria ebe Dante rivedesse il Casentino 
prima che per luì venissero i giorni della sventura: 
ma se terremo dietro alla cronologia della Divina Com- 
media ed alle orme dell' eaule per questa contrada, ve- 
dremo, se le mie osservazioni non sono erronee del 
tutto, come nelle diverse stazioni egli trovasse motivo 
d' ispirazione tale da scriverne i più sublimi episodii : 
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ispirazione che moveva dal suo nobile cuore agitato 
dalla gratitudine pei benefizi cbe riceveva dai poten- 
tissimi Guidi, e che estrinsecava in quella maniera che 
le sue condizioni gli consentivano. Certamente non fu 
tutto il poema scritto "«di un getto, ma può ritenersi 
con fondamento che nell' adoperare intorno ad esso la 
lima vi facesse aggiunte e correzioni, e v'incastrasse 
e personaggi e racconti, a seconda che le circostanze 
e i sentimenti glie lo dettavano. 

Egli era in Romena nel 1304 dappresso al conte 
Alessandro, che i fuorusciti di parte Bianca avevano 
scelto a loro duce per rientrare a forza di armi in Fi- 
renze, anzi era uno dei dodici savii destinati ad assi- 
sterlo con il loro consiglio: e standosi nella sua corte 
vi conobbe la bella Margherita moglie, fino dal 1300, 
di Uberto nipote del conte; laonde ritengo che non 
adderebbe troppo lontano dal vero chi asserisse di 
avere il poeta, a riguardo di questa donna, narrata 
pietosamente nel canto V dell' Inferno la misera fine 
di Paolo Malatesta che le fu padre. Ma presto svani- 
rono le speranze dell' esule per la morte del eonte 
Alessandro, eh' egli pianse colla famosa lettera conso- 
latoria che diresse ai nipoti di lui quando invitato lo 
ebbero ai funerali; e più ancora svanirono in seguito 
per il poco animo del conte Aghinolfo succeduto al 
fratello nel comando dell' oste: fatto questo che risve- 
gliò la bile magnanima del poeta e lo indusse a mar- 
care di eterna infamia il nome suo e dei fratelli nel 
canto XXX dell' Inferno ; perciocché a Guido, ad Ales- 
sandro ed a questo Aghinolfo imprecava maestro Adamo 
da Brescia da essi adoperato a falsificare il fiorino 
d'oro dei fiorentini tanto che per vederli a se vicini 
tra le fiamme che tutto lo abbruciavano, avrebbe ri- 
nunziato alle fresche acque di Fontebranda che ne mi- 
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rigassero l'arsura. E qui parmi luogo opportuno a 
l'are due osservazioni che non sono aliene da questo 
soggetto. La prima concerne 1* errore in cui sono ca- 
duti i commentatori della Divina Commedia a propo- 
sito di quella fonte, ritenendo che si parlasse della 
senese di simil nome, perchè più nota e più dell' altra 
ricca di acque; mentre è più naturale (e primo Bru- 
itone Bianchi lo fece notare nel suo commento) che 
maestro Adamo appellasse -alla Fontebranda di Ro- 
mena che, sebbene ripiena di macerie, esiste ancora 
sotto le maestose rovine di quel castello. L' altra ap- 
pella a Carlo Trova e a Pietro Fraticelli ; i quali colla 
buona intenzione di purgare la memoria dell' Alighieri 
da ogni taccia di contradizione, hanno immaginato un 
secondo Alessandro di Romena per poter dire che il 
primo fu il lodato da Dante nella sua epistola del 1305, 
anzi uno dei suoi veltri, mentre l' altro è il falso mo- 
netario posto ad ardere nel canto XXX dell'Inferno. 
Base del sistema da essi immaginato è una carta 
del 1306 rammentata dal Mittarelli nel volume di 
cose faentine stampato in appendice alla collezione 
degli scrittori di cose italiche del Muratori; per il 
quale hanno immaginata la sincrona esistenza di due 
Alessandro da Romena, l' uno virtuoso e morto nel 1305, 
l'altro falsificatore di monete nel 1281 e tuttora vi- 
vente nel 1316. Peraltro tutto 1' edilìzio casca quando 
si sappia che il Mittarelli, citando quella pergamena 
che è relativa a Caterina moglie del nostro conte, errò 
ne U' assegnarle la data, perchè il Tonduzzi, il quale 
prima di lui ne aveva dato il transunto, disse che non 
può leggervisi nè il dì nè l' anno per essere la carta 
mutila e corrosa; ma che deve senz% dubbio riportarsi 
avanti il 1282, parlandovisi come di persona vivente 
del conte Taddeo da Montefeltro morto in quell' anno. 
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Il Trova si spinge ad altro induzioni per comprovare 
il suo asserto, o parla della dimora di Dante in Ro- 
mena nel 1311, come di prova assai patente per sostenere 
che P animo sdegnoso del gran ghibellino non avrebbe 
accettata 1' ospitalità nella casa di coloro che avea 
così acerbamente vituperato. Ma di ciò invero non 
consta, perchè le lettere eh' ei datò in queir anno sotto 
il fonte dell' Amo scrisse invece in Porciano, nel cui 
territorio appunto, ed a non molta distanza dal ca- 
stello, ha la sua origine il fiume. D'altronde non è 
questo P unico caso in cui Dante si contradica, es- 
sendo stato anch' egli uomo al pari d' ogni altro, che 
ardeva di bile, magnanima se vuoisi, ma pur di bile; 
facile ad aprire l' animo alla speranza, iroso nei disin- 
ganni, e per conseguenza disposto a scrivere secondo 
le impressioni momentanee che più lo colpivano. Se 
infatti si ponga mente al tempo in cui scrisse e le 
lodi e la infamia di Alessandro da Romena, vedremo che 
dettava la lettera nel 1305, mentre il conte Aghinolfo 
fratello del lodato erasi fatto uno dei condottieri prin- 
cipali di parte Bianca, per mezzo dei quali l' esule im- 
meritevole sperava di ritornare alla patria; vedremo 
pure colla cronologia della Divina Commedia alla mano, 
che compose il canto XXX dell' Inferno intorno al 1308, 
quando il vescovo Ildebrandino, altro germano di Ales- 
sandro, guelfeggiava ; quando adoperava tutti i possi- 
bili sforzi perchè all' amico del poeta, ad Uguccione 
della Faggiuola, non venisse fatto di assidersi signore 
in Arezzo. 

Deluso nello sperato ritorno alla patria, sdegnando 
di più trattenersi in Romena, trovò Dante ospitale ri- 
covero in uno dei castelli che obbedivano al conte 
Guido Salvatico, intorno al 1306; dove insieme col 
conte dimorava Manentessa sua moglie, nata di quel 
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Buonconte da Montefeltro elie perì alla battaglia di 
Campaldino. La memoria di questo fatto d' armo, a 
cui prese parte tra i ghibellini, e forse ancora la gra- 
titudine per la compagna dell' amico che l' ospitava, 
furono i motivi che gì' ispirarono il patetico canto (il 
quinto del Purgatorio), in cui il valoroso Buonconte 
narra al poeta come, forato nella gola, fuggendo a 
piedi e sanguinando il piano, giunto alla foce dell' Ar- 
chiano, 

Là 've '1 vocabol suo diventa vano* 

perde la vista, e cadde terminando la vita col nome 
di Maria sulle labbra. A me è avvenuto più volte di 
avere udito narrare dal superstizioso villano di un' om- 
bra che nelle notti più burrascose si aggira d' attorno 
a quei luoghi ravvolta in bianco lenzuolo; e che è 
quella l'anima di un gentil cavaliero ferito in Cam- 
paldino, a cui la stupida paura di un mugnaio negò 
il ricovero che instantemente gli richiedeva, sì che 
dovè morirsi intorno a quel tetto inospitale. Ed an- 
cora questa, a chi ben vi si addentri, è una pallida 
reminiscenza del gentilesimo, ed è l' anima dipartitasi 
da un corpo rimasto insepolto, la quale vaga in balìa 
dei venti e della tempesta; perchè appunto il cada- 
vere di Buonconte non ebbe sepoltura, avendolo V Ar- 
chimi rubesto, fatto gonfio dalle acque, mentre rumava 
veloce, seco recato e travolto nei gorghi dell' Arno, sì 
che fu poi trovato gelato in su la foce. Nella corte di 
Guido Salvatico strinse Dante indissolubili nodi di ami- 
cizia con il conte Buggero figlio di lui, legami che 
riuscì a sciogliere soltanto la morte; ed è parere, invero 
assai dubbio, di Carlo Troya che trovandosi dappresso 
a lui scrivesse quei dieci canti dell' Inferno che stanno 
fra il quinto e decimosesto, nei quali a lui parve di 
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trovare descritti i bei luoghi della Romagna sottoposti 
al dominio dì questo ramo dei Guidi. 

Ramingo di terra io terra, ebbe il ghibellino feroce 
sua stanza per alcun tempo nel feudale castello che 
in Poppi aveva inalzato il vecchio conte Guido di Bat- 
tifolle intorno alla metà del secolo XIII, col disegno 
di quel Lapo che il Vasari disse tedesco; palagio che 
guasto dalla rabbia dei vincitori dopo la battaglia di 
Campaldino, era risorto dalle sue mine col denaro 
dato per emenda dell' ingiusto danno dalla repubblica 
di Firenze. Avvegnaché sia da sapersi come entrati ì 
guelfi vittoriosi in Poppi tutti vi demolissero i palazzi 
dei Guidi, così quelli del ghibellino Guido Novello 
vinto in Campaldino, siccome quelli del guelfo conte 
Simone: e come il nostro Comune, fatto per i reclami 
di lui consapevole del proprio errore, ordinò per so- 
lenne riformagione che se gli desse compenso di 1200 
lire onde potesse rialzarlo; mentre si lasciava nelle 
sue macerie quel del fratello, il quale giammai fu rie- 
dificato nella forma sua primitiva, e tuttora conserva 
le traccie dell' antica grandezza ed i danni patiti. Male 
saprebbe determinarsi l' epoca più precisa della dimora 
di Dante nel castello di Poppi, ma certamente vi si 
dovè trattenere dall' estate del 1310 al marzo dell'anno 
seguente: perchè hanno queste date due lettere che 
Carlo Witte scoperse in un codice vaticano, dettate 
dall'Alighieri, a nome di Gherardesca di Donoratico 
consorte del conte Guido di Battifolle, a Margherita di 
Brabante moglie di Arrigo VII imperatore : lettere che 
parve al Fraticelli di dovere escludere dall'epistolario 
di Dante per il solo, ma non ragionevole, motivo che 
n' è troppo leggero u soggetto e non degno della gra- 
vità di un tanto uomo; il quale (siccome parmi che si 
deva avvertire) non le scriveva a nome proprio ma di 
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una donna. Forse già fino dal 1308 era segretario 
della contessa, ma certamente con i feudatari! di Poppi 
egli era stretto da legami di benevolenza e di servitù 
assai prima di quel tempo, abbencliò tra la contessa 
Gberardesca e la Manentessa di Montefeltro non cor- 
resse troppo cordiale amicizia, siccome ce lo fa mani- 
festo Franco Sacchetti in una delle sue novelle: e sono 
di parere che nel modo istesso con cui la generosa 
ospitalità di Guido Salvatieo e 1' amicizia per Ruggero 
suo figlio gii furono di sprone a mettere in rima la 
misera fine di Buonconte; e l'animo grato verso Mar- 
gherita da Romena lo eccitò a narrare i pietosi casi 
di Paolo e Francesca; così ancora la riconoscenza per 
Gherardesca gli dettasse il più sublime canto della di- 
vina epopea; uno di quelli squarci di poesia che sì 
possono forse raggiungere ma sorpassare giammai, là 
dove narrasi 1' atroce morte per fame che i Pisani fe- 
cero subire ad Ugolino padre della contessa ed ai fra- 
telli di lei. 

Riaccese le speranze dell' esule all'annunzio che Ar- 
rigo VII calava in Italia, volò a Porciano presso quei 
dinasti, perchè all'ambasciatore di Cesare in San Go- 
dendo erano stati larghi di promesse di aiuto. Di là, 
presso le fonti dell'Arno, dettò il dì 31 marzo 1311 
una lettera ai Fiorentini piena d'ira e di fiele che si 
ha stampata fra le altre sue; e deve essere di poco 
tempo posteriore un aneddoto che ogni villanello di 
quei luoghi ripete per tradizione, ma che non oserei 
affermare per vero. Narrasi adunque, che la repubblica 
di Firenze, irritata da quella lettera, mandò un oratore 
a Porciano per chiedere a quei Signori con severe mi- 
naccie la consegna di Dante, e che costoro avvisati del 
fatto prima che l'oratore giungesse, consigliarono l' Ali- 
ghieri a partirsi, occultandosi per pochi giorni in al- 
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cim luogo. Mentre egli per l'erta via che dal castello 
conduce al sottostante borgo di Stia, indirizzarsi a 
quella vòlta, s' incontrò coli' ambasciatore fiorentino, 
e a lui che, non conoscendolo, gli richiese se Dante 
Alighieri ai trovasse tuttora in Porciano, rispose : 
quando io v' era e' v' era. 

I Guidi tutti, ove se n' eccettui il conte Tancredi, 
mancarono alla promessa fatta ad Arrigo, anzi taluni 
di ossi si schierarono fra i suoi nemici : e se pure è 
vero che toccò all' esule poeta la sventura di gemere 
nelle carceri di Porciano, io sono di opinione che-, ciò 
avvenisse in quel momento perchè non è improbabile, 
che, acceso di sdegno, rimproverasse a quei potenti la 
loro slealtà verso un sì potente monarca, nel quale 
era riposto F unico raggio di speranza clic gli balenasse 
ancora nell' animo. Nel Casentino si è ripetuto, e si ri- 
pete ancora di padre in figlio, che il gran ghibellino 
visse prigioniero in Porciano, ed una bugiarda iscri- 
zione, che risale al secolo decimosettimo, posta su gli 
avanzi del cassero, lo attesta, riportando la sua pri- 
gionia ai tempo della battaglia di Campaldino : ma 
poiché è certissimo che quel fatto non potè allora 
aver luogo, deve perciò registrarsi, semprecbè peraltro 
sia vero, ad epoca posteriore, ed al tempo ed ai casi 
che ho sopra accennati. L' ira sua trovò giusto motivo 
di sfogo nel canto XIV del Purgatorio, dove descri- 
vendo il corso dell' Arno che nasce in Falterona, in 
luogo soggetto a quei dinasti, ad essi alludendo cantò 
che volge da prima le sue povere acque 

Fra brutti porci più. degni di galle 
Che d'altro cibo fatto in uman uso. 

Se volessi tener conto dei luoghi del Casentino, dei 
suoi fiumi, dei ruscelletti e dei monti rammentati nella 
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Divina Commedia andrei sicuramente troppo in lungo 
col mio discorso : ma deciso di limitarmi a dire sol- 
tanto di quelle località che hanno più stretta relazione 
colla vita del poeta, io sono costretto a far punto. 
Pur nonostante mi conviene osservare che nessun luogo, 
tranne Firenze, havvi in Italia che tante reminiscenze 
conservi dell'Alighieri; per la qual cosa non mi è 
sembrato che (osse soggetto immeritevole di trattazione 
il presentarvi insieme raccolte tutte le memorie che 
si riferiscono alla dimora dì Dante nel Casentino. 
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DELL' ERCOLE 

RAPPRESENTATO NEL SIGILLO DEI FIORENTINI 

LETTERA ATj MARCHESE CARLO STROZZI. 1 



1 Questa memorili io pubblicai rial 1869 noi Giornale dì tYumitma- 
lieo c Sfragistica; ora mutata e corrotta qui la ristampo, per conccs- 
Eiono gentilmente datami dall' illustro archeologo a cui 6 diretta. 
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Invitato da Lei a mettere in carta quello che nei 
miei studi mi fossi avvenuto di trovare intorno al si- 
gillo dell' Ercole che è stato scelto ad impresa per il 
nostro Giornale di Numismatica e Sfragistica, io ben 
volentieri lo faccio, abbenchè nutra la convinzione che 
poco potrò aggiungere a quello che già fu scritto 
dal Manni. 

Quando i Fiorentini adottassero la figura di Ercole 
per ìl loro sigillo mal saprei dire, ma sono di avviso 
che cominciassero in tempo molto remoto, e prima an- 
cora che fosse istituito il reggimento democratico 
del 1282 ; perchè, se non fosse stato per seguire la 
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consuetudine, non so intender per qnai motivo la Si- 
gnoria; che sola usò di questo sigillo mi esclusione delle 
altre magistrature, non avesse preferito di adoperare 
In stemma elio assegnò a se medesima, ossia la parola 
libertas scritta in banda entro una targa. La scelta 
di Ercole per loro insegna fatta dai Fiorentini fu Benza 
dubbio motivata dalla favolosa traditone che il semi- 
dio avesse fondata la loro città condueendovi una co- 
lonia, e asciugando il terreno impaludato dai ristagni 
dell' Arno, tenuto allora in collo dai grandi massi che 
alla Golfolioa gli facevano siepe. Abbenchè il Eorghini 
sembri prestar fede a questa credenza distinguendo 
1' Alcide dei Greci da un altro Ercole detto il Libico, 
che ritiene edificatore di Firenze, è dessa da rigettarsi 
assolutamente per molte inconcusse ragioni che qui 
non è luogo di esporre, bastandomi di averla accen- 
nata per ispiegare perchè quella immagine si trovi 
scolpita sul sigillo dei Fiorentini. 

I più antichi documenti che ci restino, portanti im- 
presso il suggello dell' Ercole, sono degli ultimi anni 
del secolo XIII, e trovansi in questo Archivio di Stato: 
noto è d' altronde per le istorie che custodivasi allora 
dal Podestà, e che nel 130S messer Carlo Temibili di 
Amelia, temendo nel lasciare 1' officio di non uscire 
netto dal sindacato per le tante baratterie che aveva 
commesse, 8e ne fuggì portando seco il sigillo. Questo 
egli fece, sperando di cavare denaro dalla repubblica 
e assoluzione dalle condanne; ma la Signoria vi prov- 
vedde « operando (scrive Giovanni Villani) altro sug- 
li gello e notificandolo in tutte parti, sicché a quello 
» non fusse dato fede. » A riprova di ciò ne piace di 
riportare il seguente documento, che trovasi nell' Ar- 
chivio di Stato tra le lettere missive della repubblica. 

Communi Civitatis Triesti. Viris nóbilibus et di- 
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scretis, domino PotestoM, Judicibus, aliisque ofjìcialibus, 
Consilio et Communi civitatis Triesti amicis suis di- 
lectìs Petrus de la Brunella potestas, Simon domini 
Bonifatii de Giacanis de Perusìo capitaneas et defensor, 
Priores artium et Vexillifer justitie, Consilium populi 
et communis civilalis Florentìe, salutem ad vota felicem. 

Bignum esse censetur et justum prò bonis et bene- 
mereniibus testimonium perhibeH de bono, ut debita per 
inde relributionis merita conseguantur. Fachnus ergo 
amicitie vostre nolum, et tenore presentium affirmamus, 
qiiod Arnoìdus Arrigi de Florcntia est notarìus pu- 
ì/licus, providus et legalis, et quocl inslrumentis et scrip- 
turis marni sua factis et scriptis datur in civitate Flo- 
rentìe piena fides. In cuius rei evìdentius testimonium 
has presentes Ucteras fieri mandavimus, et bulle ac si- 
gilli nostri appositione muniri. Nec miretur vestra di- 
scì-dio si presentes Iktere non sunt nostro solito sigillo 
Ercuìis sigillate. Vir enim nequam dominus Karolus 
de Amelia, olim potestas noster, dum a regimine civi- 
tatis Florentie noctis tempore turpitcr aufugit, sigillum 
ipsum exportavit. Data Florentie, die xxi novembris, 
vii indictionis. Ritenne messer Carlo per qualche tempo 
il rapito sigillo, ma dipoi « Messer Matteo nostro (ae- 
» guita il Villani) glielo tolse e rimandollo a Firenze; 
» e d' allora innanzi s' ordinò che nè Podestà nè Priori 
ìi tenessero il suggello del Comune, ma fecerne guar- 
ii diani e cancellieri i frati conversi di Settimo, che 
i) stanno nella Camera dell' Arme nel palagio dei 
i> Priori. K E il buon Villani chiama nostro messer 
Matteo (eh' era fratello di messer Carlo d' Amelia) per- 
chè area tenuto per primo l' officio di esecutore degli 
Ordinamenti di giustizia per sei mesi cominciati il dì 
1° aprile 1307 con piena soddisfazione della città; la- 
sciandovi ancora più ricordato il suo nomo per aver 
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fatta ammattonare la via che allora dìccvasi dei Ca- 
valcanti ed ora di Baccano. 1 

Quanto è indiscutibile che l' immagine di Ercole 
fosse rappresentata nel sigillo dei Fiorentini, altret- 
tanto è dubbio in quale atto fosse effigiata, perchè 
nessuno ci resta degli antichi cavi e convien ricercarlo 
sulle imperfette impressioni che di quello ci avanzano. 
Nò maggior lume può trarsi da un documento dell'Ar- 
chivio generale dei contratti, che leggesi tra i proto- 
colli di ser Pietro di Nuto di Castelluccio da Castel 
della Pieve, portante la data del dì 23 novembre 1337, 
nel quale è rammentato il sigillo dell' Ercole; avvegna- 
ché, rogandosi il notaro della presentazione di certe 
lettere della nostra Signoria fatta da Ghettino di Tura 
da Firenze, si dice che erano sigillatas guadarti sigillo 
ciré viridis in quo sculpta erat ymago cuiusdam ho- 
minis nudi ad modum et similitudinem Erculis, et li- 
etere circumstantes sic dicere videbantur : SlGlLLUM 
Florektinokum. 

Mal però si apporrebbe chi credesse che l'antico 
sigillo fosse quello impresso in testa al presente arti- 
colo, perchè questo è opera moderna, siccome a suo 
luogo sarà dimostrato. Assai diversamente configurato 
era quello, e di altra dimensiono ancora; essendoché 
da alcune impressioni che ho potuto misurare abbia 
potuto riscontrare eh' era di forma ovale, alto milli- 
metri 63 e largo 52. Due esemplari inoltre me ne sono 
caduti sott' occhio, ambitine eguali nella misura o nella 
rappresentazione dell'Ercole; diversi peraltro nella 



' Il Marini, nella Giunta li al Big-Ìlio XIV del Tomo II, narra che if 
sigillo del Comune di Firenze fa rubato una seconda volta da Sor Lo- 
'lovico da lanari nel 1341 : ma il documento eh' ei riporta panni oriden- 
teniaote che parli del sigillo del Comune di Signa, elio eon i libri dello 
RifbrmaBioni a altro cose fu dal ladro portato & Firenze per vendersi. 
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forma dello lettere colle quali è scritta la leggenda 
SlGlLLUM Florentinoeum, perchè in uno di essi è 
in caratteri romani, mentre neLT altro vedesi espressa 
iti quelle lettere che sogliono chiamarsi gotiche. Ma 
nonostante che molto copie abbia vedute di questi 
esemplari, ninna ho trovata perfetta e nella sua inte- 
grità, avendole il tempo ove in questa dove nell'altra 
parte danneggiate, a motivo della eattiva cera sulla 
quale s' imprimeva il sigillo : cera di color verde, eh' era 
quello scelto esclusivamente dalla Signoria; non negli 
ultimi tempi siccome dice il Manni nel Ragionamento 
sull'uso dei sigilli, non dopo che ne fu principiato 
l'uso in Germania nel secolo XIV, ma certamente 
prima assai degli ultimi anni del secolo XIII. 

Il più antico tra i sigilli meno degli altri danneggiato, 
che mi sia venuto tra mano, trovasi nel nostro Archivio 
distato, 1 e deve riferirsi all' autunno del 1320, essendo 
aderente ad una lettera scritta mentre Giovanni di 
Brodaio degli Atti da Sassoferrato era vicario regio per 
Roberto d' Angiò e Federigo da Lauro esecutore degli 
Ordinamenti della giustizia; i quali risederono simulta- 
neamente nei loro offici in quell' anno dall' agosto al no- 
vembre. In quell' impronta vedesi Ercole coi piò puntati 
come chi faccia forza, ed ha il braccio sinistro levato 
in alto ed alquanto piegato: dal quale vedesi pendere 
la pelle del leone nemeo in altro sigillo aderente ad 
una lettera del dì 21 aprile 1400,' che ò una creditizia 
per messer Maso degli Albizzi mandato ad accomodare 
lo vertenze che tenevano divisi i comuni di Fucecehio 
e Castelfranco ed i loro seguaci. Una impronta unita 
ad una lettera dalla nostra Signoria diretta a Paolo 



1 Signori, lotterò missive originali, filza li, num. 78. 
» Filza 111, nnm. 403. 
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dell' ercole 



Guinigi signore di Lucca il dì 22 marzo 1424,' porta 
la traccia di qualche oggetto impugnato nella mano 
sinistra, forse la clava, ed ha evidentemente il braccio 
destro disteso: che da altra impronta apposta ad una * 
pergamena dell' Archivio Senese, colla data, del dì 
.... aprile 1509,* vedesi afferrare colla mano il collo del- 
l' idra; siccome sembra che afferri il collo di un ser- 
pente in altro esemplare esistente nel domestico ar- 
chivio dei marchesi Bartolini Salìmbeni, che trovasi a 
piò di una patente del dì 15 giugno 1500. Cosicché 
ricostruendo coli' aiuto di queste diverse impronte l'an- 
tico sigillo, può dirsi che Ercole era vòlto a sinistra 
che avea la testa in profilo e guardante ad un og- 
getto davanti a se, che teneva i piedi puntati, o il 
braccio sinistro levato in alto, forse nell' atto di per- 
cuotere colla clava, e colla pelle del leone da esso 
pendente; mentre avendo il braccio destro disteso, af- 
ferrava colla mano uno dei colli dell' idra. Dattorno poi 
al sigillo leggevasi rlERCULEA CLAVA DOMAT FLO- 
iìentia PRAVA in alcuno che non è fino a noi perve- 
nuto: 3 nei più moderni eravi la iscrizione Sigillum 
Floeììntinoeum. Tutti questi sigilli poi, ed altri an- 
cora meno perfetti che ho veduti, sono accompagnati 
dalla impronta del controsigillo eh' era di più piccola 
dimensione, e portava scolpito il giglio fiorentino. 

Di qui può scorgersi adunque quanto 1' antico dif- 
ferisca dal suggello che il Mauni dà per l' antico, 
e che asserisce quello stesso che fu portato via da 
messer Carlo di Amelia. Ma è scusabile questo flln- 



1 Arch. di Stato in Lucca, carteggi originali do! Guiuigi, filza XVI. 
1 Arch, di Sttito n Siena, prov. Rifornì. Lupa. 

' Giovanili Earai nello NotuUtlttlcrnrh dell'anno 1741, a earte 2 66: 
o Muratori nell' opora AnliquilaUs italiese mtdii-ami, tomo li!, disser- 
tazione XXXV, colonna 126. 
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stratore delle nostre antichità, quando si rifletta, che 
ha scritto sul? autorità di un famoso antiquario, quale 
si fu Antonfrancesco Gori; da cui fu asserito nel fine 
della prefazione al suo Museo Fiorentino che que- 
sta gemma (essendo l'Ercole inciso su plasma di sme- 
raldo) è uno dei più pregevoli oggetti pervenutici dal- 
l' antichità, e come tale non dubitò di darla incisa a 
pie della prefazione medesima come la principale tra 
le gemme del Musco Fiorentino.' E qui peraltro il caso 
di ripeterò che anche agli uomini grandi accade tal- 
volta di cadere in errore, perchè la gemma non è an- 
tica nè di greca o romana fattura, siccome assicuravamo 
dopo diligentissimo esame il chiarissimo Gamurrini : 
ed ora io sono in grado di aggiungere che anzi è 
lavoro moderno e bell'opera di Domenico di Polo 
d' Agnolo de' Vetri ; siccome risulta ben chiaro dal 
documento che segue, comunicatomi dal dotto mio amico 
il cavaliere Gaetano Milanesi. « 1532, 27 d'ottobre 
» A Domenico di Polo intagliatore lire 105 piccioli per 
n una plasma intagliata con uno Hercole per il sug> 
» gello del palazzo.' » Questo artista, scolare di Gio- 
vanni delle Corniole, non ebbe nome oscuro nell'arte; 
ed il Vasari ci rammenta come bellissime le medaglie 
che coniò per Alfonso d' Este duca di Ferrara, e per 
Alessandro e Cosimo I dei Medici. Che il sigillo Eia 



■ Gemma tw, nagnUvdmt, tum operi, praettantin imiptà, » Sigio 
Medico Ga=opl,ilado «r/* trenta ; in qua f„bfrrimt smìptui cit Hercnle, 

minibus, viriate tua dece, incedenti leoni, torneaci a se doniti exwiii 

jiallivu f w,: utìntt, ìtwjniqtie jWiri Duri-; Jùruriac od ubtiyiinnilum ti*/ 
timi maiorum «iKloritote et contilio, qui Utreviem T.yhieuui nmlrne gatti», 
deduciti in Etrnritif.t enìanin, niicf.jri.jn faine trnrliderunt eie, 

' Archivio di Statù. Stanziamenti degli Operai di Palazio dal 1512 
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opera dei tempi del Principato ben Io dimostrano i 
bronconi die contornano la gemma ripetuti ancora nel 
manico, i quali sono una nota impresa dei Medici, sic- 
come gli anelli colla punta del diamante e le tre 
penne che veggonsi nel manico istesso; e più ancora 

10 dice la corona ducale smaltata sopra uno stemmetto 
dello sei palle, il quale non potè usarsi dalla famiglia 
prima dell'anno sopra indicato. Se poi facesse a taluno 
nascere dei dubbi il vedere inciso in una piccola lastra 
d' argento che contorna il sigillo COSMUS MED. lì, P. 
FLO. {reipubìkm fiorentini) DUX ET Erus CONSI- 
LIARII, non per questo deve ritenersi che la incisione 
della gemma fosse fatta a suo tempo, contrastandovi 

11 modo con cui sono disposte le palle dello stemma, 
che è quello usato dai Medici dell' altra diramazione, 
e non da lui; ma soltanto che Cosimo I vi lece aggiun- 
gere il cerchietto di argento, per servirsi anch' egli di 
quel sigillo, hnacchè peraltro non gli piacque di me- 
glio faro intendere il modo con il quale voleva regnare, 
abolendo tutto ciò che gli rammentava, sebbene in 
ombra, V antica repubblica, a sostituendo perfino al 
sigillo dell'Ercole lo stemma della sua casa. 

Della esistenza di un altro sigillo coli' Ercole inciso 
sul calcedonio ci fa fede il Manni che lo vide ai 
suoi giorni, ma adesso invano si cercherebbe nella col- 
lezione delle gemme incise che sono beli' ornamento 
della Galleria degli Uffizi, fra le quali trovasi sola- 
mente quello che forma subietto di questa lettera: 
mentre 1' altro era forse quello a cui ha rapporto la 
seguente Deliberazione dei Signori e Collegi. Die 20 
augusti 1514. ltem: Dicti Domini et Vexillifer si- 
mul adunati, viso qualità- ordine corum in officio 
precesse-rum fuit locatum Guasparri aurifici ad con- 
ficiendum et intaliandum unum sigillimi prò dieta 
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Dominatione, quod per diclum Gasparem fuit factum, 
ìnifdiatum et sculptum, deinde ìeyatum in here deau- 
rato cum smaliis et armis Communis Florentie; vo- 
lentes igitur prefati Domìni eidem Gaapari satisfaccrc, 
dictum sigillum apprettavi et extimari fccerunt a mul- 
Us aurificibus; et visis extimationibus predictis, que stati 
hi filza, quod sigillum extimaverunt fiorenos XVIlar- 
gos auri in aurum : ideo prefati Domini, eorum aucto- 
rifate, deliberaverunt et dcclaraverunt quod eidem Ga- 
spari, prò predictis, solvantur floreni XII11 auri in 

Oltre i due suggelli coli' Ercole in intiera figura 
usò talvolta la Signoria di Firenze di un altro col solo 
busto del semidio, che trovasi conservato tra i sigilli 
antichi del Museo Nazionale. L'immagine dell'eroe è 
rappresentata in profilo, è vestita della pelle di leone, 
e le stanno dall' una parte e dall' altra del capo le 
lettere H — ER. Nè voglio tacere che tanto era co- 
mune la idea di rappresentare coli' Ercole il popolo 
fiorentino, che nella collezione già Strozziana, ora nello 
stesso Museo Nazionale, vedesi il sigillo usato dai no- 
stri ghibellini, rappresentante Ercole a cavalcioni di 
un leone che cammina su campagna fiorita, con ampio e 
svolazzante mantello annodato sul petto, e nell' attitu- 
dine di aprirgli a forza o di squarciargli la bocca; 
colla iscrizione in giro SIGILLUM PARTE GTIIBELLI- 
norum DE Floiìenzia. Certamente non fu coniato 
iti Firenze, e la rozzezza della incisione ce lo manife- 
sta non più moderno del secolo XIV, laonde è mia 
opinione che abbia servito a suggellare i documenti 
dei nostri fuorusciti ghibellini cho accompagnarono 



' Archivio di Stnto. HelibnrfiKionc dpi Signori e Collegi : Protocolli, 
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Arrigo VII nella sua spedizione, e forse ancora di 
quelli che fecero folla nell'anticamera di Carlo IV. 
I quali vollero certamente nelP Ercole simboleggiare 
il popolo fiorentino da essi medesimi esclusivamente 
rappresentato, e nel leone domato il nostro marzocco, 
eh' era appunto l' emblema dei guelfi : essendosi dai me- 
desimi scelta ancora quella belva a sostenere la targa, 
col giglio, per accennare alla nerezza con cui si voleva 
difenderla ; siccome bene lo indicava il motto che ci 
avevano unito, eh' era Si leo rugiet quis non timebil. 

E per dirle tutto quello che ha rapporto all' Er- 
cole, accennerò infine che i nostri eccelsi Signori lo- 
facevano rappresentare ancora sui loro libri. Infatti 
nell'esemplare, detto di dedica, della Divina Comme- 
dia commentata da Cristoforo Landini, che riccamente 
legato conservasi nella nostra Biblioteca Nazionale, già 
Magliabechiana, trovasi un niello, bellissima opera 
dei Poliamoli, rappresentante il semidio in piedi, 
nudo, colla clava nella mano destra puntata a terra, 
colla sinistra appoggiata sul fianco e colla pelle del 
leone avvolta dattorno al braccio. E la immagine di 
Ercole è ripetuta pure nella bella miniatura di Atta- 
vante che contorna la prima pagina; ma qui è vestita 
della pelle leonina che è annodata al collo per le bran- 
che anteriori, e gli ricinge gli omeri colle zampe. 
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Il martello del muratore ha già adeguate al suolo 
le mura della vetusta chiesa di Santa Maria sopr'Arno 
di cui ha voluto la distruzione la imperiosa necessità 
degli importanti lavori che stan facendosi sul nostro 
fiume: laonde io stimo che non sia per riuscire opera 
affatto inutile se mi accingo a richiamare alla memo- 
ria di voi, onorandi colieghi miei, le notizie istoriche 
che appellano al caduto edifìzio; protestandovi peral- 
tro che non ho la pretensione di narrare cose nuove, 
ma solamente di accozzare insieme quel poco che negli 
studii intrapresi sulle cose del mio paese mi è venuto 
fatto di spigolare nelle carte dei nostri archivi. 

GÌ' illustratori delle chiese fiorentine hanno potuto 
asserire che la edificazione di Santa Maria deve ripor- 
tarsi al tempo in cui il vescovo Giulio reggeva la dio- 
cesi fiorentina, che fu dal 1158 al 1181 : ma una per- 
gamena dell' Archivio di Stato, appartenuta un dì ai 
monastero di San Vigilio di Siena, mi dà modo di sta- 
bilire un' epoca più accertata. Si rileva infatti da un 
istrumento del dì 2 agosto 1175, rogato dal notaro 
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Burgundio, che Pietro pievano di Santa Maria in Pi- 
neta, col consenso dei suoi fratelli (i canonici), cedeva 
a Guido Basso comperante per il monastero di San 
Cassiano a Montcscalari le terre e le selve poste in 
Serraia (ora Sezzate) ed ai Colle, già allivellate a quei 
monaci, in compenso di sette libre, probabilmente di 
argento, da esso ricevute, le quali aveva spese nell 1 ac- 
quisto (forse dell' area) e costruzione della chiesa di 
Santa Maria sopir' Arno. L' istrumento celebravasi in 
questa chiesa : dal qua) fatto ne emerge la conseguenza 
che la chiesa era già condotta a termine nel 1175. 
Asserisce il Richa che il pievano dell' Impruncta la 
inalzò a comodo di quei fedeli che dimoravano in quei 
dintorni allora mancanti di chiesa; ma non so inten- 
dere com' egli, illustratore principale dei nostri sacri 
edilìzi, potesse scrivere così, dimenticando che da ol- 
tre un secolo erano in piedi San Mamiliano, detto poi 
San Giorgio, sulla Costa, Santa Lucia dei Magnoli, e 
il Santo Sepolcro a pie del Ponte Vecchio; e che ben 
più. remoto principio vantava il non lontano tempio 
dedicato a Santa Felicita e ai martiri Maccabei. Altra 
ragione di questa fondazione si allega da Giovanni da 
Velletri vescovo di Firenze in un suo lodo, pronun- 
ziato il dì 16 maggio 1211 per definire le liti vertenti 
tra il priore di Mosciano e quel di Santa Maria so- 
pr' Arno ; perchè in esso esplicitamente si asserisce 
che il vescovo Giulio, suo predecessore, avea ordinato 
al pievano dell' Impruneta di costruire la chiesa di 
Santa Maria, assegnandole i confini per l' esercizio dei 
diritti parrocchiali, a riguardo della difficoltà con cui 
i fedeli accedevano alla parrocchia di San Giorgio so- 
pra la Costa. Ma a dir vero, questa ragione ancora 
poco mi appaga, perchè non so capire qual necessità 
potesse spingere il presule fiorentino a ordinare la 
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edificazione di questa chiesa coli' intendimento eli farne 
una parrocchia, quando si rifletta che già erano tali 
le due vicine di Santa Lucia e di Santa Felicita; co- 
sicché non faceva di mestieri che i fedeli si spinges- 
sero fino a San Giorgio per assistere agli offici divini, 
mentre le due rammentate e l' altra del Santo Se- 
polcro erano di ben poco tratto fra loro distanti, anzi 
sullo stesso livello stradale. Si aggiunga inoltro che 
non sembra probabile che i diritti parrocchiali eserci- 
tati dal rettore di Santa Maria fossero determinati dal 
vescovo, ma che piuttosto derivassero da usurpazione ; 
perchè altrimenti non saprei spiegare qual motivo 
spingesse il priore di Mosciano, da cui dipendeva la 
chiesa di San Giorgio, a fare opposizione ad un de- 
creto del suo superiore, e tale da determinarlo ad andare 
in giudizio e ad invocare il lodo di un altro vescovo. Non 
so infine, rendermi conto della ragione che mosse il 
vescovo Giulio ad ordinare la costruzione della nuova 
chiesa al pievano dell' Impruneta, ad un prete cioè 
che reggeva un tempio famoso fino da allora e lon- 
tano parecchie miglia dalla città: laonde io sono piut- 
tosto di avviso che il pievano Pietro si decidesse ad 
inalzare Santa Maria sopr' Arno perchè servisse come 
luogo di stazione alla sacra immagine che con tanto 
eulto veneravasi nella sua basilica, e che solevasi tra- 
sportare a Firenze nei momenti di pubblica calamità. 
E una riprova dell' essersi costruita Santa Maria a 
succursale dell' Impruneta, la ritrovo nel patronato che 
fino dai primi tempi n' ebbero i piovani e che passò 
dipoi ai Buondelmonti, assai probabilmente per la ra- 
gione che l'accessorio segue la sorte del principale; i 
quali perciò apposero il loro stemma sopra la porta e 
tutti quei diritti vi esercitarono che si spettano a veri 
e propri patroni. 
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Da una boila di Lucio III, data nel 1184 a favore 
del monastero di San Miniato sul monte del Re, sem- 
bra rilevarsi eh' ei sottopose la nostra chiesa a quel 
monastero:j,certamente poi ve la 'sottomesse Ardingo 
vescovo di Firenze nel 1246; ma non so invero qual 
fosse lo scopo e la efficacia di tali atti, perchè non 
trovo documento alcuno che mi provi che i monaci 
vi abbiano esercitato giammai verun atto di patrona- 
to. Anzi, la chiesa di Santa Maria era a quei tempi 
fiorente, e già fino dal 1224 era il priore assistito da 
un numero di canonici, siccome non ce ne lascia du- 
bitare una pergamena del Capitolo fiorentino che ha 
la data del 18 febbraio di queir anno, a cui può far 
corredo altra del gennaio 1225. Dovè la chiesa essere, 
se non ingrandita, restaurata nel 1239 ; e lo accennava 
una iscrizione posta dattorno a un mosaico collocato 
sopra la piccola porta per la quale entravasi nella 
casa un dì destinata al rettore. Le parole Faccio mi 
feci che in essa si leggono debbono interpretarsi Fuc- 
cio mi fede, alludendosi all' architetto che costruì quella 
porta; a quello stesso Fuccio rammentato dal Vasari 
appunto per avere rifatta questa chiesa, e più per 
altre opere insigni che eseguì in Assisi ed in Napoli, 
dove fu chiamato per la sua eccellenza neLV arte. Ben 
so che una popolare tradizione vorrebbe farci credere 
che le parole Fttecio mi feci si riferiscano invece ai 
pietosi casi d'Ippolito dei Buondelmontì e di Dianora 
dei Bardi, perchè il gentil garzone si finse ladro per 
salvare l' onore dell' amata fanciulla; per essersi scritto 
sulla pietra il nome di Fuccio qual sinonimo di ladro, 
in memoria di un Fuccio dei Lazzari che rubò in Pi- 
stoia la sagrestia dei belli arredi: ma cade tosto la 
tradizione, quando si noti che il predatore pistoiese, 
non Fuccio, ma nomavasi Vanni figlio di un messer 
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Fuccio; quando si ponga menta alla data del 1239 
notata sul nostro monumento, mentre il Lazzari com- 
messe il suo delitto negli ultimi anni del secolo XIII, 
siccome ebbe a scrivere lo storico Fioravanti; e che vi- 
veva anzi tuttora nei primi anni del milletrecento, fero- 
cemente mischiato nelle lotte fratricide dei Cancellieri. 
E se mi si volesse obiettare, come fece taluno, clic 
debba esser corso un errore nel notare quella data 
del 1239 messa invece del 1293, per la ragiono del 
vedermi dappresso l' arme del popolo fiorentino, cho 
cominciò ad usarsi in quest' anno per la istituzione del 
Gonfaloniere di giustizia: io gli potrei rispondere che 
invece cominciò 1' uso di quello stemma, seppure non 
era più antico, nel 1250 quando fu creato il Capitano 
del popolo; ma che qui non si volle certamente con 
quella croce rammentare qnell' arme ma piuttosto or- 
nare quella porta con un segno religioso ; siccome bene 
dimostrano i marmi di vario colore che formano il 
fondo sul quale campeggia la croce, mentre avrebbe 
quello dovuto esser bianco se fosse stato fatto per por- 
tare la croce rossa del popolo fiorentino. 

Avanti di passare a tener proposito dei ben gravi 
avvenimenti ai quali die motivo il patronato di questa 
chiesa, non parrai inutile di rammentare come nel 1318 
fosso destinata alla stipulazione di un atto solenne 
per cui fu posto fine ad una lunga lite agitata tra il 
clero fiorentino ed i monaci di San Salvatore a Set- 
timo ; i quali, per non so qual privilegio pontificio o 
imperiale, pretendevano di andare esenti dalle collette 
che s'imponevano su tutti i cherici, sì secolari che 
regolari, per il mantenimento dei Nunzi e dei Legati 
apostolici. 

Santa Maria era situata lungo la via che prendeva 
nome dai Bardi, perchè questa potente famiglia la oc- 
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capava in gran parte coi suoi palagi e le torri; anzi 
alla chiesa era attigua la loggia, e questo faceva de- 
siderare che anco la chiesa cadesse in loro potere. Al 
quale oggetto, ricchi com' erano e possenti in corte 
di Avignone, ottennero nel 1314 che ne fosse d' auto- 
rità pontificia fatto rettore uno della loro famiglia, 
Federico di Bartolo, senza che i patroni ne sapessero 
cosa alcuna o prendessero parte alla presentazione: 
fatto a cui contrastarono i Buondelmonti così offesi 
nei loro diritti, in specie poi quando, venuto il 1320, 
credè Federico che questo priorato gli fosse titolo a 
diventare pievano ancora dell' Impruneta, quale lo di- 
chiarò arbitrariamente Giovanni XXII, presso del quale 
i Bardi esercitavano l' officio di tesorieri. La repub- 
blica fiorentina volle anch'essa mischiarsi allora nella 
questione prendendo la difesa dei calpestati diritti dei 
Buondelmonti, e tanto a' incalori la contesa da ambe 
le partì, che il pontefice si lasciò trascinare a fulmi- 
nare scomuniche e a sottoporre la città all' interdetto ; 
mentre la Signoria, spregiando lo ingiusto rigore, or- 
dinava ai sacerdoti di tenere aperte le chiese e di se- 
guitare, siccome per lo passato, nella celebrazione dei 
divini misteri. In quei tempi, così proclivi al parteg- 
giare delle fazioni, si presero ancora le armi dall'una 
famiglia e dall' altra, e si sparse non poco sangue in 
una lotta di omicidii, d' incendii e di rappresaglie re- 
ciproche: lotta che durò ben venticinque anni, nono- 
stante che il Bardi avesse, a mediazione del duca dì 
Calabria e del cardinale degli Orsini, rinunziato ad 
ogni sua pretensione fino dal 1326 ; e che cessò sol- 
tanto quando il duca d' Atene ebbe nel 1342 imposta 
la pace alle due nemiche casate. 

Ma in quel tempo la chiesa di Santa Maria sta- 
vasi nelle mani dei Bardi, i quali non ristavano dal- 
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l' esercitarvi di continuo atti di patronato, tra i quali 
si fu l' apposizione sulla parete esterna di un' arca 
per riporvi il cadavere di un cavaliere di quella casa 
morto nel 1343; che la maggior parte degli scrittori 
fiorentini asseriscono essere stato un messere Anasta- 
sio, e che io invece opino essere stato messer Lapo 
suo figlio: facendomi contradittore al padre Ridia, il 
quale ritiene che il cavaliere quivi sepolto fosse mes- 
ser Andrea, uno degli uomini più illustri della famiglia, 
vissuto certamente fino al 1368, e sepolto con monumento 
nella gentilizia cappella di San Silvestro in Santa Croce. 
Ma tornando a messer Anastasio, e alla impossibilità 
che in quell' avello fosso sepolto, noto di lui che era 
in età maggiore nel 1281 quando segnò coi guelfi la 
pace fatta per arbitrio del cardinale Latino, che fu 
capitano del popolo in Brescia nel 1298, e ch'era 
morto nel 1317; mentre sappiamo invece di Lapo, 
detto Talamante per soprannome, che servì la patria 
in tutte le sue guerre, con tanto valore da meritarsi 
il cingolo militare, e che, venuto a morte nel 1342, or- 
dinava nel testamento di esser tumulato presso la porta 
della chiesa di Santa Maria d' Oltrarno. Non posso inoltre 
a questo proposito lasciare dimenticato che quest' arca 
dette motivo a una popolare tradizione, per la quale 
vorrehhesi che vi giacessero insieme riunite le ossa di 
messer Ippolito Baondelmonti e di Dianora dei Bardi, 
che tanto si amarono in vita: ma io, rigettando la 
istoria fortunosa dei due amanti per molto ragioni che 
non è qui luogo di esporre, osservo corno ripugni alla 
critica che debba saÙ' urna figurare il solo stemma 
dei Bardi, quello cioè della donna, in una chiesa di 
cui erano patroni i Buondelmonti, quelli appunto della 
famiglia d'Ippolito. Ma senza confonderai nell'ulteriore 
esame della tradizione, basta a confutarla trionfalmente 
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il riportare una novella narrata da Franco Sacchetti, 
scrittore che può dirsi sincrono perchè assai probabil- 
mente era già nato nel 1343. « Al tempo che '1 duca di 
ii Atono (ci racconta) signoreggiava Firenze, morì un ca- 
» vahere de' Bai-di, il quale fu riposto in uno raoniraento 
i> da Santa Maria sopr' Arno, che ancora oggi si vede 
» essere nel muro della faccia dinanzi, il quale è eo- 
li pra Ja via. E la notte vegnente essendo salito alcuno 
ii chierico sul detto monimento, e avendolo scoperchiato 
» e entratovi dentro per ispogliare il detto cavaliere 
ii morto; per alcun caso convenne andare un bando 
» per parte del duca in queir ora della notte ; e giu- 
ii gnendo il banditore a bandire nella via appiè del 
i> detto monimento, coni' ebbe compiuto il bando, e 
ii costui eh' era nel monimento si lieva uscendo mezzo 
» dalla sepoltura, e percotendo le mani gridoe : sia, 
a sia, sia. Il banditore veggendo, e udendo il rumore 
ii e le grida uscire con un corpo di un monimento, dà 
ii delli sproni al cavallo, e levala, come avesse mille 
i> diavoli addosso, credendo fermamente che anime di 
n quello monimento si fossero levate e avessono fatto 
» il detto romore; affermando il detto banditore a 
ii ciascuno, che per certo di quella sepoltura un' anima 
ii levandosi dicendo sia, sia, sia, gli aveva messa tal 
n paura addosso che mai, non che credesse bandire 
ii più, ma che il fiato suo avea perduto in tal forma 
n ch'egli era molto presso a morte. Tutta Firenze il 
ii giorno seguente andarouo a vedere il detto moni- 
li mento: chi tralunava di qua e chi di là; nella fine 
» dissero che il banditore aveva avuto le traveggole, 
» e che non sapea quello che si dicea. Il duca sap- 
» piendo questo, volle sapere dal banditore questo 
n fatto ; e alla fine credendo che 1' avesse fatto per 
» mettere la terra a romore, lo volea fare impiccare. 
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b Poi per la paura avuta il banditore parea che fosse 
11 invasato e fuori della memoria, e per questo campò 
» la vita, a 

Quest' arca è stata remossa dalla parete su cui figu- 
rava- da cinque secoli, ed è stata trasferita al pa- 
lazzo pretorio. Ma è quello un luogo conveniente a 
tal monumento? a me invero sembra che non lo sia, 
perchè presso a tutti i popoli e in tutte, le religioni 
le tombe sono considerate come un oggetto sacro, e 
debbono perciò riporsi in un luogo che risponda a 
questa idea, quando lo si possa trovare. La famiglia 
Bardi ha tre cappelle nel tempio di Santa Croce che 
ora sta riducendosi all'antico decoro: e perchè uoa 
avrebbesi potuto trovare, o in quello ossivvero in al- 
cuno degli attigui chiostri, un posto conveniente al sar- 
cofago di messer Lapo? Si sono trasferiti pure al 
Museo .Nazionale li stemmi che indicavano il patronato 
della chiesa e degli altari; i quali, remossi dal luogo 
in cui erano, non hanno più significato veruno. Io sono 
contrario a questa idea invalsa nel Municipio, e parmì 
tempo che cessi il mal vezzo di tutto inviare colà 
senza scelta e senza scopo, riducendo il Museo un de- 
posito d'inutili materiali; mentre invece lo vorrei ri- 
servato a custodire soltanto quei monumenti e quelli 
stemmi, siano pure intieri o spezzati, che abbiano un 
pregio storico o artistico, tale che possa diventare un 
danno la loro perdita. 

Fondata dal pievano dell' Impruneta, servì la chiesa 
di Santa Maria di succursale alla sua, e come luogo 
di mansione per la sacra immagine della Vergine 
quando in circostanze di pubbliche calamità veniva 
trasferita a Firenze : del qual fatto si ha conferma in 
una provvisione del 14A7. Antichissimo è il culto dei 
Fiorentini per la Madonna venerata all' Impruneta, e 
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costante finacchè la politica di casa Medici non giu- 
dicò a sè utile di sviarlo, rivolgendolo alla Vergine 
Annunziata che veneravasi fino da allora nella chiesa 
dei frati Serviti, per cui prepararono ricca cappella 
mentre l' arricchivano di voti e di preziosissimi arredi 
sacri. Era loro scopo di richiamare 1' attenzione dei 
propri concittadini sulla loro pietà; cosa che male 
avrebbero potuto fare all' Impruneta, perchè vi ei sa- 
rebbero assai probabilmente opposti i Buondelmonti 
patroni di quella chiesa e ricchi anch'essi; e perchè, 
ove -ancora avessero potuto furio, avrebbero visto fal- 
lirsi l'oggetto che avevano in mira, ch'era quello di 
gettare della polvere negli occhi dei Fiorentini, di- 
stando quel luogo ben sette miglia dalla città. Colla 
storia alla mano potrebbe vedersi che ogni qual 
volta predominò nella repubblica il partito contrario 
ai Medici, la Signoria ed il popolo ricorsero alla in- 
tercessione della Vergine dell' Impruneta, siccome (per 
tacere di altri moltissimi esempi) nei casi memorabili 
dell' ultimo assedio ; e quando i Medici prepoterono, 
ricorsero' sempre supplichevoli all' altro simulacro, e 
soltanto all' Impnmetano si volsero quando l' opinione 
pubblica o la propria superstizione ve li costrinse. 

Continuò la nostra chiesa d' Oltrarno ad essere 
parrocchia fino al 1785; e tra gli avvenimenti che la 
risguardano non vuol tacersi come il dì 15 gennaio 
del 1518, stile comune, vi fosse istituita una congre- 
gazione sotto il titolo della Concezione e di San Giu- 
seppe collo scopo precipuo del mutuo soccorso fra gli 
ecclesiastici : società che tanto incontrò il pubblico fa- 
vore e moltiplicoBsi in breve, tempo di tal maniera, da 
rendere indispensabile di cercarsi un più vasto locale. 
Al quale oggetto, e coli' intendimento ancora di au- 
mentare lo proprie risorse, si unì ad altra congrega 
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istituita coli' identico scopo nella, chiesa di Santa Ma- 
ria in Campo, sotto la invocazione della SS. Trinità, 
andando nel 1531 a stabilirsi nella chiesa di San Mi- 
chele dei Visdomini, dove rimase per otto anni; cioè 
fino a quando non tu compiuta la fabbrica di una 
chiesa nella Via dei Servi che le fosse propria, della 
quale si rese in seguito così benemerito uno dei miei 
maggiori, da meritare alla famiglia la cessione dei di- 
ritti di patronato. 

E per finirla colla chiesa di Santa Maria sopr Arno, 
accennerò cho ammiravansi in essa due tavole assai 
pregiato; l'una all'altare maggiore di patronato dei 
Buondelmonti rappresentante l'Annunziazione, e dipinta 
da abile ma ignoto artista vissuto nella prima metà 
del secolo XVI; l'altra opera pregiata di Jacopo da 
Empoli, destinata a rammentare non so quale prodi- 
gioso avvenimento attribuito alla intercessione di Ma- 
ria invocata nella chiesa dell' Impruneta. E queste 
tavole saranno conservate, sperasi, siccome richiede il 
decoro dell' arte. Infine non vuol tacersi che qui fu ri- 
posto il cadavere di Felice Ficherelli detto il Riposo, 
abilissimo ma del pari stravagante pittore, il quale ebbe 
lo studio e l' abitazione nell' attigua loggia dei Bardi : 
e che la gratitudine di Giovambatista Rinuccini arci- 
vescovo di Fermo vi diè onorata sepoltura alle ceneri 
di Malatesta Brancadoro da Fermo suo segretario, alla 
cui memoria dedicò pure un nobile monumento. 

E qui fo punto, accorgendomi di avere soverchia- 
mente abusato della vostra pazienza con chiacchiere 
inopportune e colla memoria di cose a voi già, per av- 
ventura, notissime. 
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Eletto dal vostro Presidente, o Signori, ad esporvi 
le vicende di questo istorico palazzo e i memorabili 
avvenimenti che in esso si consumarono, mentre mi 
sento pieno di gratitudine per l' alto onore, non è 
senza trepidazione che io mi presento a cosi eletto 
consesso. E ciò non vi dico per ornare di un fiore ret- 
torico il mio discorso; ma bensì perchè, non uso a 
parlare in pubblico, temo di riuscirvi increscioso colta 
mia disadorna parola : laonde, lasciando da parte qua- 
lunque inutile e vuota frase, credo migliore avviso di 
inoltrarmi subito nell' argomento. 

Per tener dietro alla istoria dell' cdifizio conviene 
seguir passo passo le principali vicende di chi ne ha 
avuto il possesso. Non se ne hanno memorie più an- 
tiche della metà del secolo XIII, ma in quel tempo 
esisteva di già un palazzo a cui faceva nobil corredo 
una torre: e n'erano padroni Ugo e Manetta figli di 
quello Spinatile genealogisti posteriori asserirono nato 
da uno Stoino di Moscardo risieduto console dei mer- 
canti nel 1200, quando alcuni degli Ubaldini si pre- 
sentarono a giurare obbedienza al Comune. Forse al- 
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lorchè fu messo insieme l' albero genealogico esistevano 
documenti che non sono fino a noi pervenuti, pei quali 
rcndcvasi ciò indubitabile: ma adesso per notizie ac- 
certate, non può risalirsi più addietro di Spina. Ugo- 
lino Vieri che scrisse poetando in esametri latini, in- 
torno aJla line del secolo XV, suìla orìgine di molte 
tra le nostre famiglie, asserisce gli Spini usciti dalla 
semenza santa di quei Romani che posero la città, e 
di più nati di sangue patrizio: ma vi contrasta il no- 
stro più antico cronista, Ricordano Malispini, il quale, 
noverando le casate dei grandi che fiorivano in Fi- 
renze ai suoi tempi, non rammenta, tra quelle ìa no- 
stra. Che anzi, nominandola al 1260 insieme con altre, 
dice che alcune di quelle erano nobili ed altre no; 
segno per me questo eh' egli intendeva di annoverare 
gli Spini tra quelle famiglie che in quel tempo veni- 
vano su raercatando, perchè le altre tutte, tranne 
questa, aveva già segnate siccome nobili. 1 Taluni scrit- 
tori citano H Spini tra lo casate dette pontigiane per 
l'onore della custodia dei ponti: ma questo non è, 
perche il ponte di Santa Trinità, presso del quale ave- 
vano le case, fu costruito non prima del 1252 da Lam- 
berto dei Frescobaldi detto il grande anziano, e perchè 
ancora in questa parte dell' Arno famiglie pontigiane 
non esistevano. Infatti non vi era ragione di averne, 
perchè i nemici prima di giungere ai ponti avrebbero 
dovuto attraversare tutta la città: mentre nell' Ol- 
ir' Arno non esistevano che sobborghi sparsi e facil- 
mente superabili, per cui faceva di mestieri che po- 
tenti famiglie sostenessero il primo urto di un nemico 
irrompente, tanto da dar modo ai cittadini dell' altra 
parte di accorrere alla difesa. 
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Le prime notizie accertato della famiglia sono con- 
temporanee a quelle dei suoi palazzi. Nella gran divi- 
sione della Chiesa e dell'Impero, di Guelfi e dì Ghi- 
bellini, gli Spini si schierarono sotto la bandiera dei 
Guelfi, e forse non ebbe poca parte a trarli in questa 
fazione la vicinanza dei Buondelmonti che la capita- 
navano, dopo di essere stati la cagione prima della 
scissura. Sui campi di Montaperti Tigcr e Manette di 
Spina erano tra i condottieri dell'oste fiorentina; e 
mentre, dopo la vittoria dei Ghibellini, esulavano dalla 
patria cercando ricovero in Lucca/ questi, entrati bal- 
danzosi in Firenze, pubblicavano i beni dei vinti e 
demolivano i loro edilizi. Gli Spini ebbero distrutte 
due torri e due case nel popolo di santa Trinità; e 
vuol notarsi che a confine di questi beni trovavasi un 
altro loro palazzo ; e quando otto anni appresso, nel 12C3, 
i Guelfi a loro volta vittoriosi rientrarono in patria e 
compensarono ì loro parziali dei danni patiti, fu asse- 
gnata ad Ugo e Manetto la emenda di libre 1400 di 
argento, somma non indifferente a quei giorni. A testi- 
monianza della ricchezza degli Spini giova pur dire 
che, oltre ai narrati guasti in Firenze, altri ne subirono 
nel contado, e che una villa detta Montanino ebbero 
atterrata nel piviere di Giogoli, ed un palazzo turrito 
nel popolo di santa Maria di Peretola. 1 

Dopo la depressione di parte ghibellina, la ricchezza 
degli Spini andò prestamente aumentando, e di pari 
passo crebbe la loro potenza; nè vi ha affare rilevante 
del Comune in cui alcuno di questa casa non trovisi 
rammentato. Alla pace del 1280, fatta a mediazione di 
fra Latino Malabranca legato di Niccolò III, leggonsi 
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sottoscritti i nomi di Ugo e Manetto tra i principali 
di parte guelfa che ne giurarono la osservanza,' ed è 
degno di nota che il secondo di quei fratelli erasi me- 
ritato l' onore dell' aurata milizia, che conseguivasi 
allora soltanto in premio di segnalati servigi prestati 
in campo. Alloraquancio poi nel 1282, si pensò di sta- 
bilire la repubblica sopra più solide basi, dandole forma 
democratica, e faìoreata la magistratura dei Priori delle 
Arti, gli Spini furono ammessi al supremo maestrato 
perchè si ascrissero all'arte del Cambio, siccome vole- 
vano gli ordinamenti, e ottennero che per quattro volte 
il priorato cadesse in uno dei loro: ma destando so- 
spetto la loro soverchia ricchezza, quasi che potessero 
valersene a danno delia comune libertà, nella riforma 
del 1293 che venne procurata da Giano della Bella, fu 
fatto sì che fossero dichiarati magnati e per conse- 
guenza inabili delle maggiori magistrature. 

Capo della famiglia era in quel tempo Ruggero 
detto più comunemente Ge ri, nato da messer Manetto; 
e alle sue geste mi converrà tener dietro perchè si ri- 
collegano in gran parte alla storia di questo palazzo. 
Ala è indispensabile che prima io parli della costruzione 
di esso. 

Non mi soccorrono i documenti per dirvi con cer- 
tezza quando fu posto mano al grandioso lavoro; ma 
parmi da alcune considerazioni isteriche _ che possa 
assegnarsi la data del 1289. Percorrendo le cronache 
di Simone della Tosa e di Giovanni Villani, vi leggo 
al 1288, che il dì 5 dicembre l'Arno crebbe talmente 
che fece cadere il palagio degli Spini e quello dei Gian- 
figliazzi che gli era difaccia. Non può mettersi in dubbio 
che subito fosse dato opera a farlo risorgere più gran- 



' Definì togli frullili fonemi, toni. IX, pag. 79 e 10*. 



IL PALAZZO SPINI. 



67 



dioso e più bello, probabilmente facendone di più case 
una sola, avendosi dalle istorie cbe nel primo anno del 
secolo decimoquarto seppure non era compiuto, era in 
tale stato da poter servire di degno ostello agli amba- 
sciatori del Papa ed anco di fortezza gagliarda. Fu 
fabbricato con solidissime mura, ed ebbe forma di ca- 
stello incoronato nella sommità di merli quadrati detti 
alla guelfa, perchè i palazzi dei grandi, in que' tempi 
di continui perturbamenti civili, solevansi costruire di 
tal maniera; accadendo ben di sovente che si trovas- 
sero assaltati da potenti nomici, ed essendo perciò ne- 
cessario che fossero forti sì da poter rendere vani gli 
sforzi degii aggressori. Questo degii Spini fu il più gran- 
dioso che si fosse inalzato fin allora in Firenze ; e non 
era privo di quegli accessorii che una famiglia dovi- 
ziosa, nobile e potente costruiva a titolo di grandìgia 
e di onore. Perciò dal lato meridionale s'innalzava una 
torre che aveva le sue fondamenta nell'Arno, e alla 
sua base era appoggiato un grande arco aperto a co- 
modo pubblico per non romper la via che costeggiava 
la sponda. Questa torre può, chi lo voglia, vederla ri- 
prodotta dal Richa, là dove parla della chiesa di santa 
Trinità; e il Richa la trasse da un antico disegno: 
sembra per altro che fosse in seguito abbassata, perchè 
nella veduta che die del Lung'Arno lo Zocchi {nella 
sua raccolta di monumenti fiorentini, pubblicata in- 
torno alla metà del secolo scorso) non più si eleva la 
torre, ma 1' edilizio sovrastante all' arco ed uno accosto 
a quello sorretto da sportici, veggonsi bassi assai e ac- 
comodati ad uso di abitazione. Finalmente tutto fu, con 
saggio consiglio, demolito nel 1823 per rendere più 
spazioso ii Lung'Arno che notevolmente si restrìngeva 
iu quel punto, e per raddrizzare ancora la via che quivi 
alquanto torceva; siccome ne fa testimonianza una 
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iscrizione apposta alla parete del palazzo per memoria 
del fatto. 

Se la torre serviva ai grandi per la difesa e la offesa, 
la loggia era destinata alle pompe della famiglia; avve- 
gnaché in essa si celebravano gli sponsali, si giuravano 
le paci, si stipulavano solenni e pubblici contratti, si 
davano feste, si giuocava,si esponevano infine i cadaveri. 
Nè la loggia mancava al palazzo degli Spini, ed era sui 
canto che sta di contro alta porta maggiore della chiesa 
di santa Trinità. Invero oggi non ve ne ha traccia, ma 
non ne posso dubitare avendone certezza per un docu- 
mento del 1717, qual'è la offerta di tre libbre di cera 
bianca solennemente fatta agli eredi degli Spini il dì 
2 maggio dai frati di santo Spirito, per censo dì un 
luogo posto a santa Croce dello Smannoro ad essi con- 
cesso; dicendosi in quella carta che, per consuetudine 
immemorabile, quel> debito soddìsfacevasi ogni anno 
per mezzo di due frati, i quali lo presentavano in 
pubblico e orrevolmente nella loggia quivi descritta. 
Conviene perciò che i due archi di cantonata fossero 
aperti, e che ia vasta sala, a cui danno accesso, fosse 
dai padroni del palazzo tenuta ad uso di loggia. 

Ma qual fu l 1 architetto di sì- nobile monumento? 
Lo tace la storia, e ci mancano le carte che possano 
darne contezza: ma una costante tradizione, ripetuta 
da quanti hanno.soritto intorno a Firenze, ne attribuisco 
il merito a Gerf'Spini. In tal caso io vi presento, o 
signori, un artista di più, e quel che monta un artista 
di vaglia: perchè questo edilizio può almeno andare 
del pari con quelli che costruiva contemporaneamente 
Arnolfo di Cambio. Pur troppo ò vero che il nome e 
la fama degli artisti sono in balìa del caso e della for- 
tuna! Chi conosceva pochi anni sono i nomi di Fran- 
cesco Talenti e dì Simone suo figlio, di Neri Fioravanti 
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e di Benci di Clone? Eppure le pazienti ricerche degli 
eruditi hanno potuto mettere in sodo che ad easi deb- 
bonsi principalmente attribuire i più insigni nostri mo- 
numenti; quali le navate e la tribuna di santa Maria 
del Fiore, il palagio del Podestà, la loggia della Si- 
gnoria e quella di Or San Michele. 

Ma dettovi di Gerì Spini come artista, ve lo mo- 
strerò ora quale uomo politico. Egli fu veramente sin- 
golare nei tempi suoi, avendo saputo riunire in se 
attitudine alle cose mercantili; perizia e valore nelle 
armi; rara prudenza civile che lo rese degno di orrewui 
ambascerie; audacia tanta che lo spinse a farsi e a 
mantenersi capo di parte. Prese le armi per la guerra 
contro gli Aretini e combattè a Campaldino nel 1289; 
così bene provò in quella, siccome nelle imprese suc- 
cessive, da guadagnarsi l'ambito, e allora non facile, 
onore di essere armato cavaliere a spron d'oro: sicché 
dopo due anni, quando il Comune gli affidava la insegna 
dei reali d'Àngiò, movendo l'oste contro i Pisani, giu- 
dicò di porla in mani che non potessero lasciarsela sì 
facilmente strappare. Messosi alla testa della ricca ra- 
gione commerciale degli Spini, ebbe occasione di cono- 
scere Benedetto Caetani cardinale allora di Santa Chiesa, 
il quale, pregiandone i talenti, lo volle amico: e quando 
l'accortezza politica ed il sapere, superiore d'assai a 
quello dei suoi colleglli, più che le volgari frodi che gU 
attribuirono i suoi nemici, portarono quei porporato 
alla sedia papale, Bonifazio Vili non si scordò del- 
l' amico, e lo fece tesoriere pontificio di Santa Chiesa. 

La importanza dì messer Geri in Firenze comincia 
dal giorno in cui da Pistoia vi fu portato il mal seme 
delle fazioni Bianca e Nera, che coltivarono principal- 
mente i Cerchi e i Donati per dare sfogo all'odio 
inestinguibile che li ardeva, nato già sul campo di hat- 
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taglia a Camp al di no. Lo Spini, amico di Corso Donati, 
seguì con esso la parte Nera; e ben presto seppe farsi 
notare tra i più faziosi della sua setta. Festeggiandosi 
il calendimaggio del 1300 con canti e balli sulla piazza 
di Santa Trinità da una lieta brigata, la quale com- 
ponevasi di uomini e donne della fazione dei Cerchi, 
parve opportuno agli avversarli di scontrarsi con essa; 
e perciò andarono in gran numero ad assaltarla. Fu 
aspra la zuffa, ma il maggior danno fu per i Bianchi; 
e nella mischia un Ricoverino dei Cerchi ebbe il naso 
tagliato da Piero Spini. In casa di costui si rifugiarono 
dopo la lotta i suoi seguaci, e da quella respinsero i 
loro nemici quando tornarono alla riscossa: pei quali 
fatti vedendo i Cerchi non opportuno il momento per 
continuare la lotta, simularono di starsi tranquilli, 
aspettando di fare una grande vendetta. Ma Gerì Spini 
non si lasciò addormentare dalla calma apparente, e 
profittando dell' amicizia grandissima che per lui nu- 
triva il pontefice, si adoperò perchè Nero Cambi suo 
ministro in Roma, uomo (dice il Compagni) astuto e 
di sottile ingegno, ma crudo e spiacevole, lo istigasse 
a mandare a Firenze frate Matteo d' Aequasparta car- 
dinale di Porto, col mandato di pacificare i cittadini; 
sperando di valersi del suo ascendente per indurlo ad 
abbassare lo stato dei Cerchi e dei loro seguaci. Se 
deve credersi al Manni quello che narra nella Storia- 
dei Decamerone, il legato del pontefice ehbe generosa 
ospitalità in questa casa degli Spini, dovendosi riferire 
a quel tempo la graziosa novella di Cisti fornaio; e 
siccome l'asserzione nulla ha d'inverosimile o che re- 
pugni alla critica, parmi che la si possa accettare. Il 
cardinale nulla fece perchè dalle parti non ebbe quel 
libero mandato eh' egli chiedeva, laonde sdegnato partì 
da Firenze. Dopo la sua partenza prese maggior rigo- 
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glio l'anarchia, la quale giunse a tal segno che alcuni 
grandi osarono, non senza resistenza, di manomettere 
i magistrati mentre porta vansi ad oll'erta alla chiesa 
di San Giovanni; e un'altra volta vennero le fazioni 
alle mani mentre insieme compievano un mesto rito 
d' attorno alla bara di una comune parente de' Fresco- 
baldi. La lotta civile si estese dalla città al contado, 
ed erano frequenti gli omicidii, i saccheggi, gl'incendi; 
e siccome prevaleva la fortuna de' Cerchi, perchè già 
preparati nascostamente ad offendere, così i Neri, con 
Corso Donati e Geri Spini alla testa, adunarono e 
grandi e popolari della loro sètta, in Santa Trinità, 
dove fecero consiglio e congiura per resistere agli av- 
versari e vincerli colle armi; e più ancora per invitare 
il pontefice a spingere alcuno dei reali di Francia a 
Firenze, perchè, col pretesto di ristabilirvi la pace, ri- 
mettesse in stato coloro che lo chiamavano, abbattendo 
così il popolo e la fazione dei Bianchi. Spiacque alta- 
mente questo fatto alla Signoria, la quale prese partito 
di mandare a conline i maggiorenti delle due sètte, 
sperando che, mancati i capi, sarebbesi reso più facile 
di porre un freno ai minori. A messer Geri fu dato il 
confine a Castel della Pieve, ma non vi andò fino a 
che non fu certo ch'era intenzione dei Signori di pu- 
nire fa sua disobbedienza col condannarlo nel capo ; e 
vi andò allora col desio della vendetta nel cuore. 

Mancati i capi, non per questo cessarono i faziosi 
di combattersi ferocemente in Firenze; ne i fuorusciti 
ristettero dal cospirare, sebbene in terra di esilio. Geri 
Spini, che il Villani ci dice mercante non solo ma 
guidatore ben anco di papa Bonifazio, rotto il confine 
volò a Itoma presso il pontefice , e tanto seppe adope- 
rarsi con lui colla personale influenza, e presso i suoi 
consiglieri coli' oro, che gli riuscì d'indurlo ad invitare 



Carlo di Valois a venire in Italia, ed a mandarlo poi 
come paciario a Firenze per recare colla forza la città 
ai suoi voleri. Tentarono de' buoni cittadini di stornare 
dalla 'patria tanto pericolo pacificando dapprima le sin- 
gole famiglie, dappoi le fazioni fra loro, per resistere 
unite; ma invano Manetto Scali si adoperò a metter 
pace tra gli Spini ed i Cerchi, tanto era l'odio di parte. 
Entrò pur finalmente il venturiero francese nella città, 
ma non bastò la sua presenza per far sì che le l'azioni 
cessassero dal battagliare : e trovo scritto che su questo 
palazzo degli Spini messer Geri costruiva edifici da 
gittar pietre par battere le vicine case degli Scali; che 
più volte le due nemiche famiglie, aiutate dai parti- 
giani, vennero fra loro alle mani; che dalle torri si 
scagliarono e saette e quadrelli. La pai-te dei Neri 
■ riuscì colla scaltrezza a far tutto suo F animo del Va- 
lois, ma non eravi invero bisogno di grande sfòrzo, 
perchè era appunto suo scopo il farla prevalere: anzi, 
fatto in modo che Corso Donati ritornasse in Firenze, 
e ci tornasse circondato di armati, il duca Carlo gettò 
ia maschera e die di piglio nel sangue e negli averi 
tra i principali di parte Bianca. Lunga è la lista de- 
gl'infelici che subirono condanna di morte e confisca: 
il divino Alighieri vale per molti. In breve tempo non 
fu in Firenze veruno dei Bianchi che potesse avervi 
influenza ed autorità; talché alla partenza dì Carlo 
restò la signoria della città in mano di pochi, tra i 
quali si annovera messer Geri. Ma l'accordo fra gli 
ambiziosi non dura, laonde questi partigiani furono 
ben presto a mal partito fra loro. Non parendo a 
Corso Donati di avere quell'autorità che credeva me- 
ritarsi, con apparente pretesto di bene pubblico, fece 
congiura contro ì Priori ed il popolo, sperando di 
torsi in mano la signoria; ina si trovò a fronte i Ghe- 
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rardini, i Pazzi, i Frescobaldi e gli Spini, i quali si 
schierarono in difesa dei Priori, e si r a S'orzarono con 
genti d' arme di città e di contado. Le torri e le 
fortezze della città si armarono al modo antico per 
gittar pietre e difendersi scambievolmente; e ciascuna 
casa ebbe la sua radunata di contadini, di gente mer- 
cenaria, di fuoruscitile certo non fu l'ultima quella 
degli Spini; i quali, a quanto ne attesta il Compagni, 
si provvidero per esser forti, sapendo bene quale ne- 
mico avessero a combattere per la grande potenza degli 
Scali loro vicini. Per le battaglie cittadine molto male 
si commise di omicidii, arsioni e ruberie, siccome in 
città sciolta e rotta, e priva di chi sapesse dar forza 
alla legge: e Firenze sarebhe3Ì certamente disfatta se 
i Lucchesi, a richiesta del Comune, non fossero venuti 
con gran gente di popolo e cavalieri, o non avessero 
tolto l' arbitraggio della questione ed insieme la guardia 
della città. S' interessava anche il Papa di rimettere la 
pace in Firenze, al quale oggetto vi mandò suo legato 
il cardinale Niccolò da Prato; il quale vi entrò nel 
marzo del 1304 accolto con grande onore e riverenza. 
Geri Spini gli fu subito dattorno, sperando di trarne 
suo prò, anzi fu mediatore in alcune paci particolari 
che si festeggiarono, oltre il dovere, con grandi fuochi; 
e può ritenersi che la torre degli Spini dovè fare gran 
luminaria, notandoci gli storici come si parlò molto 
tra i buoni perchè il palagio dei Gianfigliazzi, che gli 
è di contro, fosse restato completamente all' oscuro. 
Andato poi il cardinale a far opera di pace in Pi- 
stoia, messer Geri, che a tal passo lo avea consigliato, 
cavalcò con lui, credendo dì avere la Signoria della 
terra: ciò che per altro non gli venne fatto, perchè se 
le accoglienze fatte al prelato furono oneste e liete, 
nel darsegli balìa per la pace gli fu imposto di rispet- 
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tare la libertà. Fallitogli il tentativo contro Pistoia ed 
altro contro Prato sua patria che lo aveva cacciato, il 
cardinale si diè di proposito a trattare di pace in Fi- 
renze, e nominò quattordici cittadini di parte Nera 
(c fra questi lo Spini), per discuterne i patti con al- 
trettanti fuorusciti della fazione avversa ; ai quali fu 
data perciò sicurtà di starsi in patria tranquillamente 
finché durassero le trattative. Nulla fu concluso per 
malevolenza dei Neri, talché il Legato dovè partirsene 
lasciando la città sotto interdetto ; ma giunto a Perugia 
davanti al pontefice, tutta gli narrò l' onta ricevuta dai 
Fiorentini : e tanto inasprì l' animo di Benedetto XI, 
che lo indusse a citare dodici de' principali caporali di 
parte guelfa a comparirgli davanti, fra i quali fu pur 
Geri Spini; ma tutto restò sospeso per la morte del 
papa e per il trasferimento della sede pontificia ad 
Avignone. 

Cessata per la loro lontananza la lotta coi Bianchi, 
cominciò la guerra intestina tra i vincitori per gelosia 
di potere. La potenza di Corso Donati dava ombra ai 
suoi emuli, talché hen presto cominciarono tumulti, si 
ordirono congiuro contro di lui. Non starò a dirvi come 
ii valente cittadino fu assalito ed ucciso dai suoi nemici 
nel 1308 ; basta qui che rammenti come messer Geri 
Spini era quel giorno in armi con Guglielmo e Piero 
suoi figli, e eh' ebbe parte principalissima in questo 
fatto. Ma neppur la morte di Corso bastò per mettere 
in calma gli animi; ed è cosa ben naturale, perchè più 
ambiziosi non possono vivere d' accordo in una cerchia 
ristretta d' azione : e qui trattavasi di sei che miravano 
a strapparsi a vicenda la supremazia nella repubblica. 
Continui tumulti funestavano perciò la città: mirabile 
per altro fu la concordia di tutti quando Firenze ai 
trovò" minacciata, e poi cinta d' assedio da Arrigo VII 
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imperatore. Ciascuno fece allora il dover suo, uè vi 
mancarono gli Spini ; uno dei quali (già cavaliere della 
banda e tra i più pregiati donzelli di Firenze) perì da 
valoroso in un' avvisaglia combattuta a Cerbaia in Val- 
dipesa: e vuol dirsi di più che Geri coi figli e con varii 
dei suoi nipoti si meritarono distinta nota nella sen- 
tenza con la quale il vinto monarca pretese di condan- 
nare alla infamia ed al bando coloro clie avevano sa- 
puto sì bene difendersi contro di lui. 

In breve tempo tutti perirono di mala morte quei 
cittadini ambiziosi che preponevano' nella repubblica, e 
solo rimase superstite messer Geri: il quale, ammae- 
strato dal triste esempio degli emuli, stette sempre in 
guardia, nò giammai si attentò a carpire autorità mag- 
giore di quella che a privata persona si convenisse. 
L'ultima memoria certa che si abbia di lui è molto 
onorevole; perciocché, sebbene molto avanti negli anni, 
non volle mancare là dove combattevasi contro Uguc- 
cione della Faggiuola ed i ghibellini, e trovasi annove- 
rato tra i feditovi che pugnarono alla celebre battaglia 
di Montecatini nel 1315, nella quale furono uccisi due 
suoi fratelli e un cugino. 

Troppo, il confesso o signori, v' intrattenni a nar- 
rarvi di Geri Spini, ma non par verni fuori di proposito 
il tratteggiarvi i fatti principali di questo capo di parte 
si potente nella Repubblica, che fu il costruttore di 
questo palagio. Stringendo ora in poche parole gli 
avvenimenti i quali hanno rapporto alla storia dell' edi- 
fìcio, passo a narrarvi come gli Spini, intorno al 1339, 
ebbero per private querele inimicizia coi Giantìgliazzi 
loro vicini ; laonde fu frequente 1* azzuffarsi per le vie 
e il combattersi ■ dalie torri e dai palazzi, ch'erano 
posti P uno difaccia all' altro. La pace fu poi solen- 
nemente giurata, perchè lo volle il duca d' Atene, il 
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dì 15 agosto 1342; e le parti si condonarono scambievol- 
mente omicidii, incendii e ruberie, perchè furono scel- 
lerati veramente i; fatti di quella piccola guerra. Ad 
onore della famiglia vuoisi pur dire cho gii Spini non 
furono estranei alle congiure che costrinsero Gualtieri 
di Brienne a lasciare il mal carpito dominio della repub- 
blica; sicché, nel riformarsi il governo ammettendovi 
alcuni dei magnati a sedervi, fu creduto che fosse atto 
di giustizia l' incaricare Nepo degli Spini di tener con 
altri le veci del podestà assente ed il nominarlo uno 
degli otto consiglieri della Signoria, mentre eleggevasi 
Ugo di Lapo a sedere tra i nuovi priori. Ma venuta 
presto la discordia perchè si vollero ritogliere ai grandi 
le concessioni che loro eransi fatte, questi crederono 
di riuscire colla forza a far sì che si rispettassero i 
patti, e si disposero a lotta. Fecero perciò venire aiuti 
di fuori, prepararono le torri o i palazzi a difesa e ad 
otìesa, e tra questi quello in cui ora ci ritroviamo. 
Ma non sofferse il danno di essere assaltato e preso a 
furia di popolo ; perchè gli Spini, fatti accorti per lo 
esempio dei Cavicciuli e dei Cavalcanti, eh' era impos- 
sibile di resistere all'impeto popolare, pensarono alla 
propria salvezza e si arresero: ciò che, dopo la piena 
sconfitta patita dai Bardi, dai Frescobaldi e da tutto 
il partito dei grandi con essi, valse ai nostri di essere 
cancellati dal numero delle famiglie nobili, ed ascritti 
tra i popolari ; e per conseguenza dichiarati dopo cinque 
anni capaci di qualunque magistratura. 

Non è al eerto mio intendimento di tutta svolgervi 
la storia degli Spini, i quali trovansi mescolati nei 
principali avvenimenti della nostra repubblica; ma bensì 
non debbo tralasciare di rammentarvi i nomi di coloro 
che emersero sovra degli altri, e che coli' abitarvi ono- 
rarono la casa dei loro maggiori. Nominerò prima 
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Margherita di Vanni donna di gran mente, che seppe 
spingere Niccolò Acciainoli suo marito all' alto stato a 
cui giunse nel regno napoletano; ed a lei nell'ordine 
dei tempi tien dietro Filippo di Guccio, cittadino pru- 
dentissimo che la Signoria mandò ad Avignone, quando 
volle giustificare i severi temperamenti che avea dovuti 
adottare per metter freno alla baldanza sempre cre- 
scente degl' inquisitori. Viene dopo di lui Arrigo di 
Vanni, soldato di gran valore che molto fece parlar di 
se nella, guerra sostenuta contro i Pisani per l'acqui- 
sto di Lucca; e più ancora in Francia quando vi fu 
mandato con 100 uomini d'armo nel 1304 in soccorso 
del re Giovanni contro il re di Navarra e gì' Inglesi. 
Ann-ione di messer Gerì, il quale, primo dei suoi, tenne 
il governo del Comune qual gonfaloniere di giustizia, 
e rese importanti servigi alla patria durante le molte 
ambascerie alle quali fu destinato. Cristoforo suo figlio 
fu ben due volte gonfaloniere: ma più valse ad assi- 
curargli la stima e la riconoscenza dei propri concit- 
tadini la prudenza con cui trattò e leghe e paci, mentre 
la sicurezza dello Stato era minacciata dall' amhizione 
e dalle armi di Giangalcazzo Visconti ; e la perizia con 
la quale, commissario in campo o risedendo fra i Dieci, 
condusse la guerra contro i Pisani. Più volte fu mandato 
oratore, e sempre per cose difficili e di gran momento; 
e tanto fu felice nella trattazione degli affari affidatigli, 
da meritarsi di avere pubblica attestazione di grati- 
tudine coli' essere armato per solenne decreto cava- 
liere di popolo: rinnovandosi così in forma più rego- 
lare un onore che avea già conseguito per voler della 
plebe durante il tumulto dei Ciompi. I libri delle con- 
sulte e pratiche restano tuttora per farci fede dell' in- 
teresse eh' ci prendeva per la cosa pubblica, della peri- 
zia nelle cose di Stato, del favore con cui erano accolti 
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e segniti ì suoi consigli. Agnolo di Luigi fu pure influen- 
tissimo in Comune sul cadere del secolo decimoquarto, 
nè lo furono di meno Scoiaio e Doftò di Nepo vissuti 
intorno alla metà del secolo de cimo quinto. 

Nel trattare delle nostre famiglie non deve tacersi 
della parte che presero nell' esilio e richiamo di Cosimo 
de' Medici nel 1433 e 34, perchè fu quello un fatto così 
grave di conseguenze per la repubblica: e svolgendo le 
carte di quel tempo, vi leggiamo che, se un Guglielmo 
d' Agnolo fu così inconseguente da volere l' esìlio e neì- 
1' anno appresso il richiamo del Medici, un Bartolom- 
moo sedeva tra i Priori quando l'u suonato a, Parla- 
mento per decretare sulla sorto del prigioniero; il quale 
se ne vendicò al suo ritorno facendolo dichiarare ma- 
gnate, e con tutti i discendenti escluso a perpetuità 
dagli uffici. 

Ma per non dilungarmi di più col farvi passare 
davanti agli occhi una sterile nota di nomi, verrò 
adesso a dirvi qualcosa intorno all'edilìzio che è subietto 
del mio discorso. Moltiplicatasi la famiglia e divisa in 
varie diramazioni, erasi reso indispensabile di dividere 
ancora il palazzo ; serbando in comune Je parti onorifi- 
che, quali la torre e la loggia, assegnando dipoi a 
ciascun capo-stipite una parte per dimorarvi colla pro- 
pria famiglia. Erane stata conseguenza la necessità di 
aprire nuove porte per render liberi i diversi apparta- 
menti; e chi volasse avere un'idea dello stato a cui 
trovavasi ridotto sul cadere del millequattrocento, può 
averla da un affresco di Domenico del Ghirlandaio 
eseguito nella vicina chiesa dì Santa Trinità: nel quale 
l' artista, rappresentando un miracolo di Francesco 
d'Assisi, gli diè per campo la via che sta tra le case 
degli Spini ed il ponte. Vedrassi da quel dipinto come 
la regolarità datagli dall' architetto fosse di già spa- 
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rita; né di sicuro sfuggiranno alla vista certe tettoie 
sporgenti infuori, alcune posto evidentemente a difesa 
di una porta ed altre senza scopo apparente. Pure 
l'avevano anche queste; servendo a riparare dalle in- 
temperie la celebre pancaccia degli Spini. 

È connaturato nell' uomo l' istinto di raccogliersi in 
società e di confabulare di cose pubbliche, e ben più 
spesso di passare oziando delle ore in allegra brigati!, 
discorrendo di cose futili e passeggiere. Ora abbiamo 
i casini da giuoco e le botteghe di caffè che servono 
a questo scopo : a tempo dei nostri padri era costume 
di riunirsi, specialmente d'inverno, nelle osterie; e 
durante la buona stagione presso le pancacce che tro- 
vavansi situate nei luoghi più centrali della città. Non 
saprei dire con certezza se queste panche fossero mobili 
o di materiale : cosa certa è che esistevano, e che que- 
sta degli Spini era una delle più famose. Nulla ho da 
narrare di essa per i tempi antichi, e soltanto aie ma- 
teria alla storia di occuparsene, quando Firenze sì trovò 
sconvolta e divisa tra i seguaci e i nemici di frate 
Girolamo Savonarola. Piagnoni dicevansi i suoi fautori, 
Compagnacci gli avversi: e questi facevano capo alla 
pancaccia degli Spini, forse perchè Doffo, nato di que- 
sta casa, era uno dei loro capi. Quivi si .preparavano 
le congiure, destinate a turbare la fanatica predica- 
zione del frate ed a trarlo a mina; quivi ebbe luogo 
un tumulto ed una piccola zuffa, siccome ci notano 
Luca Landucci e il Parenti nei loro diarii, e non omet- 
tono di narrare i biografi di fra Girolamo. Nella dome- 
nica dell' Olivo del 149G una numerosa processione di 
fanciulli e di adulti, vestiti tutti di bianchi imi, col- 
l' olivo in mano ed una crocellina rossa, cantando inni 
composti per la circostanza da Girolamo Benivieni, per- 
corse la città, accattando limosino per istituire un monte 
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dì pietà che desse 'modo alla povera gente di emanci- 
parsi nei suoi bisogni dalle ingorde voglie degli usurai. 
Giunta che fu presso la pancaccia degli Spini, i Com- 
pagnacci non si contentarono di mettere in dileggìo in 
devozione, ina si dettero ancora a gettar sassi per tur- 
barla: per altro accadde appunto il contrario, perchè 
i devoti, eh' erano più forti di numero, spogliate le can- 
dide vesti e fattosene scudo alla, testa, cominciarono a 
loro volta a rispondere anch'essi colle sassate; anzi fu 
tale la loro fierezza da costringere gli assalitori a rifu- 
giarsi malconci dentro il palazzo. E pretende il Lan- 
ducci, e lo ripeto Iacopo Nardi, che male ne incolse a 
Doflb; perchè, colpito dopo non molto tempo da orri- 
bile malattia, morì tra i piò acerbi dolori e deformato 
in vista quale una belva: ciò che quegli uomini super- 
stiziosi vollero attribuire a giusta punizione di Dio per 
la guerra che avea fatta a un suo servo. Ma non tutti 
gli Spini furono nemici del Savonarola, avvegnaché vi 
fu tra' essi un Giovanni di Alessandro, il quale difese 
accanitamente il frate, quando fu- assalito in San Marco, 
e tanto di poi sparlò dei giudici che il condannarono, 
da meritarsi l' esilio. E per dire tutto quello che io so 
intorno alla pancaccia degli Spini, conviene che io 
accenni pure ad un fatto notato da un anonimo scrit- 
tore di cose d' arte, vissuto nel secolo XVI, il di cui 
autografo conservasi nella Biblioteca, detta or Nazio- 
nale. Egli ci narra che passando un dì Leonardo da 
Vinci davanti a varìi giovani che stavano su di essa 
seduti disputando sulla interpretazione da darsi ad un 
passo di Dante, fu da essi chiamato per dichiararlo: 
se non che scorgendo il Vmci Michelangelo Buonarroti 
che percorreva la stessa via, volle che a lui piuttosto 
rivolgessero questa domanda; il quale credendo forse 
che Leonardo avesse ciò detto per beffa, sì accese di 
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subita ira, e proruppe in acerbe parole contro 1' emuio 
artista. La pancaccia esisteva tuttora nella prima metà 
del secolo XVIII, mentre Francia, Spagna e l' impero 
si guerreggiavano per farsi suddite varie provinole 
d'Italia, e fra queste la Toscana, dov'era prossima 
la estinzione della dinastia Medicea; e quivi conveni- 
vano i partigiani dell' impero, cbe dicevansi i geniali 
austriaci, i quali vennero spesse volte a contesa, ed 
anche una volta alle mani coi geniali spagnuoli, i quali 
facevano centro al caffè di Panone presso San Stefano. 

Seguitando il novero degli uomini df un qualche 
conto ch'ebbero domicilio in questo palazzo, conviene 
ora portarsi agli ultimi tempi della libertà fiorentina; 
nei quali erano tra gli Spini alcuni partigiani della 
Repubblica, mentre altri di essi favorivano chi voleva 
farsi serva la patria. Va annoverato tra i primi Sco- 
iaio di Agnolo, a cui se la tarda età non consentì 
d' impugnare le armi durante il memorabile assedio, 
non, mancò il coraggio per eccitare il popolo contro la 
minacciata tirannide, tanto da meritarsi di concorrere 
con Francesco Carducci all' onore della dignità supre- 
ma, eh 1 era pure in quei giorni il supremo pericolo, e 
di essere, dopo la resa, sostenuto in carcere dai vinci- 
tori. Un Gherardo cospirò con Luigi Alamanni e con 
Iacopo da Diacceto contro il cardinale Giulio dei Medici, 
e dovè assaporare 1' amaro pane dell' esilio: ma richia T 
mato in patria dopo la cacciata dei Medici, nel 1527, 
pugnò animoso mentre Firenze era cinta d' assedio, e 
ai guadagnò dipoi la vendetta del duca Alessandro, sì 
che finì la vita tra i fuorusciti. Barone suo figlio ere- 
ditò da lui l' odio per la tirannide; ed avendo cospirato 
contro Cosimo I, perì sotto la mannaia de] carnefice 
nel 1540. Al contrario Iacopo di Antonio' fu uno dei 
più fidi seguaci di casa Medici; ed era tanto conosciuto 
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il suo zelo per la causa che sosteneva, che, mentre i 
nemici assediavano la città, fu giudicato prudente tenerlo 
in cortese prigionia per non temere di un traditore 
dentro le mura. Dopo l' assedio fece parte della balia 
che riformò il governo e stanili il principato, e più 
tardi Cosimo I lo destinò a difendere Borgo Sansepol- 
cro, allorquando Pietro Strozzi, alla testa dei fuorusciti, 
tentò di far cadere il nuovo trono Mediceo. 

Nei tempi del principato fu la famiglia Spini illu- 
strata principalmente da un Gherardo di Nigi, valente 
uomo di lettore, che fu segretario del cardinale Ferdi- 
nando de' Medici. Dettò poesie in volgare e in latino, 
non prive di merito; scrisse di arti, di matematica, di 
antichità; fu amicissimo di Benvenuto Celimi, e proba- 
bilmente il racconciatoro letterato dei suoi trattati -di 
oreficeria e di scultura. Contemporanei vivevano Vin- 
cenzo e Piero cavalieri di Malta, ambidue valorosi ed 
esperti in cose guerresche; commissario il primo delle 
genti d' arme mandate da Cosimo I in Francia contro 
gli Ugonotti nel 15C9; notato l'altro tra i più valorosi 
combattenti alla battaglia di Lepanto, dove fu ferito 
sì sconciamente da restare impedito della persona per 
tutto il resto della sua vita. Un Cristofaro), un Carlo 
ed un Gerì, impiegati in offici civili, sì bene merita- 
rono dei loro principi da averne in ricompensa la di- 
gnità senatoria; in ispecie l' ultimo, che fu valente giu- 
reconsulto ed uno dei più esperti ministri che resero 
memorabile il mite governo di Ferdinando I granduca. 

Fino dal secolo XIII era divisa la famiglia in due 
principali diramazioni, e diviso del pari fu in seguito 
tra quelle il palazzo; e nei tempi ai quali son giunto 
col mio racconto, la parte più vicina a! Lung' Arno spet- 
tava a Guglielmo del cavaliere Incopo, la rimanente a 
a Geri dell' avvocato Cristofano. Questa estendevasi por 
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10 spazio occupato da nove finestre, ed avea subito ud 
restauro durante il regno di Francesco I, a cui appel- 
lano le armi che tuttora vcggonsi sulla facciata. Gerì, 
ridotto a meu che lieto condizioni economiche, vendè 
la sua porzione di casa, il dì 15 aprilo 1651, e la com- 
però Niccolò del cavaliere Alessandro Guasconi. L'acqui- 
rente trasportò subito la ricca casa bancaria, che avea 
in società coi Samminiati, in alcune stanze terrene 
rispondenti sulla piazza di Santa Trinità, già fino dal 
■secolo antecedente ridotto a botteghe, e rammentate 
per un doratore amicissimo di Bernardino Poccetti, il 
quale ne teneva una a fitto; dove per opera di quel 
bizzarro pittore gli fu fatta tale una burla che all' in- 
felice fu cagione di morte. Per poco tempo rimase il 
palazzo in mano dei Guasconi, avendolo gli ufficiali dei 
pupilli, nell'interesse dei figli minori di Niccolò, ven- 
duto a Simone di Francescantonio da Bagnano. Datano 
di questo tempo i barocchi ornati delle porte e finestre 
coi quali erasi deturpato il nobile edilizio; ornati che 
con sapiente consiglio sono stati distrutti nel riportarsi 

11 palazzo, per quanto lo si poteva, alla forma primiera. 
Guido iiglio del compratore, noto tra i più lascivi gio- 
vani che nel secolo scorso portarono sì in basso 1' ari- 
stocrazia fiorentina, vendè nel 1768 questo palazzo al 
marchese Francescantonio Feroni, che primeggiava al- 
lora per le smisurate ricchezze accumulate dal suo 
bisavolo, il quale fu splendido esempio di quello che 
possano la volontà ed il lavoro per correggere una 
natura corrotta dall'ozio, e procurarsi splendore di stato 
e di fortuna. 1 Continuò nei Feroni il possesso di questa 



' Francesco Si Baldo Feroni ila Vinci, nato ud 1(114, eserciti in 
Empoli il mestieri) ili tintore. Fattosi reo Si piccolo furto soffrì prigio- 
nia, dipoi fu confinato a Livorno; ilo va i'u inipLc-^nf rj nei più bassi affidi 
ueUa banca Jel senatore Lorenzo Duonaccorsi. Per frodo di mercanzia 
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parte di palazzo fino al 1832, nel quale anno, per inte- 
resse dei creditori, fu venduto a un tale Hombert, il 
quale l'affittò ad uso di locanda; e finalmente, per 
contratto del dì 8 agosto 1846, annuente il Principe, 
passò in proprietà del Municipio di Firenze, per il 
quale stipulò il suo gonfaloniere marchese Pierfrance- 
sco Einuccini. 

Collo stesso contratto cedevasi alla Comunità anche 
!' altra parte dell' edifizio che alla metà del secolo XVII, 
siccome dissi, apparteneva a Guglielmo del cavaliere 
Iacopo Spini. Si estendeva questa fino all' Arno, ed 
avea sette finestre di prospetto, due porte per dare 

fu arrestato, ma mentre i birri lo guida inno alla prigioni;, s'imbottò in 
un suo fratello soldato, il quale secondato ila alcuni suoi compagni lo 
trasse dallo mani dogli sgherri dulia polizia e lo portò seco in fortezza. 
Il senatore Buonaccorsi suo padrona si adopero pur lui ; e gli procurò 
imbarco sopra un vascello die partiva por l'Olanda, dandogli lettera 
commendati da pur il banchicro Tansini suo corrispondente. Era questi 
un bergamasco stabilito ad Amsterdam, o là lattosi ricco nel commer- 
cio ; il quale ammesso il Feroni tra gl'inferiori impiegati della sua 
banca. Bel giovane, di vivace intelligenza od ardito, Francesco ispirò 
umore violentissimo nel cuore di Prudenza unica llglia del Tansini, poi 
la indusse a fuggir seco dal tetto paterno. Grande fu lo sdegno del 
vecchio banchiere por questo fatto, e nel primo impeto dolla collera 
promesso premio a obi uccidesse il rapitore della sua figlia; ma a poco 
a poco la tenerezza paterna riprese il disopra, perdonò ad ambedue, e 
si associò il genero nel commercio. Riuscì al Feroni di fare talmente | 
prosperalo la casa, che in brovo diventò la piti ricca d'Olanda. Cosimo 
dn' Medici, figlio del granduca Ferdinando 11, duraute il suo celebre i 
viaggio d' istruzione fu splendidamente ospitato dal Feroni in Amster- 
dam, e narrasi che nella occasiono di ira banchetto che gli offri in un 
giardino, faceva gettare in uno stagno elio scorreva non lungi dalla 
mensa i piatti d' argento che si toglievano da quella. 11 priucipe restò 
talmente sorpreso della intelligenza del Feroni e dello coso cho gli disse 
sul modo di guidare le finanze d' uno Stato, cho appena ascoso al trorto 
nel 1670 lo chiamò a Firenze, e gli die 1' offreio di Depositario generale 
della Toscana (cosi chiamatasi allora il Ministro delle Finanze); o quasi 
simultaneamente lo elesse senatore, patrizio fioreutino e marchese di 
Bellavista. 
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ingresso alla casa e varie botteghe. Sotto la terza delle 
finestre più prossime al fiume era l' arco per mezzo 
del quale continuavasi il Lung' Arno, e lo ornavano 
quattro stemmi appostivi fino dai tempi di messer Geri ; 
uno cioè dei Caetani per Bonifazio Vili, altro di Carlo 
di Valois, un terzo della città di Firenze e-quello final- 
mente della famiglia; i quali tutti furono riprodotti 
sulla parete del palazzo volta a meriggio. Sotto la volta 
trovavasi un tabernacolo reso pregevole da un dipinto 
di Ulisse Giocchi dal Montesansavino, prediletto scolare 
di Bernardino Poccetti; ed al di là dell' arco erano gii 
avanzi della torre, allora demolita e ridotta ad abita- 
zione. Ed a chi volesse averne un' idea più esatta dì 
quella che apparir possa dalle mie non adorne parole, 
faccio invito a consultare le vedute di Firenze incise 
da Giuseppe Zocchi nel secolo decorso, dove alla ta- 
vola XIV potrà vedere lo stato a cui allora trova- 
vasi ridotto questo palazzo. Mori Guglielmo Spini 
ultimo della sua prosapia, il di 7 aprile 1G86, e ne fu 
erede l' unica figlia sua, Cammilla, moglie di Guglielmo 
Maria del Tovaglia? la quale mancò senza prole nel 1752, 
e volle suoi eredi i Pitti, perchè erano i più prossimi 
tra i suoi parenti. Questi alienarono la maggior parte 
dello stabile al medesimo Iiombert, ma una piccola 
porzione era tuttora in loro possesso, quando diventò 
proprietà municipale. 

Non potè peraltro il Municipio stabilirvi subito la 
sua residenza, abbandonando 1' antica in cui si trovava 
a disagio; e la prima adunanza che vi tenne il Consi- 
glio ha la data del di 23 luglio 1849. Solenne momento 
era quello per la Toscana, e più specialmente per Fi- 
renze, perchè imminente era il ritorno alla sua Bede di 
Leopoldo II granduca, che dall' amore e dalla lealtà 
dei soggetti richiamavasi sul trono, eh' egli stesso avea 



abbandonato. Il Municipio non poteva restarsi in silen- 
zio, e perciò nelP adunanza di quel giorno fu deliberato 
d' indirizzare al principe parole di affetto, di fiducia e 
di speranza, le quali gli espresse in Viareggio una de- 
putazione presieduta dal gonfaloniere Peruzzi, e a cui 
rispose il Lorenese con cortesi parole, degne dell' atto 
che si compieva verso di lui, parlando sempre di sovranità 
costituzionale, quasiché avesse in mente di rispettarla. 
Ben presto, peraltro, col suo tergiversare rese accorti 
i Toscani degli occulti suoi fini; da che ne venne una 
sorda agitazione e un malcontento che esprimevasi in 
ogni modo che non fosse tumulto, ma che fu pretesto 
al principe spergiuro di dichiarare sospeso lo Statuto 
con suo decreto del dì 21 settembre 1850. La civica 
rappresentanza non potè restarsi silenziosa in presenza 
di un atto che nella esposizione delle cause determi- 
nauti gettava sul paese devoto e tranquillo un amaro 
rimprovero, ne lo doveva; per la qual cosa, dopo due 
giorni, ad istanza di Ubaldino Peruzzi suo gonfaloniere, 
deliberava di presentare al Granduca un rispettoso 
richiamo per esprimergli il dolore di tutti e, rammen- 
tandogli le promesse, pregarlo ad affrettare il momento 
di chiamare intorno a sé il Parlamento, come volcvasi 
dallo Statuto; perchè questo giudicavasi l' unico mezzo 
per far cessare ogni trista memoria del passato, di 
provvedere efficacemente ai bisogni del presente e alla 
felicità dell' avvenire. Rispose Leopoldo col privare del- 
l' officio il Peruzzi, credendo di gettar l' onta sovra il 
suo capo, mentre invece l' ornava di civica corona. I 
sospetti del Municipio, partecipati dalla universalità 
dei cittadini, erano causa di diffidenza e di turbazione 
per lo stato indeterminato delle cose; ma non andò 
guari che il principe, gettata la maschera, cedendo ai 
consigli sleali di tale che Io avrebbe invece dovuto 
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astrìngere alla osservanza della fede giurata dinanzi a 
Dio, abolì lo Statuto, riassumendo la pienezza dei suoi 
poteri. 

Il Consiglio municipale era a quel tempo elettivo, 
clie tale lo aveva reso una legge del 1849 ; ma non erasi 
istallato coi nuovi ordinamenti prima del 1850, inco- 
ifflnciando le sue adunanze nel palazzo Spini sotto la 
presidenza di Ubaldino Peruzzi il dì 15 maggio. Abo- 
lito lo Statuto, non piacque al Principe di lasciare ai 
cittadini la libertà di scegliersi i propri rappresentanti," 
ben comprendendo che, decaduto dall'affetto dei sud- 
diti, avrebbe visto ben raramente eleggere pedone che 
a lui t'ossero devote; per la qual cosa ordinò che si 
riprendesse la tratta a sorte per formare il Consiglio, 
sapendo a prova che in tal caso ben di sovente la 
sorte è incatenata ad una volontà. Da quel giorno cessò 
la vita autonoma del Municipio, perchè gli atti dei 
nuovi magistrati furono sempre subordinati agli ordini 
o ai desiderii che emanavano dalla reggia o dai mini- 
steri: ma non si potè ottenere neppure da essi che, 
venuto il dì del pericolo, non sentissero l' altezza della 
loro missione. Avvegnaché, quando per la incruenta 
rivoluzione del 27 aprile 1859, il Granduca abbandonò 
vilmente lo Stato lasciandolo in preda a sè stesso, i 
Priori, temendo che cadesse disfatto nel!' anarchia, no- 
minarono nel giorno medesimo un Governo provvisorio, 
affidandogli con illimitati poteri l'amministrazione della 
repubblica. 

Non è del mio scopo il tener dietro agli atti dì 
questo Governo provvisorio e di quello che gli successe, 
perchè non furono consumati tra le pareti di questo 
palazzo ; basta che accenni come il Consiglio comunale, 
rinnovato col sistema della elezione, cooperò sempre 
potentemente e con tutti i mezzi che potè usare al 



IL PALAZZO SPINI. 



grande scopo di unificare la nazione italiana ; c che 
conseguito il felicissimo intento, fu lieto di accogliere 
festosamente il suo Re alloraquando venne per la prima 
volta a visitare i novelli sudditi. 

Andrei troppo in lungo, o Signori, se tutti volessi 
annoverarvi gli atti memorabili del Municipio fioren- 
tino che si consumarono tra queste mura ; moltissimi 
tra voi li ricordano perchè avvenuti ai dì nostri : anzi 
non pochi di voi vi ebbero parte, e parte principalis- 
sima. Non può peraltro tacersi, come eletta la nostra 
città ad essere sede tempoiaria del Governo italiano, 
sentirono i consiglieri la necessità ed il dovere di ren- 
dere la loro patria degna dei nuovi destini e del pre- 
zioso deposito che se le affidava a nomo della Nazione; 
e perciò, senza aver riguardo a sacrifizi di sorta, si diè 
opera colla più grande sollecitudine a quei colossali 
lavori di ampliazione, di abbellimento e di sicurezza 
che formano ora la maraviglia di chiunque si porti fra 
noi, e fanno della rinnovellata Firenze una delle gemme 
più preziose della corona d' Italia. Venuto peraltro il 
giorno in cui il Governo andò a prendere stabile do- 
micilio nella vera sua capitale, Firenze non se ne dolse, 
ma lieta che la nazione avesse per l' acquisto di Roma 
compiuta la sua unità, volse il pensiero a cingersi di 
più nobile serto, sviluppando l' insegnamento d' ogni 
maniera di studii, tanto da meritarsi giustamente il 
nome di Atene d' Italia. 

La creazione dell' Istituto di Studii Superiori fu 
l'ultimo atto di gran momento compiuto dal Municipio 
fiorentino dentro il palazzo Spini ; dopo del qualo passò 
a risiedere in ben più nobile magione; in quella cioè 
che fu un dì splendida sede della libertà fiorentina, 
testimone dipoi delja munificenza dei suoi principi e, 
purtroppo," anche dei loro delitti. 
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Il palazzo Spini, abbandonato allora dal Municipio, 
ebbe pur esso una nobilissima destinazione. E qui per- 
mettete, o signori che componete il Circolo Filologico, 
eh' io vi dica come da voi gran cose aspetta il paese, 
perchè l' alba luminosa che ha accompagnato il vostro 
apparire, è speranza dì uno splendido giorno. L' utile 
che può venire dalla vostra istituzione, è grandissimo, 
e nutro fiducia che la gioventù paesana saprà inten- 
derlo e apprezzarlo ; c che anderà persuasa che, nel 
cammino che presso tutti i popoli fanno di continuo 
le scienze e le lettere, è necessaria la cognizione delle 
lingue parlate. Né vi dispiaccia che io faccia menzione 
di altro stabilimento che ha pur sede in questo palaz- 
zo ; del gabinetto letterario, voglio dire, fondato da 
Giovan Pietro Vieusseux. Lasciate che rammenti questo 
nome che dev' essere così caro ali' Italia, carissimo a 
Firenze, perchè col sno mezzo, e più specialmente col- 
V Antologia da lui fondata, si mantenne viva quella sacra 
scintilla di libertà e di amore di patria, che più tardi 
divampò in tale incendio da consumare le vestigia del 
passato, per far sorgere dalle sue ceneri il regno della 
libertà, della indipendenza e della unità nazionale. 
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■ Appunti contonati in TTna Relazione sul corso del torrente Mn- 
gnouo dirotta al Sindaco di Firenze dal Comm. Giuseppa Fossi e dal- 
l' autore di questo Curiosità. 



IL CORSO DEL TORRENTE MUGNONE. 



Onorevole Signor Sindaco. 

Non ad altro motivo Ella deve ascrivere il nostro 
ritardo a rispondere all'onorevole incarico che ci affi- 
dava colla sua lettera officiale del dì 25 giugno 18G7, 
se non al desiderio di poter cogliere la occasione che 
ci ai offeriva, nel trattare del torrente Mugnone, di 
accertarne, sulla scorta di autentici documenti, il corso 
che ha avuto in epoche diverse, esposto così varia- 
mente dalli scrittori delle antichità fiorentine. 

Una cosa può stabilirsi con certezza fin d'ora; ed 
è che il Mugnone ha, in parte almeno, costeggiato 
sempre le mura della città: ed è appunto per questo 
che cominciatasi la ultima cinta sul cadere del seco- 
lo XlII, fu pure scavato un nuovo letto al torrente, 
riducendolo a servire di fosso alle mura; assai proba- 
bilmente cominciandosi dalla porta a Pinti e seguitando 
il giro di quelle fino al suo scaricarsi nell'Arno, non 
troppo lungi dalla via che al dì d'oggi prende nome 
dal generale Garibaldi. Che girasse dattorno alle mura 
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fino dal secolo X, e ei scaricasse nell'Arno vicino al 
luogo dove fu poi eostruito il ponte dì Santa Trinità, 
lo asserì il Lami nelle Lesioni di Antichità toscane,' 
basandosi su documenti di quei tempi: e questa asser- 
zione trova conferma in una carta del 921, registrata 
nel famoso codice, detto U Bulìettone, che si conserva 
nell'archivio arcivescovile; dalla quale risulta che Pog- 
gio vescovo di Firenze condusse in quell'anno a livello 
una casa con alquante terre poste in riva al Mugnone 
fuori delle mura e presso il Campidoglio; il quale edi- 
lizio fu situato presso a poco dove il mercato vecchio 
ha il suo contine, non lungi dalla piazzetta dei Bru- 
nelleschi e destinato (a similitudine di quel di Roma) 
a servire di fortezza per difesa dell'antica città, e per 
conseguenza posto dappresso alle. mura. 

Fattosi il secondo cerchio, sul cadere del secolo un- 
decimo, anche al Mugnone si mutò direzione: ed è 
questo appunto il tempo in cui cominciasi ad avere 
più sicura notizia del corso suo. Avvegnaché, passato il 
luogo dove forse anche allora stava il ponte che dicesi 
alla Badia, sotto Fiesole, con tortuosi giri lambiva il 
pie della collina di Camerata, c passando presso la 
Querce e rasentando il luogo detto lo Forbici, avvia- 
vasi per la pianura verso Firenze, in modo da attra- 
versare i campi sui quali fu più tardi edificata la chiesa 
dell'Annunziata, di cui si gettarono lo fondamenta so- 
pra di un terreno ghiaioso che, evidentemente, era stato 
letto di fiume. Mal potrebbe determinarsi in qual punto 
raggiungesse le mura : indubitato ò peraltro che si sono 
trovate tracce del suo corso, nella via dei Pucci, un dì 
dei Calderai, quindi in quella dei Gori; e che, tenendo 
dietro a quelle, si può accertare come, traversata la 



1 Pagina 319. 



IL COBSO DEL TOBBENTB liUGNONE. 95 

piazza di San Lorenzo, passava presso il Canto liei 
Nelli, e seguitando il suo giro per la visi del Giglio, 
andava a perdere il suo nome nell' Arno dopo di avere 
costeggiato per buon tratto le mura, lungo là via dei 
Fossi,. Ma non tutta doveva percorrere nella sua lun- 
ghezza la strada attuale, come ce ne porge indizio la 
luce di un ponte scoperto e demolito nel 1764, 1 il quali; 
era situato fra il palazzo che è oggi dei marchesi Nic- 
colini e lo stabile che fu già Spedale di San Paolo dei 
Convalescenti ed è ora delle Scuole Normali; perchè 
quivi il fiume andava obliquamente, e passando là dove 
ora sono edificate le case, dirigeva il suo corso dietro 
la chiesa di San Paolino. 

Per dare le prove di questo giro, oltre quello clic 
abbiamo detto in proposito della chiesa dell' Annun- 
ziata, noteremo come lo storico Giovanni Cavalcanti ci 
narra che Agnolo di Ghezzo della Casa edificando, ai 
suoi giorni, un palazzo, ora incorporato in quel dei 
Panciatichi, sul canto della via Cavour, ne gettò le 
fondamenta in sulla coscia di un ponte che attraver- 
sava la via fino a San Giovannino dei Gori, sotto del 
quale scorreva un tempo il Mugnone. E soggiunge che 
<r quando si fondò il palagio bello di Cosimo, nel cavo 
« dei fondamenti vi si trovò grossissimo mura, dallo 
n quali si mosse la cagione d'intendere che il detto 
n fiume andasse dove oggi si chiama la piazza di Ma- 
il donna. » Infatti è notissimo che nel secolo scorso 
quando si rese necessario di rendere più solide le fon- 
damenta della basilica Lanrenziana dal lato di tramon- 
tana, si trovò che posavano sopra strati di ghiaia; e 
che contemporaneamente il senatore Giovainbatista 



1 Scrìvo Bioxanni Balli or inotti noi suoi ricordi dio il ponto ora 
largo nella sua baso braccia 10 fiorentine, alto 4 o mei». 
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Nelli, costretto a rifondare il suo palazzo, posto sul 
canto elio prende nome dalla sua casa, dovè accorgersi 
che il danno derivava dalla istabilità del terreno sot- 
tostante, clic ad evidenza denotava di essere stato un 
letto di fiume. 

Che deviasse alquanto verso la piazza di Madonna 
lo farebbe supporre il sapersi che, costruendosi dal 
marchese Barnabò Malaspina, nel 1714, il suo palazzo 
nella strada appellata allora delia Forca, ed ora dei 
Conti dalla famiglia che diventò in seguito padrona di 
quello stabile, fu- costretto a posare le fondamenta so- 
pra, le palafitte, tanto il terreno era umido ed arenoso: 
ma seppure tal deviazione ebbe luogo, .ben presto ri- 
torceva verso la via del Giglio, essendo certo che presso 
la casa già dei Marcbionni ed ora degli Arrigbetti, 
dove quella strada fa canto colla via dei Panzani (e 
prima dei Cenni), trovavasi, è appena un secolo, un 
arco dell'antico ponte che quivi attraversava il Mu- 
gnone, le vestigie del quale sono state riscontrate an- 
cora nell'occasione dei recenti lavori. 

Di un altro corso seguito dal Mugnone ci darebbe 
indizio una pergamena dei primi anni del secolo XIII, 
esistente nell'archivio capitolare di San Lorenzo, dalla 
quale risulterebbe che il torrente scorresse sotto di 
un ponte non lungi dalla Croce di via, in Cafaggio: il 
qual luogo trovavasi dove sorse poi lo Spedale che 
prese nome da messer Bonifazio dei Lupi. Per questo 
documento dovrebbe ritenersi che il fiume passasse per 
la via di San Gallo, e se ne avrebbe riscontro da altre 
carte di quel tempo, nelle quali la Chiesa di Santa Ca- 
terina delle Ruote appellossi Sancta Cai/iarina ad JHu- 
nìonem. Vuoisi di più che colle sue acque alimentasse 
un molino nel luogo appellato tuttavia Canto alla Ma- 
cina, per una pietra che avea servito a quell'uso, e che 
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noi atessi ben ricordiamo di aver vista mezzo nascosta 
nel muro sull'angolo di una spezierìa; e che poco più 
lungi desse vita ai bagni o stufe, dalle quali prese nome 
una strada ed una celebre famiglia fiorentina che le 
aveva in appalto. 1 Assai probabilmente era questo un 
ramo derivato dal fiume, siccome vedremo in seguito 
ohe altri ve ne avea durante ancora il secolo XVI: 
ma per determinare cosa che sia certezza intorno a 
questo ed ai narrati giri del fiume, che accennammo 
colla scorta dei pochi materiali che abbiamo tramano, 
occorrerebbero studi! più approfonditi che ci portassero 
a stabilire la ubiquità dei varii letti e le epoche nelle 
quali furono aperti; abbencbè possa dirsi con il Bor- 
ghini, senza dubbio di errare, che « il Mugnone, di 
» mano in roano, seeondo che si è allargata la città, 
» si è spinto più innanzi e discostato. » " 

Il continuo dilatarsi dei sobborghi dattorno a Fi- 
renze rese necessario di provvedere alla costruzione di 
nuove mura per poterli comprendere dentro la cinta; 
opera che fu decretata nel 1285, e subito incominciata. 
Fu conseguenza indispensabile di un tal lavoro che 
dovesse pensarsi ad aprire un novello alveo al Mu- 
gnone, di maniera che servir potesse come fosso alle 
mura da costruirsi ; deviandolo perciò dal vecchio corso 
presso la porta a Pinti, e guidandolo, sempre lungo la 



1 Altri ritengono che i bagni di vis dalla Stufa fossero alimen- 
tati colla acque dell'antico acquedotto romano: ma io ritengo il con- 
trario peicliò le stufo esistevano tuttora nel 1291, quando l'acquo- 
dotto ara distrutto. Una provvisione di quell'anno, del <il 20 dicembre, 
annulla tutti gli ordinamenti fatti dai Priori o da altri officiali a 
favore di Lotteringo nella Stufa, da cui presero cognome i posteri, 
per i quali era autorizzato a ritenere dei commestibili ed a venderò 
da bero o da mangiare (Arcb. di Stato, Provvisioni. Registri n. 4, a 
carte 135). ' 
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nuova cinta, a scaricarsi nell'Arno.' In quale anno 
fosse eseguito questo lavoro male saprebbe determi- 
narsi; ma alcuni dati stòrici c'inducono nella convin- 
zione cke l' opera delle mura fosse già stabilita assai 
prima del tempo in cui ne fu cominciata la costru- 
zione, e cbe alla deviazione del fiume si fosse già posto 
mano da varii anni, essondo quello il primo lavoro da 
farsi avanti di procedere agli altri. Il Malispini, nar- 
randoci di queste mura, dice che prima si feciono quelle 
di San Gallo in sul Mugnone, dipoi le altre delle donne 
di Faenza parimente in sul Mugnone: dato questo cer- 
tissimo per dimostrarci che già prima del 1285 erasi 
data al torrente una direzione diversa da quella che 
prima aveva. A riprova del fatto giova ricordare la 
fondazione dello Spedaletto di San Bartolo ni meo, già 
posto fuori della porta al Prato, avvenuta nel 1285; il 
quale si disse delle Panche perchè innalzato dappresso 
agli argini del Mugnone. Si aggiunga a questi fatti una 
riformagione del dì 21 dicembre 1291,' in cui, ordinan- 
dosi di dare una limosina di lire 50 alle suore di Faenza 
dimoranti in campo Corbolini 3 presso il ponte del Mu- 
gnone, per contribuire alla edificazione della loro chiesa, 
si viene a determinare con certezza che già in quel- 
l'anno era costruito il ponte cbe attraversava il fiume 



1 Sboccava nell'Arno presso la Porticcìiiola lìel Prato, la quale 
osistova dov'a ora la via Garibaldi. Il torretita ora attraversato da 
ponti in varli luoghi : o Luna Lntiilucci narra nel suo iliario, sotto di 
39 novambro 1408, elio il Muguone, gonfio per lo molto piogeno caduto 
atterrò uno di questi ponti situato tra la porto al Prato e la l'ortie- 
ciuola, e ebo vi perirono una donna e un mugnaio cbe in quel momento 
lo attraversavano. 

1 Archivio di Stato. Provvisioni, registro IV, a Carte 43 tergo. 

* Si estendeva questo da Santa Maria Maggioro fino allo mura, e 
chìamsvasi la forca di Campo Corbolini quello spazio elio comprendala 
vìa che ha questo nome e l'altra elio porta quello dei Conti. 
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davanti alla porta a Faenza. Finalmente fa al nostro 
proposito (li citare una iscrizione del 1311), esistente 
una volta alla postierla, ora demolita, che trovavasi a 
capo di via della Scala, che rotta in due parti fu ri- 
trovata non ha guari nel disseccato alveo di quel tor- 
rente: 1 iscrizione che ha riscontro in un'altra affissa 
presso la porta al Prato colla data del 1311, notando 
sì nell'una e nell'altra che il ietto del Maglione era 
tra i due ponti lungo braccia fiorentino cinquini tasei. 2 
Non oseremmo peraltro asserire che ì ponti per i quali 
davasi comnnicazione davanti alle porte tra Firenze e 
il contado fossero stabili e costruiti di materiale, es- 
sendo noto che nei secoli di mezzo le porte delle città 
erano difese da ponte a levatoio; e e' indurrebbe piut- 
tosto nella opinione negativa il sapersi eh' erano quelli 
per la patria nostra tempi calamitosi, quando Arri- 
go VII imperadore moveva ostilmente contro di essa, 
avendola infatti, abljenchc inutilmente, cìnta dì assedio 
nel 1312. 

Per oltre dugento anni continuò il Mugnone a ba- 
gnare le mura di Firenze; e non si pensò a dargli nuovo 
giro, finacchè non lo richiese il bisogno di toglierlo dat- 
torno al forte di San Giovanni Battista che fu cretto dai 
duchi Alessandro e Cosimo I de' Medici, occupando con 



mase chiuso dalle mura dentro la nuova cinta nel 1299. 
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esso una parte delle antiche mora, dopoché si ebbero 
fatta serva la patria, e colla intenzione di far più forti 
le catene delie quali 1' avevano cinta. Un tentativo di 
dargli altro corso fu l'atto invero nel 1529, allorquando 
Firenze era minacciata di assedio dallo armi parricide 
di Clemente VII collegate con quelle di Carlo V; aven- 
dosi dal Varchi che dalla porta a Pinti fu voltato verso 
quella alla Croce portandolo a versarsi nel] 1 Arno lungo 
le mura di Santa Candida : se non che, riconosciuto 
subito inutile questo mezzo di difesa, fu abbandonato 
forse prima ancora che fosse completamente eseguito, 
lasciando che il fiume seguitasse a scorrere nell' usato ' 
suo letto. Ma nella occasione di occupare il torrione 
della porta a Faenza per unirlo alla nuova fortezza, si 
rese necessario di aprirgli altra via; e lontanandolo 
dalla città si cominciò un alveo novello poc' oltre il 
ponte della Badia, per il quale con linea presso che 
retta fu condotto a mischiare le sue acquo con quelle 
del torrente Rifrcdi presso il ponto di San Donato : 
corso che dopo quel tempo più non è stato mutato. 1 
Sembra elio ciò avvenisse intorno al 1544, potendosi 
una tal data rilevare da un'istanza che le monache 
vallombrosane del convento dello Spirito Santo, Ridolfo 
Carnesecchi, Cosimo Casini, Andrea Bizzèri, Francesco 
llucellai ed altri presentarono al duca Cosimo I; nella 
quale si lagnarono che da ben sette anni sopportavano 
spese continue per ripari al Mugnone, speso che anda- 
vano di giorno in giorno crescendo perchè « essendo detto 
fiume per occasione del castello stato posto sulle nostre 
possessioni, con perdita di molto terreno » avevano il 
resto delle loro terre in continuo pericolo, rialzandosi 



' Archivio di Stato. Cnrto del Capitani di lini-te Guelfa, filza 7 dì 
supplichi!, carte 77. 



Digitizedby Google 



IL CORSO DEL TORRENTE MDONONE. ' 101 

ogni anno il suo letto di un mezzo braccio, per non 
avere sufficiente declivo, e dovendosi contenerlo per 
forza di argini. 1 

Devesi pu ranco osservare che il Mugnone era a quel 
tempo assai più ricco di acque di quello che noi sia 
ai giorni nostri : ma a noi non incombe di ricercare le 
cagioni dell' impoverimento attuale, prodotto assai pro- 
babilmente dall' aver vòlto altrove il torrente Terzolle 
che vi si scaricava in antico, o più ancora dall'averlo pri- 
vato di molte copiose sorgenti che lo alimentavano ; sia 
per volgerle alla città per mezzo del condotto reale, ossiv- 
vero per averle destinate ad abbellire colle acque loro 
le principesche ville di Castello e della Petraia, e quelle 
ancora spettanti un giorno ai Salviati, ai Palmieri o 
ad altri fortunati che avevano dei giardini sul monte 
di Fiesole e sui circostanti, resi fino dal secolo decimo- 
sesto veri luoghi di delizia, ornati di laghi e di fon- 
tane, in parte esistenti tuttora. 

Questo occorrevaci di far sapere prima di esporre 
come da una antica pianta di Firenze, attribuita al 
Buontalenti, ma eertamente non più moderna degli ul- 
timi anni del secolo sedicesimo, conservata ora nell'Ar- 
chivio di Stato, si ritrao che il Mugnone in quel tempo 
non solo scorreva per il suo letto dattorno alle mura, ma 
inoìtravasi ancora con un suo braccio nella città per 
alimentarvi l'industria del lanificio. Dopo di avere ba- 
stato ai bisogni di un vasto deposito di acqua, eh' era 
a quanto sembra un lavatoio, situato fuori delle mura, 
al di là del luogo in cui fu poi costruita la torre del 
Maglio, inoìtravasi per un canale scavato a pie della 
muraglia in Firenze; e percorsala fino alla via Salve- 
strina, volgeva obliquamente per quella, andando ad 



1 Filza citate. 
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alimentare un altro lavatoio posto dietro alla chiesa di 
San Giovanni dei. cavalieri di Malta, in via San Gallo. 
Ma intorno al 1556 gli fu data una diversa direzione; 
avvegnaché, non più deviandolo alla via Salvestrina, 
tutta gli fu fatta percorrere la via del Maglio, e dipoi, 
costeggiando la piazza di San Marco dal lato di levante, 
fu guidato per la via del Cocomero (ora Ricasoli) fino 
alla via del Ciliegio (ora via degli Alfani); dove vol- 
gendo, continuava fino al canto alla Macina, quivi con- 
giungendosi coli' altro ramo, un dì movente dalla porta 
San Gallo, e che allora venne soppresso. A questo canale 
erasi già da assai tempo data continuazione, portan- 
dolo dal canto alla Macina fino quasi a metà della 
via detta del Vangelista (ora Guelfa); da dove, de- 
clinando a ponente, traversava la via di Valfonda, e 
andava a raggiungere le acque sorelle, appena var- 
cato il recinto della fortezza, e con quello a scaricarsi 
nell' Arno. 

Che tutte quelle acque derivassero dal Mugnone ce 
lo dicono esplicitamente più carte dell'archìvio di Stato, 
conservate in diverse sezioni, e più specialmente tra gli 
affari trattati dai Capitani di Parte, ai quali spettavano 
le ingerenze tutte che si riferivano a cose idrauliche. 
Debbono tra quei documenti rammentarsi non meno di 
tre suppliche presentate dalle monache di San Niccolò, 
dimoranti allora in via del Cocomero, presso la piaz- 
zuola delle Bello Arti, le quali si lamentavano perchè, 
nel farsi il condotto delle acque di Mugnone, che pas- 
sava d't faccia al loro convento, si era addossata alle 
pareti di questo tutta la terra che si era levata, in 
modo che ne veniva danno e pericolo per la umidità ; 
siccome dolevansi ancora del baccano che faeevasi presso 
la porta della chiesa da mane a sera, perchè tutte le 
fanti di Firenze vi si riunivano a lavare e battere i 
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panni ; ed i tintori di seta e pannilani, i fanciulli ed 
i servitori, vi stavano sempre oziando dattorno con pro- 
positi e parole degne di simil gente : mentre le acque, 
sudicie di lavatura e sapone, filtravano nei loro pozzi, 
in modo da averli resi inservibili.' Della esistenza del 
molino al canto alla Macina abbiamo certezza per una 
sentenza degli Otto di custodia e balia, data il dì 19 di- 
cembre 1517, per la quale fu condannato Iacopo Pucci, 
perchè aveva percosso e ferito un tal Clemente eh' era 
mugnaio in quel luogo. 2 Fa riscontro a questi documenti 
e dà fede alla continuazione di questo canale una istanza 
data ai Capitani di Parto da Giovanni di Biagio Giunti 
nel 1558, per la quale chiese ed ottenne di fare a tutte 
sue spese un lavatoio per le lane nel luogo in cui fu 
la piazza di Santa Maria Madre, chiesuola fino da quel 
tempo soppressa e situata fra le vie di San Giuliano e 
del Vangelista ; e di servirsi a tale oggetto delle acque 
del Hugnone che veniva in Firenze, non le mutando 
dal suo corso ordinario.' E finalmente per attestare del 
passaggio delle acque di questo fiume per Vallònda, 
diremo che quivi erano attraversate da un piccolo ponte, 
del quale si sono rinvenute non è gran tempo le tracce 
nell' eseguirsi dei lavori di fognatura; e che da questo 
prendeva appunto nome una delle potenze popolane 
un dì festeggiantì in Firenze, perchè vi avea dappresso 
la sua sede il signore del Ponticello. ^ 

Avvertiremo inoltre che dalle acque dello stesso tor- 
rente aveva alimento un altro lavatoio fuori della porta 
al Prato, costruito nel 1558 a spese di un ricco la- 



1 Suppliche dogli Mini 1556, 1557 e 1558: filza 7, a carte 222; 
lilla 70G, n carte 38 o ESO. 

' Archivio fli Stato. Pattiti degli Otto, ad «nnuro. 

1 Ivi. Capitani ili Parto. Suppliche del 1558, filza 706, a carte 1. 
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naiuolo dove sorse dappoi il palazzo Poniatowski, oggi. 
Guadagni, per supplire allo gore d' Ognissanti distrutte 
dalla celebre inondazione dell' anno antecedenti!, che 
fu sì fatale alla nostra città. 

Quando ai Mugnone fosse chiuso l' ingresso in Fi- 
renze e tutto si ristringesse nel suo letto male sa- 
premmo dire : tanto è vero che più facile riesce di ri- 
trovare notizie che si riferiscono a cose antiche che ad 
affari moderni, perchè allora scrivevasi meuo, e le at- 
tribuzioni di ciascun officio erano più nettamente de- 
terminate. Ma non è improbabile congettura che ciò 
avvenisse nella prima metà del secolo XVIII, allor- 
quando si pose mano per la prima volta a costruire 
delle fogne, destinando a quell' uso i cavi del canale 
nei luoghi dove esistevano ; chiudendo così dei depositi 
di acque fetenti e insalubri, che necessariamente si for- 
mavano nei lavatoi e nei luoghi più fondi per la po- 
vertà delle acque che vi portava il Mugnone. 

Giovanni Lami stampando le sue Lesioni di anti- 
chità toscane nel 17G6, ci conservò la memoria che in 
quel tempo « vedevansi ancora gli avanzi degli archi 
>i che formavano il ponte sopra questo fiume, subito 
» che si esce dalla porta al Prato : e che verso la porta 
k a Faenza, dove è ora il castello di San Giovanni Ba- 
li tista, detto comunemente la fortezza da Basso, vede- 
i) vasi tuttora presso le mura della fortezza un campo 
» sterile tutto ghiaia, il quale prima formava parte del 
» letto del Mugnone. t> Ed anzi ci si narra che vivono 
tuttora dei vecchi, i quali rammentano di aver visto 
scavato il fosso lungo le mura che andava a perdersi 
nel canale detto del Barco ; e di aver vedute pure sco- 
perte le luci di quel ponte dall' un lato della porta e 
dall'altro: per la qual cosa ci sembra non .fuori di 
proposito il ritenere che se ne interrassero le luci al- 
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ìoraquando, durante il governo di Elisa Baciocchi, si 
regolarizzarono i viali delle mura sì al di fuori che al- 
l'interno della città. Li scavi fatti recentemente (nel 1867) 
ci hanno fatto conoscere che questo ponte coraponevasi 
di due grandi arcate, una delle quali, tuttora sgombra 
di terra, serviva anche dopo la deviazione del fiume a 
raccogliere le acque dei fossi chccircondavano le mura 
per scaricarle nel canale del Barco. Questo ponte sot- 
terraneo è stato ora destinato a funzionare nella parte 
intermedia come seguito del gran canale emissario, es- 
sendosene rinforzata la volta con varii sodi a ritto in 
muramento. 

Gli avanzi di altri due ponti sono stati trovati nello 
spazio interposto tra le porte di San Gallo e del Prato, 
ed erano questi di varie dimensioni, formati di duo 
arcate, e destinati probabilmente a servire di comuni- 
cazione fra antiche vie soppresse e il suburbio. Più 
vasto degli altri era il ponte della porta a San Gallo, 
il quale mostrava evidentemente di avere subiti degli 
accrescimenti in epoche diverse; e quello fra noi che 
ha avuta la direzione dei lavori fatti per l' ampliazione 
della città c per il canale emissario ha dovuto convin- 
cersi che il prolungamento di questo ponte, ossia l'au- 
mento di copertura del torrente, fosse fatto dopo la 
deviazione del Mugnone, non solo per formare una 
piazza davanti alla porta, ma ancora per u tilizzarne la 
parte inferiore facendola servire ad uso di lavatoio per 
le lane, ed anche per la macinazione, rilevandosi che 
un canale di aequa proveniente dal fiume passava sotto 
il ponte medesimo. Questo canale dopo di avere servito 
a quest' uso ed aver dato moto a un molino o ad altra 
fabbrica, che trovavasi al lato sinistro della porta 
San Gallo, dove esistevano non è gran tempo i depo- 
siti del ghiaccio, scorreva per il fosso che circondava 
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le mura, seguendone il corso. Gli avanzi del ponte e 
dei suoi accessorii che costituiscano un sotterraneo di 
vasta dimensione sodo stati utilizzati, dandovi sbocco 
alla gran fogna che percorre lo spazio delle anti- 
che mura e le altro del viale militare e delle strade 
vicine. 
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1 II presente articolo fu scritto nel 1374, quando fu dato principio 
alla demolizione Sello caso situate sul ponte per ridurlo alla forma 
attuale. 
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Mentre il martello demolitore va atterrando ad una 
ad una le casette che avevano per fondamento le solide 
pigne del ponte alle Grazie, credo opera non disutile 
affatto dì ripetere le memorie che a quegli edilizi si ri- 
feriscono ; e dissi appunto ripetere, perchè ben lungi 
da me è la pretensione di dire cose nuove. 
X II nostro più antico storico non controverso, Gio- 
vanni Villani (lascio in disparte il Malispini dopo la 
grave critica di Paolo Scheffer-Boìchorst), ci narra al 
1237 come, essendo podestà di Firenze il milanese mes- 
ser Kuhaconte da Mandello, si fece un ponte nuovo sul- 
T Arno, e eh' egli fondò con sua mano la prima pietra 
e gittò la prima cesta di calcina ; e che per lo nome 
della detta podestà fu nomato il Ponte Rubaconte. 
Vuoisi che il celebre Lapo, il più illustre architetto dei 
tempi suoi, ne dirigesse la costruzione; e certamente 
fu il ponte lastricato fino dal suo principio, non es- 
sendo presumibile che in altro modo potesse volere quel 
da Mandello, il quale ebbe tra le cure sue principali 
che tutte le vie di Firenze si lastricassero. Sembra per 
altro che il ponte non avesse allora spallette, o che, 
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seppure P ebbe, fossero queste di legno, avendosi tra 
le pergamene dei Cistercensi nell' Archivio di Stato una 
carta del 13 giugno 1289, la quale contiene una rifor- 
magione, vinta nel consiglio speciale del Capitano e 
delle Capitudini delle dodici arti maggiori, disponente 
che si conduca a termine il muro cominciato sul ponte 
di Rubaconte, destinando a tal uopo il denaro caduto 
per le confische nelle mani dell' Inquisitore della eretica 
pravità. 

Nove furono gli archi del ponte in principio, e tanti 
erano quando, solo tra i ponti della città, restò in piedi 
con'poco danno in occasione della tremenda piena che di 
tanti guasti fu foriera a Firenze nel 1333; ma furono 
ridotti a setto dopo dieci anni, leggendosi in una prov- 
visione del dì 27 aprile 1343, che si eleggono officiali 
super claudcndo civitatem et perfici fadendo murum 
qui claudcre et capere deb et duos arcus pontis Ru- 
bacontis juxta eccìcsiam sanati Gregorii (la quale al- 
lora era alla coscia del ponte), recta linea versus Orien- 
lem per longitudinem usque ad diciatti portam (la 
Porta vecchia dì San Niccolò), et muro diete porte ap- 
plicati faciendo. Jtem murum jam inceptum ab an- 
gulo sive cantu prime pile , Pontis Rubacontis recte 
versus murum Comunis juxta flumen Ami, ex appo- 
sito castri Altafrontis. Dalla qual provvisione sappiamo 
che nel 1347 si aprì la via dei Renai e si costruì il 
gran muraglione, ora demolito, detto delle Mulina, al- 
l' oggetto dì chiudere i mulini nella città ; e che si co- 
struirono le spallette del Lung' Arno, che ora dicesi 
della Borsa : opere che, al dire del Vasari, ebbero per 
soprintendenti Giovanni pisano e Taddeo Gaddi. 

Il ponte perse l' antico nomo nel secolo XV per la 
devozione dei Fiorentini alla immagine di Santa Ma- 
ria, che si appellò delle Grazie per i molti miracoli 
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che se le attribuirono; la quale fu, come diremo a suo 
luogo, racchiusa in una chiesuola posta al principio di 
quello. Resistè a tutte le successive inondazioni, e quella 
soltanto del 1557 danneggiò molto le case poste sopra 
le sue pile dal lato d' oriente ; e per rammentare le 
ulteriori vicende di esso, dirò come fu scemato di un 
altro arco ne) 18G8, quando fu necessario di costruire 
il nuovo Lung' Arno. 

I fatti storici che si riferiscono al ponte non sono 
pochi ; ma di due principalissimi conviene tener conto ; 
cioè della solenne pace che sul Renaio, a piè di esso, 
fu giurata tra i Guelfi e Ghibellini il 2 luglio 1273 
per mediazione di papa Gregorio X, alla presenza di 
Baldovino imperatore di Costantinopoli e di Carlo di 
Angiò re di Napoli; e della eroica difesa che ne fecero 
i Bardi nel 1343, quando il popolo, debellati i grandi 
nelle altre parti della città, volle portarsi oltr' Arno a 
domare 'la superbia di quei potenti baroni. Hi basti 
citare questi due avvenimenti e non più, perchè di 
troppo dovrei diffondermi se tutti narrar volessi i fatti 
che al ponte si riferiscono. 

La solidità del ponte provata nella piena del 1333 
invogliò delle pie persone a edificarvi cappello o a cer- 
carsi romita stanza sopra di esso, com' erasi fatto sugli 
altri; non essendo cosa esclusivamente propria a Firenze 
l'uso nei penitenti di eostruirsi delle eelle sui ponti, dove 
più facilmente potevano ricevere da quei che passavano 
la elemosina necessaria al loro sostentamento. La più 
antica memoria di costruzioni fatte sul ponte di inesser 
Rubaconte, è del 1347; ma dell' edifizio in quell'anno 
eretto diremo a luogo opportuno, sembrandomi neces- 
sario di procedere con ordine, rifacendoci dalla chie- 
suola di Santa Maria delle Grazie che tolse al ponte 
il nome che prima aveva. 
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Esisteva in quel luogo un tabernacolo, dove un igno- 
rato artista della scuola Giottesca avca dipinto a fre- 
sco una immagine della Vergine, per la quale il popolo 
fiorentino nutriva grandissima venerazione, narrandoci 
Franco Sacchetti che tanti erano i voti che dai devoti 
vi si appendevano, da rendersi necessario di staccarli 
quasi ogni giorno per dar posto ai nuovi che si offe- 
rivano. Giovanni di Antonio Mannini (famiglia estinta 
in Firenze nel 1630, ed esistente nel Friuli) chiese di 
erigere in quel luogo una piccola chiesa e ne ottenne 
il permesso per solenne rifonnagione : ma prevenuto 
dalla morte non potè farlo ; e nel 1372 la concessione 
del Comune fu rivolta a favore di messer Iacopo di Ca- 
roccio degli Alberti. Morì 1' Alberti pure dopo due 
anni, e l' edilizio non era costruito; pensò peraltro ad 
ordinarne nel testamento la edificazione, da farsi sic- 
come un modello in legno che colle sue mani avea pre- 
parato. Obbedirono i figli suoi, e la chiesuola era cer- 
tamente già in piedi nel 1304, essendo di quell'anno 
il Breve del vescovo Onofrio per autorizzarvi la cele- 
brazione degli uffici divini. Da quel giorno ad oggi fu 
la cappella di Santa Maria delle Grazie beneficata con- 
tinuamente dalla famiglia Alberti; e Daniello di Gio- 
vanni la ricostruì in gran parte per riparare i guasti 
recatile dalla inondazione del 1557. 

Della casa segnata ' col numero 1 deve riportarsi la 
costruzione intorno il 1390, nel quale anno, per con- 
cessione avutane dalla Signoria, una devota donna no- 
mata suor Apollonia, avea in quel luogo eretta una pic- 
cola cella dove conduceva vita eremitica. Vi dimorò 
solitaria fino al 1396, avendo allora soltanto consentito 



' Vuol notarsi ubo lo caso sognato con numero dispari arano situate 
sullo pile del ponto tolto a levante; quello coi numeri pari dall'altra. 
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a farsi compagne duo donne, una delle quali era bam- 
bina di pochi anni; e le tre infelici spinsero il fanati- 
smo religioso a tal segno, da far murare nel 1400 ogni 
apertura del misero tugurio, non lasciando aperto che 
un piccolo pertugio dal lato del ponte per ricevere da 
quello il necessario al loro sostentamento. Ad esse si 
aggiunsero in breve altre compagne, talché si rese in- 
dispensabile di ridurre U angusta cella a piccola casa, 
dove trovarono spazio sufficiente per farvi una cap- 
pellina bastante appena a contenere l' altare. Erano già 
tredici, e vi dimoravano fra privazioni o sofferenze di 
ogni maniera, quando a Don Gomezio, abate della Ba- 
dia fiorentina e riformatore dei monasteri della città, 
parve conveniente di sbrattare il ponte dalle romite e 
di trasferire le Murate in altro locale, che per esse 
appunto avea procurato nella via Ghibellina; dove 
andarono nel 1424, dandovi principio al celebre mona- 
stero che da esse prese poi nome. La casa restò in 
proprietà delle suore, dalle quali fu ridotta ad uso pri- 
vato e conceduta in affitto da allora in poi. 

Sulla pigna, ov' è lo stabile di numero 3, fu inalzato 
il più antico edilizio fatto sul ponte, almeno per quanto 
ho potuto conoscere dai documenti. Una Provvisione 
del 1347, annuendo alla istanza presentata da ser An- 
drea prete di Santa Caterina di Ripoli, gli die privi- 
legio di costruire un oratorio ad onore della martire 
Alessandrina sulla terza pila del ponte dal lato sini- 
stro venendo da Santa Croce. 1 Restò questo in piedi 
fino alla gran piena del 1557 ; ma essendo allora ca- 
duto, niuno curò di rialzarlo, e su quel suolo fu fab- 
bricata una piccola casa. 



' Il documento parla della terza pila che non i questa; ma 1' ora- 
torio l'u qui senza dubbio, toma può ritrarsi ancora dal Rieha. 
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Carcere volontario di una romita fu pure la casa 
segnata di numero 5; avendosi intorno ad essa una 
carta del 1373 che può leggersi nei protocolli dì Ser 
Tino da Puiicciano, dalla quale si viene a sapere che 
Elisabetta di Simone, romita sul ponte Rubaconte, donò 
a suora Antonia di Lodovico, servigiale nel convento 
di San Giusto alle Mura, edifici-uni domus heremitarum 
posUum in populo sancii Remigli supra pontem Suba- 
contem, juxla oratorkcm Sancte Catharine silum supra 
pontem: il quale edificio non può esser che questo, - 
perchè dall'altro lato di Santa Caterina non fu co- 
struita veruna cella prima del 1390. 

Suor Giovanna da Castel San Giovanni pinzochera 
chiese alla Signoria nel 1347, e 1' ottenne per riforma- 
gione vinta in tutti i consigli, di potersi costruire una 
cella su quella pila del ponte Rubaconte posta di fac- 
cia alla eappella di San Lorenzo per chiudervisi a vita 
penitente per tutto il resto della vita : ed il luogo è 
chiaramente notato per quello in cui surse più tardi 
questa casa di numero 7, perchè sulla pigna corrispon- 
dente stava appunto l' oratorio di San Lorenzo. 

Non ho precise notizie sullo stabile di numero 7, 
uè sull' altro segnato di numero 9, il quale nei tempi 
a noi più vicini fu patrimonio del Serristori, e studio 
un tempo dei pittori Morelli e Gherardi, ora demolito 
per dar posto per il nuovo Lung' Arno : ma certa- 
mente in uno dei due, e con maggior probabilità nei 
secondo, fu la cappella di San Barnaba, la quale di 
sicuro trovavasi nella parte orientale del ponte. Non 
ho poi dubbio veruno sulla storia della casa situata un 
dì alla coscia del ponte, faciente angolo colla via dei 
Renai, ed ora staccata affatto da quello, constandomi 
per documenti che quivi, intorno al 1370, eransi rac- 
chiuse a vita regolare alcune romite. Vi dimorarono 
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lino al 1424, e ne uscirono quando l' abate Gomezio 
obbligò in queir anno tutte le suore a sgombrare il 
ponte, perchè non tutte yì erano modello di castità e 
di penitenza ; ed alle nostre destinò un piccolo con- 
vento fuori della porta alla Giustizia, alla Piagentina, 
ebe dedicò all' arcangelo Raffaello, dove stettero per 
oltre un secolo, uscendone nel 1529 quando fu demolito 
quel monastero per necessità della difesa. Ricoverate 
allora nel piccolo chiostro di San Clemente in via San 
Gallo, passarono dopo nove anni in un più vasto locale 
che fu ad esse donato dai capitani del Bigallo presso 
la porta di San Frediano, che vollero dedicato all' Ar- 
cangelo loro patrono : dove vissero tranquille fino al 
dì della soppressione voluta da Clemente XII per as- 
segnare il loro non scarso patrimonio al nuovo Conser- 
vatorio dei poveri. La chiesuola unita al romitorio a 
pie del ponte alle Grazie rimase peraltro in piedi anche 
dopo la loro partenza col titolo di Santa Ilaria della 
Carità ; e sappiamo che andò un tempo pregiata per 
una bella tavola di Raffaellino del Garbo. La restaurò 
un prete Giovambattista Masini nel 1712, decorandola 
di affreschi non belli eseguiti da Mauro Soderini : ed 
era proprietà dei marchesi Torrigiani allorquando fu 
demolita, or volgono appunto tre anni, nel 1871. 

Meno fortunate sono riuscite le mie ricerche per 
l' altro lato del ponte, avvegnaché di soli tre stabili ho 
trovate certe notizie. Posso pertanto asserire che in 
quello portante il numero 2 nacque nel 1646 il celebre 
retore e poeta Benedetto Menzini, vissuto e morto in 
Roma tra i canonici da Sant' Angelo in Pescherìa; che 
la casetta di numero 4 apparteneva nel 1414 a Bice 
moglie di Ambrogio da Radicondoli, quando la vendè 
alle suore murate dimoranti quasi di faccia perchè 
servisse di alloggio al loro cappellano e confessore, o 
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che rimase loro proprietà fino alln soppressione del 
monastero. 

Nel luogo in cui è posta la casa che ha il numero 8 
fu già una piccola chiesa sacra al levita S. Lorenzo, 
che fu detta ancora di Santa Maria del Soccorso, per- 
chè vi si venerava una immagine di Maria sotto quella 
invocazione. Demolitasi la chiesa fu la venerata imma- 
gine racchiusa in un tabernacolo, ed affissa alla parete 
esterna della casa che fu in quel luogo edificata, dove 
si vede tuttora. 

Noto infine che gli agiologi accennano come in una 
casetta posta in questo lato del ponte e presso una 
delle sue estremità, nacque intorno al 1370 il beato 
Tommaso Bellacci Francescano (morto a Rieti nel 1447) 
da un genitore che quivi esercitava l'arte del macellaro. 
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È ambizione degna di scusa quella di colui, che 
avendo pur fatto qualcosa che torni a decoro del pro- 
prio paese, desidera di lasciar memoria delle opere sue. 
In tal condizione io mi trovo relativamente al Museo 
■Nazionale, che è attualmente uno dei più pregiati mo- 
numenti della nostra città: avvegnaché, se per la for- 
mazione di quello non posso dire pars magna fui, ho 
peraltro la coscienza di asserire, senza timore di essere 
smentito, che ho portato io pure il mio sassolino per 
il restauro dell' illustre edifizio. 

Quando nel 1857 fu decretato di riportare all'an- 
tico decoro il deturpato palazzo dei Potestà, il com- 
mendatore Alessandro Manetti, Direttore allora del- 
l'ufficio delle reali Fabbriche, tanto benemerito degli 
antichi monumenti della nostra Firenze, davami com- 
missione di rintracciare sui documenti la storia di quel- 
]' edificio: ed io, aderendo al suo invito, scrissi allora 
una memoria, die per mezzo della stampa resi di pub- 
blico diritto, col tìtolo Del Pretorio di Firenze,'' rnco- 



' Questa Memori» si trova compresa Della. V Seria delle flirwm'ta 
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miniatisi dipoi i lavori sotto la direziono dell' abile 
architetto ctiv. Francesco Mazzei, volle il Manctti che 
io gli fossi consigliere in tutto ciò che si riferisse alia 
parte antica delia costruzione, affinchè si riportasse 
quel monumento strettamente alla metà del secolo XIV, 
epoca più accertata di quella fabbrica. Molti vi sono 
ancora che possono attestare della parte che io presi 
in quel lavoro, tale che più volte fui costretto a mo- 
dificare l'opinione pubblica che me ne attribuiva più 
ancora di quella che realmente vi avessi: ma oso as- 
serire che fu mio consiglio se fu messo mano alle più 
ardite demolizioni per sgombrare il cortile, la gran 
sala e la verona; se nel procedere alla parte decorativa 
di alcune parti di quel palazzo s' imitarono scrupolo- 
samente, antichi modelli, copiandoli dagli avanzi che 
nello stesso palazzo furono trovati nascosti sotto l'in- 
tònaco, ossivvero ritraendoii da altri edifizi coevi della 
Toscana. 

Condotto a buon punto il restauro dell' edifizio, mi 
adoperai perchè fosse destinato a Museo Nazionale ; e 
ottenutolo per un decreto di S. E. il Barone Bettino 
Ricasoli, emanato nel 1859, venivami dal medesimo or- 
dinato, con altro decreto del dì 26 febbraio 1861, di 
proporre il modo più conveniente per costituire il de- 
cretato Museo. Io soddisfeci al mandato colla Relazione 
del dì 26 agosto 1861, che è quella stessa che qui in 
parte faccio di pubblico diritto : e nel presentarla 
1' accompagnai con una lettera che diressi al marchese 
Paolo Feroni, il quale allora risiedeva alla direzione 
delle reali Gallerie, affinchè la presentasse al Ministero 
dell'Istruzione Pubblica del regno d'Italia, essendo in 
quel tempo cessato un Governo speciale delle provincie 
toscane. Ho motivo di ritenere che quel Direttore, mal 
soddisfatto della radicale separazione che io proponeva 
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tra gli oggetti spettanti alle belle arti e quelli che sono 
di spettanza dell' archeologia, per la quale avrebbe ve- 
duto separarsi dalla Galleria molte preziosità, non 
desse corso alla mia Relazione; perchè altrimenti non 
saprei capire la ragione per la quale il Ministro del- 
l' istruzione pubblica, con decreto del dì 12 novem- 
bre 18G2, mi dispensasse dall'incarico di presentare 
questo rapporto, commessomi come dissi dal Barone 
Ricasoli, e già mandato al suo destino da ben più che 
quattordici mesi. 

Fui peraltro soddisfatto nel vedere che l' attuale Di-' 
rettore delle Gallerie, a cui toccò in sorte dì attuare 
il Museo, non abbia adegnato di far tesoro delle mie 
proposizioni in tutto quello che gli sia stato possibile, 
essendo le condizioni delle cose e dei tempi assai va- 
riate dal giorno in cui io scrissi la mia memoria a 
quello in cui fu attuato il Museo; e gli presento pub- 
blicamente i mici più sìnceri ringraziamenti. E nel 
procedere alla pubblicazione del mio rapporto, mi si 
condoni se forse un soverchio amor proprio ha fatto 
velo ai miei occhi, e mi ha spinto a dire che nel pre- 
parare l' Edilìzio e il Museo qualche piccola parte ho 
avuta pur io. 
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Onorevole ma nel tempo istesso assai difficile inca- 
rico affidatami S. E. il Barone Bettino Ricasoli Gover- 
natore delle Provincie toscane, alloraquando, con suo 
decreto del di 26 febbraio 1861, mi ordinava di pro- 
porre il modo più conveniente per costituire un Museo 
Nazionale nel palazzo che fu un tempo sede dei Pode- 
stà, e che dallo squallore a cui lo aveva ridotto la bar- 
barie dei nostri avi va per opera del Governo ripor- 
tandosi all' antico decoro, restituendo cosi all' Italia 
uno dei più pregevoli suoi monumenti. E frattanto che 
i lavori si proseguono, in modo da promettere non lon- 
tano il giorno in cui potranno dii*i totalmente finiti, 
parmi opportuno di non più indugiare a sottoporre 
alla E. V. il resultato de' miei studii, presentandole in 
questo rapporto le mie idee intorno ai mezzi che po- 
trebbero servire a raggiungere lo scopo cercato : a de- 
stinare, cioè, quell'insigne edifizio a contenere una 
collezione di oggetti che sia degna di Firenze e d'Italia. 

I termini stessi del decreto determinano di qual na- 
tura essere debba questa raccolta : un Museo, cioè, 
che sia archeologico, storico e nazionale, ossia una col- 
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lezione di capi d'opera delle arti e delle manifatture 
de' nostri antichi, e che poss.i mostrare a qual grado 
esse fossero giunte durante la primitiva nostra ci- 
viltà; e come, dopo la barbarie venuta colle domi- 
nazioni dei Goti, dei Longobardi e dei Franchi, du- 
rante il medio evo, si sviluppassero progressivamente, 
per giungere a quel punto di perfezione in cui ai tro- 
varono nel tempo della rigenerazione, o, come più. co- 
munemente suol dirsi, del rinascimento delle arti. 

Musei congeneri sono stati eretti nel secolo in cui 
viviamo in Francia e nell' Inghilterra, e rammento fra 
gli altri, quello raccolto nell' antica Abbazia di Cluny 
a Parigi, e l'altro istituito a Londra nel palazzo detto 
di Kensington : ma quanto preziose sono le collezioni 
che in essi ai contengono, altrettanto riprovevole parmi 
il criterio che ha diretto i raccoglitori; attesoché si è 
fatta mescolanza di tutto, mettendo insieme frammisti 
oggetti pertinenti a qualsivoglia genere di manifatture, 
e quadri e statue e sarcofagi ed urne e monete e me- 
daglie; tutto insomma quello che deve figurare in una 
pinacoteca o galleria, mescolato colle cose che sou più 
veramente destinate a figurare in un Museo vero e pro- 
prio. Io sono di avviso che in una città come la nostra 
debbano farsi delle distinzioni radicali e assolute: 
riservando alla Galleria degli Uffizi ciò che appartiene 
esclusivamente alle arti belle ; destinando il Museo per 
tutto quello che è relativo all' antiquaria, tanto dei 
tempi primitivi che dei medievali, per tutto quello che 
concerne più veramente la storia dello nazionali ma- 
nifatture. Fissata questa divisione, ne viene di conse- 
guenza naturale che converrà separare dalla Galleria 
il Museo Etrusco:' quello cioè che stabilisce la storia 

■ Quando fu dettato questo rapporto non esisteva neppure la più 
lontana idea di faro un Museo Etrusco in luogo separato : questo fu 
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della più antica e prima civiltà del nostro paese. Non 
parlo dei sarcofagi o delle statue dei tempi romani, 
perchè per la più parte sono nel dominio delle arti 
belle : ma se volesse attendersi a rigore la espressione 
dì Museo ArcJieologico, e aver riguardo 'che il più vero 
tempo della statuaria italiana principia nel secolo X 
con rozze' sculture che vanno poi a grado a grado per- 
fezionandosi, quei sarcofagi ancora e quelle statue do- 
vrebbero venire ad adornare il Museo. Non occorre che 
mi diffonda troppo a dimostrare come all' archeologia 
numismatica appartiene la insigne raccolta delle mo- 
nete e delle medaglie che si conservano nella Galleria 
predetta; e che deve perciò da quella separarsi per 
arricchire una o più sale del palagio dei Potestà: e che 
del pari debbono !à trasferirsi le armature più o meno 
ricche conservate nello sale dei bronzi, gli utensili che 
fanno parte della stessa raccolta, le maioliche, le por- 
cellane, !e selle ricche di avori, e gli altri oggetti che 
stanno riuniti in altra sala, che da quella dei bronzi 
non è molto lontana. 1 Separando dalla Galleria queste 
cose, non per questo rimarrà meno pregevole ; e l' oc- 
chio, non più distratto da tanti oggetti diversi, potrà 
più attentamente posarsi sulle statue e sui quadri che 
lo costituiscono una tra le più ricche dell' Universo. 
Le gemme incise, le oreficerie, gli smalti appartengono 
nel tempo istesso alla storia delle manifatture ed a 
quella delle arti belle : perciò parrebbemi disdicevole 
di privare di quelle la Galleria, tanto più che non man- 
cheranno modi di far viva anche nel Museo la storia 



fatto in se™uito,o sorso beirorimmonto dolla città marci lo Intelligenti 
curo e la generosità del Marcioso Carlo Strozzi o del Cnv. Francesco 
li a murrini. 

1 Vi erano quando io scrissi questa memoria: i mici voti furon 
ascondati, od ora tutti questi Oggetti sono raccolti noi Musgo Nazionale. 
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di Quelle manifatture, come a luogo più opportuno an- 
derò dimostrando. 

Disposto nel nuovo locale il Museo Etrusco, il Ga- 
binetto Numismatico, e (se lo si voglia) qualche sta- 
tua, urna o sarcofogo pertinenti ai tempi romani, quelli 
almeno che stanno nel cortile del palazzo una volta 
Mediceo, ecco di già costituita una raccolta di non pìc- 
colo pregio. Ma non mancano modi di farla ancora più 
ricca. E poiché parlai di sculture, parmi qui il luogo 
di notare che troverei cosa fatta a dovere di disporre 
nel gran cortile o nella verona quelle statue che ador- 
navano un tempo la facciata di Santa Maria dei Fiore 
che sì disse inalzata col disegno di Giotto ; le quali 
trovanei ora disseminate in varii luoghi della città e 
de] suburbio, e taluno ancora in proprietà di privati, 
disposti bensì a cederlo allo Stato, per quanto parti- 
colarmente mi consta. Qui puro vorrei portata una 
statua di Giovanni Pisano che sta ora nel giardino an- 
nesso al palazzo della Crocetta : qui il famoso pulpito 
del secolo IX, già esistente nella chiesa di San Piero 
Schei-aggio, poi trasferito nella suburbana di San Leo- 
nardo in Arcetri quando dell'altra fu ordinata la sop- 
pressione, il quale fu trofeo di vittoria dei Fiorentini 
sui Fiesolani. 

È ben vero che la Repubblica fiorentina non ebbe 
armi proprie, ma ebbe modo di armare i militi che 
assoldava, ebbe condottieri valorosi che s' illustrarono 
servendo la patria, e combattendo per altre repubbli- 
che e per principi italiani o stranieri. Molte armi an- 
tiche esistono nella fortezza di San Giovanni Battista 
detta da Basso ; altre ve ne sono sparse nelle rima- 
nenti fortezze della Toscana ; alcune, già Medicee e 
Roveresche, si conservano nel palazzo della Signoria. 
Farmi perciò necessario il raccoglierle, perchè una Sala 
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destinata ad armerìa sarà beli' ornamento all' edifìcio, 
sarà una vivente immagine della gloria militare dei 
nostri padri, se (come ne giova sperarlo) i cittadini 
che posseggono armi illustri portate in guerra dai loro 
antenati, vorranno consegnarle al Museo a titolo di do- 
nativo o di deposito, come si è fatto e nella Francia e 
nella Inghilterra. 

Nei palazzi dello Stato, nei luoghi pubblici, molti 
sono gli oggetti da trarsi in luce, come meritevoli di 
adornare un Museo. Ambre ed avori artisticamente la- 
vorati e ridotti a rappresentare statue e altre cose ; 
stipi e mobili ricchi per lavoro e per materia; arazzi 
tessuti nelle nostre officine con i disegni dei più cele- 
bri artisti che vanti l' Italia ; preziosi rieami per i quali 
non sdegnarono di preparare i cartoni i Poliamoli, i 
Bachiacca; oggetti "di oreficeria, siano pure eseguiti in 
ramo o in più prezioso metallo, puri o adornati di 
smalti e di gemme : sono cose tutte che debbono essere 
raccolte per far conoscere quanto perfette fossero le 
antiche nostre manifatture, anzi tali da servire di mo- 
dello a tutte le altre d'Europa. Sparsi cotali oggetti 
in molti luoghi, da nessuno si ammirano colla dovuta 
attenzione: raccolti in uno stesso locale e conveniente- 
mente classati, possono costituire un insieme da far 
distinguere di secolo in secolo il progresso delle arti 
nostre e la eccellenza dei nostri artefici. E poiché ram- 
mentai le oreficerie, parrai pregio dell' opera che io 
mi faccia a proporre al Governo del. Re che non deb- 
bano lasciarsi nelle incuranti mani di chi ne ha la cu- 
stodia nell' Opera di Santa Maria del Fiore, e il pre- 
gevole dossale, e i reliquiari, e le paci, e le mitre e i 
pastorali, ei ricami degli antichi paramenti, e gli smalti 
infine e i mosaici; cose tutte famose nella storia delle 
arti, che si tengono senza veruna attenzione in alcuni 
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armadi nelle stanze dell' Opera o nella sagrestia del 
Battistero, dove le ingiurie degli nomini, più ancora che 
quelle del tempo, hanno loro apportato notevolissimi 
guasti. Non intendo io per questo che debbasene to- 
gliere all' Opera la proprietà : il Governo del Re, sic- 
come quelli di Francia e d'Inghilterra hanno fatto pei 
loro, debbono farsene custodi ; apponendo a quegli og- 
getti depositati (quando lo si possa ottenere) nel no- 
stro Museo, un cartello indicante qual ne sia il pro- 
prietario. V Opera di Santa Maria del Fiore è cosa 
affatto governativa, perchè spettava già alla soppressa 
arte della Lana : abolite le corporazioni artigiane, si co- 
stituisce 1' Opera del Gonfaloniere (oggi Sindaco), del 
Direttore della R. Galloria prò tempore e di nn terzo 
officiale a nomina del Governo. Anche nella Basilica 
Laurenziana il Governo del Re è rappresentato da un 
luogotenente e da tre operai scelti tra i nobili della 
parrocchia : laonde ritengo che là pure possa esten- 
dersi l'autorità sovrana, qualora piacesse di decorare 
la cappella del palazzo Pretorio con i famosi reliquiari 
conservati nel tesoro della Basilica, attribuiti in parte 
a Benvenuto Cellini e dono iusigne di papa Clemen- 
te VII ; i quali a nuli' altro servono che ad essere espo- 
sti nel dì d' Ognissanti e mostrati al popolo nella do- 
menica in Albis dall'alto ballatoio a bella posta co- 
struito sopra alla porta maggiore coli' architettura del 
Buonarroti. 

Se non fossero nel reale palazzo dei Pitti, ed ora- 
mai in proprietà della Corona, sarebbero senza dub- 
bio ben meritevoli di aver luogo nella nostra colle- 
zione, e ne costituirebbero anzi uno dei più belli 
ornamenti, le tazze, le fiaschette da polvere, le sotto- 
coppe, i vassoi e gli altri oggetti di oreficeria che 
più o meno propriamente sogliono pure attribuirsi al 



Celimi, nonché le paci niellate, opere meravigliose 
del Finiguerra, e le altre cosa diverse, tutte preziose, 
che spingono i forestieri a chiedere con tanta bramo- 
sia di vederle, perchè celebri sono per tutto il mondo. 
Le biblioteche sono destinate a contenere i tesori della 
scienza, sieno pur fatti di pubblica ragione per mezzo 
della stampa, ossivvero restino manoscritti : ma non è 
certamente consentaneo allo scopo della loro istitu- 
zione il tenervi depositati oggetti di curiosità, quali sono 
i codici più meritevoli d' attenzione per le miniature 
che gli adornano che per il pregio letterario, più per 
la rarità per le antiche letture che della materia in 
essi detenuta. Al Museo a^Cluny ed a quello di Ken- 
siiigton ^stanno depositati questi oggetti di curiosità, 
questi tesori di arte^* perciò sembrami che nessun 
detrimento soffrj*PfiRero la libreria Laurenziana e le 
altre della città, se per figurare nel nuovo Museo si to- 
gliessero da quelle ì libri corali, gli offìziuoli della Ver- 
gine e tutti gli altri codici e libri che non contengono 
materie letterarie e scientifiche, e che sono fatti pre- 
ziosi soltiinto per l'opera del miniatore o del legatore. 

Così fuori di luogo figurano nel Museo di Fisica e 
Storia Naturale non poche cose disposte ora nelle col- 
lezioni mineralogiche, nelle conchiiiologiche e in altre 
ancora, che senza danno delle respettive classazioni, 
potrebbero asportarsi al palazzo del Potestà ; quali, a 
modo di esempio, le conchiglie legate artisticamente in 
ricchi metalli ed adornate di gemme destinate a rap- 
presentare corni da caccia, quali le tazze e le altre 
galanterie di vario genere fatte coi lapislazuli, coi cal- 
cedoni, colle agate e con materie congeneri. 1 A queste 



' Tutti questi oggetti dopo l'epui» del mio rapporto furono, an- 
nuente il Governo, venduti all'osterò. 
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dovrebbero aggiungersi le armi e gli altri utensìli indiani, 
più proprii a figurare in una raccolta del genere di 
quella che va a l'ormarsi, che in un luogo destinato a 
mantenere oggetti che appartengono alla fisica ed alla 
storia naturale. 

Bell' ornamento del nostro paese è la manifattura 
delle pietre dure, e dicerto io proporrei al Governo del 
Re che, per mezzo di lavori in essa condotti, si dovesse 
al Museo mostrarne viva la istoria, facendo conoscere 
il progressivo avanzarsi di quella, dal secolo XVI fino 
ai di nostri; se più appropriata sede non avessero in 
quello stabilimento cotali oggetti, perchè là, meglio 
che altrove può farsi confronto di quello che furono e 
di quello che sono al presente quelle illustri officine. 

Industria nostra antichissima è pur quella dell'arte 
vetraria e della pittura sul vetro ; per conseguenza non 
debbono trascurarsi gli oggetti vitrei dipinti e smal- 
tati che qua e là ne sia dato raccogliere. 

Ne debbo scordarmi delle terre invetriate che dal 
loro inventore si dicono della Robbia: perchè questa 
manifattura è affatto fiorentina, e perchè ancora, seb- 
bene appartenente alla categoria ilcll'arti belle, non ha 
luogo nella reale Galleria. Questi lavori di plastica non 
possono mancare nella collezione che va a formarsi: e 
può facilmente il reale Governo molti raccoglierne to- 
gliendoli dai luoghi pubblici o dalle chiese, dove per 
l' intemperie delle stagioni o per ingiuria degli uomini 
sono soggetti al pericolo di deperire. E per farne più 
completa la storia è necessario di prendere le mosse 
dalla più semplice maniera di Luca giungendo alla più 
larga de' suoi nipoti, nella quale ammirasi maggior ric- 
chezza di composizione e vaghezza di colorito, ma mi- 
nor perfezione nel disegno. 

Altra serie, che non figura nella reale Galleria, è 
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quella dei modelli originali di scultura e di architet- 
tura, e di questi pure sembrami che convenga formare 
raccolta, quando se ne possano trovare; perchè hanno 
il pregio del primitivo concetto dell' artisti!, che bene 
spesso è la più genuina ispirazione de] genio ; la quale 
poi ben di sovente resta affogata nella materiale ese- 
cuzione del lavoro. 

Difficile, se non impossibile, è determinare a priori 
tutte le cose che possono sembrare conveniente decoro 
del futuro Museo: cosicché, oltre le rammentate, altre 
moltissime di genere diverso si possono trovare che de- 
gno siano ili figurarvi, le quali soltanto vengono alla 
mente quando se ne conosca 1' esistenza. Al quale og- 
getto stimo indispensabile che si proceda al più presto 
possibile a dare esecuzione al decreto emanato dal go- 
verno della Toscana per curare la conservazione dei 
monumenti storici, e degli oggetti di belle arti, che ap- 
partengono al pubblico in questa parte d'Italia; perchè 
procedendosi allora necessariamente alla compilazione 
degli inventarli, non solo si avrà contezza piena dei te- 
sori del pubblico che bisogna conoscere, ma si potrà 
nel tempo istesso aver notizia della esistenza di molti 
oggetti degni di arricchire il Museo. Chiese, conventi 
e monasteri sono ricchi di oggetti preziosi, che non 
sono conosciuti da chi li tiene, nè valutati secondo il 
merito ; anzi quasi sempre custoditi senza cura di sorta, 
e perciò soggetti a continuo pericolo di deperimento e 
di dispersione. 

Non occorre rammentare che i tesori di arte pos- 
seduti dalla Francia, dall' Inghilterra, dalla Germania 
ed anche dalla lontana America sono monumenti no- 
stri esportati in quei stranieri paesi per l' avarizia o 
per i bisogni degli antichi possessori, e più spesso an- 
cora estorti per poca moneta, perchè il loro pregio non 
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era noto a chi gli area fra le mani. Pur nonostante 
le nostre città ed anche le piccole chiese della campa- 
gna ne posseggono tuttavia tanta copia, che, ove si 
potessero in un solo luogo raccogliere, costituirebbero 
un tal insieme da poter sostenere il confronto colle 
più notevoli collezioni degli altri Stati. 

Conviene ora spendere alcune parole sui modi di- 
versi con t quali rì debbono raccogliere le cose da de- 
positarsi al Museo. Facile è al Governo di ordinare ia 
consegna degli oggetti che sono di sua proprietà : ma 
non con quelli soltanto sì mette insieme una colleziono 
che sia degna dell'Atene d'Italia. La Francia e l'In- 
ghilterra hanno adottato un mezzo clic parrai attua- 
bile ancora fra noi, dove più che negli altri paesi è 
sentito 1' amore per quanto è grande e bello, e può 
refluire a gloria della nazione. Una gran parte delle 
ricchezze che rendono famoso il palazzo di Cluny a Pa- 
rigi non è proprietà dello Stato : appartengono essi a 
private famiglie che ve le hanno depositate. Credo che 
imitando un tale esempio, potremo raccogliere molte 
cose preziose; e propongo perciò al Governo del Re che 
quando anderà ad attuarsi il Museo debbasi fare in- 
vito ai cittadini a donare o depositare !e cose preziose 
appartenenti all'antichità che si conservano nelle loro 
case, facendo conoscere quanto vantaggio ne può ve- 
nire alla scienza e alla storia, quanto lustro alle loro 
famiglie: perchè d' appresso a questi oggetti dovrà no- 
tarsi il nome di chi gli ha donati o posti in deposito. 
Non ultima cura di chi dovrà disporre il Museo deve 
esser quella di dare una cassazione razionale e con- 
veniente alle cose" che lo debbono costituire; perchè 
sarebbe sconvenevole cosa di ammassare insieme senza 
criterio oggetti diversi di natura e di tempo ; difetto 
notevolissimo del Museo parigino e dell' inglese, a quanto 
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ne è dato conoscere dai cataloghi che sono a stampa. 
In tale proposito io sarei dì parere che il Governo del 
re, dopo di aver determinato quali oggetti si debbano 
raccogliere, e come, nominasse una Commissione per 
disporli nel locale assegnato, componendola di persone 
perite nelle scienze a quelle materie attinenti, non tra- 
scurando qualche artista, affinchè si possn nella dispo- 
sane accoppiare il gusto alla scienza. 1 



' Seguono nel rapporto lo proposizioni relative alla disposiziono 
materiale do] locale ed alio speso da farsi tinto p?r li prima montatura 
quanto per l'annua dote necessaria al mantenimento del Museo e del- 
l' edilizio ce ec. : cose. tutto ohe giudichiamo inutile di riportare. 
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